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MADDALENA 

LIBERATA. 

POEMA  EROICO  SACRO. 

DEL  P.  F.  JGNATIO  CFMBO  REGGINO, 

Teologo  Cappuccino. 

Con  gli  Argomenti 
DEL  SIGNOR  GINIATO  CVMBO. 

DEDICATO  ALL'  ECCELLENZA 

DEL  SIC.  PRINCIPE  DI  COSOLITO, 

11  Signor 

D.  GIOSEPPE  FRANCOPERTA. 


IN  VENETIA,  per  Paolo  Baglioni  i6-ji> 
Con  licenza  dt  SuptriQri, 


ECCELLENTISS.  SIGK. 

P^nhenwftxTtàe^ctd'vno poco-verfatOi  chciétm\ 
dedicarle  il  mio  Voitna,  non  mi  hauefsi  eletto  ^rt^ 
ferfoM^gio  degno  divn  taliitot%^hó  valuto  Jii»o- 
(ìrarc  di  nuouo  al  Mondo  Cantica  fua'UohiUà ,  qual  mi  co* 
jìa per  li priuilegi  coiKefsiMSigmRèil'illu^rifs. Sig.  Eal>^ 
coCubertOt  Catalano ,  il  qital  per  là  fftritia  politica,  emili^ 
tarefnfoucntc  Prefetto  4i  Calaraue  Urinato  de' Rè  di  ^ici- 
liay  i  flato  il  fuo  prtmoprvgeuifore^  tH  cepptx  dxlL  *  albero  dei 
Brancoperti.che  per  la  Spagna,  per  la ^randn%^€per  Vita-' 
liadilatandofh  in  ogni  tempo»  per  molti  fecoUi  illu(ìri  jwti 
d'Eroi,  e  d* Eroine  venne  à  produrre .  ì/t fiori  vm  nelliUé 
spagna,  che  la  fua  affediata  Città  di  ttmta  vittausgHafic^ 
corfe  che  lalibero  dall' affedio  ,  onde  ilfm-Reacoémlatolif 
di  priuilegiy  gli  cangiò  tarme  di  feigt^if  infeifpich^ .  Fia- 
rinne  vn  altro  in  Francia^  il  quale  liberando, da  vn  mani* 
fejìo  pencolo  quel  Ri,  gli  fu  da  quella ,  doppo  molti  fauori» 
detto  :  Franco  pertè^  d'ondcy  fecondo  alcuni prouient  ileo* 
gnome  Franxioperta .  Fiori  neWltaliay  doue  cangiofii  alcun 
rempo  di  Franccpertaf  in  Foncifert;     Beringario,  chùa 
man.hio  Imbafciatore  al  Papa,  dal  Rè  Alfonfo,  fn  daqtìel*, 
lo  fatto  coprire.  lui  anco  fiorì  Gio:  Michele ,  primo  padro^ 
ne  di  Pentidattilo,  non  però  primo  in  altri  v^jfallaggi  della 
Sicilia,  e  Ferdinando,  ^ordiaiifsifno  al  Redi  Napoli  Ferdi-^ 
nando  ,  dal  quale  nel  1497.  glifi  confirmato  quel  Domi* 
nio  I  poffeduto  da  Gio:  AUchelc  30.  anniprima ,  godendo, 
come  Cittadino  Napolitano ,  i  priuilegi  de' JSfavclitani.  lui 
fori  ElifabettaFraocoperta  ,  Dama  d'honor  e  della  Uegina 
Qiouanna,  che  dall'Erario  Regio  dotatale  congiunta  in  ma[ 

fa  trimo'^ 


tritnonio  con  V.  Amtdv  Mórra%  helhe  vna  tal  Nipote  del 
fuo  mmci  chi p  maritò  con  vno  àt"  Duchi  di  Hatalonet  ef- 
fendi quefla  cafa  Morra  tanto  iegna,ch*  oltre  gli  llluflrifs. 
parentadi^  e  vaffallaggit  hehbe  vn  Sommo  Pontefice ,  detto 
Gregorio  VHI.T^che^ermezfi di quefìa  Signora  D.Elifa- 
letta  ifuoi  Francopcrti  >  no  filo  s'apparentarono  la  prima 
wlta  co*  Signori  Morri  9  ma  per  mezo  di  quefla  fua  Nipote 
lfahella,co' Signori  Caraffit  l'ijìeffb  fecero.  Si  come  poi,  per 
MiT^o  della  Signora  D.  Antonia  Francoperta  9  maritata  al 
Signor  D.  FlauioKuffo  ^  co" Signori  Ruffi  contrajfero  pa- 
rentela.  lui  fiorì  Gio:  Paolo  Francoperta  »  che  nella^ 
Uga  fitto  D.  Giouand'Aapria  contro  il  Turco  f  fipr.i^ 
vna  Galea»  àfuefpi^fi  armata  >  guerreggiò  >  e  trionfi  glo^ 
riofimente.  Fiori  finalmente  l'illufirifs.fiio  Padre,  primo 
Fadrone della  Terra  di  Cgfilito,  il  qual  congiunto  con  la  Si- 
gnora  D.  Maria  Morra fSor ella  del  SigSrincipe  di  Bucche^ 
rÌ9produ[fe  al  Mondo  V.E^che  raccoglie  in  fi  come  in  copen*^ 
diot  tutti  i  fiori  delle  virtù  degli  antenati.  Hors'io  dedicai 
à  sì  degno  perfonaggio  il  mio  Poema  9  non  deuo  ejfirimpu* 
tato  di  poco  giuditiofi .  Ricettalo  V.E.  con  la  filitahenigni^ 
tà  ;  mentre  io  le  prego  dal  ^ielo  ogni  meritata grande:^za. 
Reggio  primo  G9nn^ro  1^7  3. 
^.MiV.E. 

HumiliJf.Scrtéid. 

Fr.  Ignatio  da  Reggio 
Cappuccino. 


ALLA 


ALLA  DIVA. 

LAVTORE. 

VS>  I  beo  teggetc  nel  libro  del  voftro  Sourartò 
Macftco,  ò  Dilecta  difccpola  di  Crifto>c  gr5 
l^aciftr^di  peàit;erua:  che  io>nonCenza  celelto 
nK)Ciiuò>  hauend()ui,eletta>doppo  rVniuerfal  Pa- 
drona)per  mia  (ingoiar  Protetcriccj  procurai  fem- 
prc#  di  celebrare  il  voftro  gloriofo  Nomc>per  tira- 
reviUa  yoftra  deuoUone ,  fe  poiiìbii  folle  flato ,  il 
Mondo  cucco .  E  però>fopra  la  vollra  marauigliofa 
Conucrfioncquefto  Sacro  Poema  hò  compofto: 
con  diuerfì  arpicaci  d'eruditione  »  per  alletcare  i 
troppo  fuggliaiijaffaporandolo  ;  hor  focto  la  vo- 
stra tucela>per  mc2.o  delle  ftafnpe>  lefpongo  alla^' 
luce.  Degnaceui»  x>  BenignilEma aggradirlo i  o 
protcggerlD,GQ/pe  Tpftro;  e  fcufar  Tardicezza  della 
pennai  (e  per  aggrandire  la  gloria  del  vpftro  fcam-. 
po,  edel  voftro  liberatore;  rjgaoaijnia  del  voflro 
cacciuaggiox  edel  vgflro  Tirapao  le  foppofe .  Nè 
io, 'in  premio  delle  mie  canrefaciche,  alerò  da  Voi 
pretendo  .che  la  continuata  vollra  procettione->i 
perche  per.  voi  i: ti.ua  il  mio  parco  felicemente  iti^ 
terra  •  ed  io>  con  Voi' i  beatamente  in  Cielo  ì  c^ix-- 
tando: 

E  profondamene^  v'inchino  ^  vnica  mia  fpcranza, 
doppo  il  Diuino  FjgI/o,  e  la  Vergine  Madre. 

t    3  A  CHI 


*S    A, CHI  LEGGERA, 

^  IL  P  O  E  T  A. 

Compari  fccbcnigno  Lcttote.allji  Joce  rEiJic<f 
mio  Poema  ;  fondato  fopra  la  pia  celebro 
actionc  ,  della  più  celebre  Eroina  dcIJ'Euangdio: 
Sacro  ,  com'è  la  Maddalena  Liberata  dalla  fcrùitu 
del  peccato,  daCriao.  Nel  cominciarlo  non  hcb- 
bi  altro  intento,  che  con  deuoto  flile ,  foddÌ5far^> 
alla  mia  deuocione.e  degli  amici;  ma  poi  dagli  fti- 
moh  critici,  accefo  di  furor  poetico  ,  tralafciando 
ogni  airro  rifpctto ,  per  arriccJiirc  il  pouero  fog-' 
,getto ,  e  formare  vna  compica  Epopcia  •  mi  pofi  i 
iualigiUre  gli  erarij  delle  Poetiche,  c  Poeti.  Greci. 
Latini,  eNoftrali.  S'io  non  hò  colpito  alfegno* 
ricordati ,  che  :  tucfemperferietquodcùindtue  ttiinahi- 
tur  arcut  ;  e  s'io  tal  bora  languifco  :  che  quando^ 
que  bonus  domitat  Homerus  :  colla  il  Poema  di  fauo- 
Ja.e  di  vcrfo.  La  fauola ,  che  fecondo  Ariftotilo, 
nel  quarto  della  poetica,  è  la  cópoficura  del  tutto. 
■Fahdam  vero  rerum  ipfam  compofnionem  appello .  di(&* 
egli  ;  comprende  il  foggctto  vero.e  gli  epifodij  fìn- 
ti ;  fenza  i  quali.non  farebbe  Poema ,  md  Iftoria  iti 
verfo .  Delle  quali  Poetiche  fintioni,  anco  la  Sacra 
Teologia  fouente  Ci  rcrucquafl  diuchicolo.per  fol- 
leuar  le  menti  inferme;  cófermalo  il  grande  Areo- 
pagita  così;  PoeticisficiwmbusTheologiaaffatimvtitur: 
.    hum.%n<e,  fcilicet,  mentii  infrinitatem,  non  i^norans  ;  ei.t; 


fYcprìém\dc  cogMtm  vìamiper  quam  ai  altiera  firatur 
ienignifsimèprouidensi  ac  prò  ipftus  tnodo^  in  facm  literu 
huiufmodi  afcenjtonis  itinera  pemens ^  de  Eccl.  Hicf.  :'1> 

Hor'ió,fi  come  nella  tcfliturà  della  fauola.hòftf^  p  L  . 
guitoi  tré  lumi  della  Epopciai  Omero  iVirgilic!^^^^  "  ^ 
M  c'I  TalTo  ;  così  nella  verità  del  foggetto  i  hò  traci?>^^^  V/^ 
ciato  le  tre  guide  più  veracii  la  Chiefa  Romana,  la 
Sacra  Scrittura, c'Santi  Dottori:  trà  le  diuerfiti 
delle  opinioni  »  alle  più  confacenti  al  mio  difegno 
m'appigliai  >  Taltre,  non  come  falfe  ;  mi  come  non 
conformi  al  mio  proposto»  tralafciando. 

Sappongo  dunque,  la  Maddalena  Maria>nataJ 
nella  Real  Citti  di  Gierufalemme ,  dalla  Rcgia-> 
ftjrpe  Madiabea,  da  Siro ,  Duce  dell' Efcrcitò,  e  da 
Eucaria  >  forcUa  di  Lazaro ,  che  fucceffe  all'vificio 
del  Padre,  e  di  Marca,  che  hcredi  tò  Bettania  nel  la 
Giudea  ;  fi  come  cfTa  Maria  t  Maddalo  nella  Gali^ 
lea,  col  cognoinc  di  Maddalena .  Morti  i  genitorii 
ed  allontanati  i  propinqui ,  ingannata  da  vufuo 
Secretano ,  e  poi  da  altri  $  dinjiorò  ne'pcccati  do- 
dic'anni ,  chiamata  la  peccatrice,  finche  fn  con»  ^ 
/    uertitadaCrifto.queftacIa  fomma* 

Per  trattar  tutto  quello  alla  Poetica  >  ho  vcftito 

di  perf«na  i  titij.  c  le  virtu,c'l  vitio  principale)  che 
tiranncggiaua  la  Maddalena,  di  pcrfonaggio.e  no* 
me  d'Amor  Tiranno,  che  congiurato,  col  Moiidoi 

'  c  col  Diauolo  Topprimea  fotto  il  giogo  del  pecca- 
to ;  i  i  quali  tre  nemici  oppofi  tre  fautori ,  Crifte># 

>      con  gli  Angeli  j  Labaro  i  con  Tarme }  e  Marta ,  col 


^onfigHo  eftrinfeco  ;  hiuendo  per  riotrinfcco  la^ 
Fede>  con  l'altre  viccù  :  quinci  rilìplcano  le  machn 
ne»  le  battaglie  fpiricuali  »  e  corporali;  tcrreftrì-r  e 
niaritime  ;  le  vinoniMe  riuelationiJe  ricpgnitioniji 
e  k  cataftrofi  >  che  rendono  il  Poema  grande»  rau- 
uiIuppato>  epi(odÌ4tCQrgji<>cqndOi.x^iQjjp,ii^ 
uigliofo,  ■'  -  - 

Micompatirapoi,chi  confiderà^  feiafrd'ciji* 
ciji  e  le  dircìpline»  fri-<^giunii  e  le  vigijie^.fr^'iìiegi- 
ti'helefolitudini.r  lungt  dairAcademie>  c  prti^io 
de'libri  necefTarii  i  non  mi  follcuai  piùicbc  ranco  ia 
quello  mpftierc  »  che  non  foftVifce  meza^njia ,  ben- 
chef  nc^crafcurai  ogni  poflìb'il  diligenza^  forando 
il  tempo  à  me  fteflb  j  per  paufa  degjiefcrcitijcon' 
certbmiiper  non  refìanf  reda  del  tempo,  .  m  v^-ti^  \ 

Finalmente»al  giudicio  jdeJIa  Sant;a»CattpUca^, 
Apollolica»  e  Romana  Chiela  •  e  def  Sommo  Pon- 
tefice Romano >  V^icario.di  Cri(lo.,  Clemente  Dc- 
cmiojc  fuoi  Succcfforiiqjucftamio  Poema? ?d  ogni 
altra  mia  fatica  »  c  me  ftelTo  totalmencc  /ottopon- 
go,  e  rimetto  •  Proteftandomiiche/crjuQalja  Poe- 
tica» e  credo  alla  Cattolica  ;  prontiilimo  di  y^erfare 
il  (angue»  per  gloria  del  Liberatore ,  come  (pargo 
rinchioftrO;per  honor  della  Liberata  •  Viui  felice. 


PROVE  , 


PROVE  DE'  RIVISORI. . 

.■.  ...     -  i 

DEL  M.R.  P.  FRA  GIOSEPPE  DA  SOR- 
TINO  Minift/o  Pf ouinciale  de'PP.Capi  - 
.  ;  ptìcciivi  della  Pioujncia  di  SiiaCH(A,_.  g 

é 

PErcotritntfl5one<le}M.  R^.P,  FR-^IMPt-lCIAr 
NO  DA  MlLANO>GciA,«M)ex3ejraReUgio- 
nc Cappuccina»  hò  Jetto.cqr»,  molcaattentionti» 
La  MaddaLcba  Liberata.  Povini  Eroico  Sacro,  del 
R.  P.  Fr^'t'Igaatió  della  Ci;t^  d"j  Regjio  .  teologò 
deVla  mcBc^ma  Refi?rVhè;eÌ'lìb'rr<yu3to-,f)òrt  h\6. 
non  èlTer  contrùrioaliaSanraFcdé,  c  booni  coltu- 
mi,  mi  taritb'aggiùfUco  aUc  ree»ofc  Poetiche',  còsi 
ricco  di  dotrrìae»  così  colrilo  d*criicIicione,cosìm-' 
trccciaco  di  tuctclc  maceiic  teatrabili  >  che  parca- 
domi»  quafi  yn  fiorito  campo  /  fia  la  corona  di  i^^' 
ti  i  Poen^i  Èrquiiy  cosi  anrichii  corne  moderni  ; 
ciafclicduno,  a^g'uifa  d^apeingcgnofa ,  può  raccof- 
jre  miele  di  curioffj  ,  cdi  dciiotioné  ver(o  la  glo- 
riofa  Fcnicen^e.Onde  ftimo  douerfi  dare  alle  Itam- 
pc,  per  betieRcix),*  è  foddisfaction  di  curri,  così  giù* 
dico,  cosi  affermo,  e  così  miToctofcriuo.  Nel  Con- 
uento  noftro  della  Immaculaca  Conccttione  delU 
Cirri  di  Reggio  li  4.  di  Marzo  i  <^5  7- 

Fra  Giofcppc  da  Sortino,  Miniftro  Pro- 
uinciale  de'Cappuccini  d  i  Siiacula. 


Del 


DclM.R.P.  GIACOMO  LVBRANO 
Celebre  Oratore  Giefuita. 

t 

IL  prefcntc  Poema  Eroico  del  P.Ignatio de 
Cumbis,  Teologo frà'Cappuccini;  per  la 
grauità  dello  ftile,  nulla  affettato ,  e  d'artcfi- 
ciofa  negligenza  ornato; mi  par  degniflimo 
di  lucei  mentre  honorale  pupille  di  Madda<- 
lena.Veggonfi  qui  fantificacc  l'acque  d'Ippo- 
trene  dalie  lagrime  dVna  Penitente,  innamo- 
rata di  Crifto.  E  le  Mufe  tanto  più  cade,  qua- 
to  più  impiegate,  alle  lodi  dVna  Vergine 
Meretrice.  L'intreccio  è  tanto  ingegnofo,  che 
porrà  far  vergognare  le  fauole  de'RomanzL 
Gli  affetti fparfi,  con  tanto  decoro,  che  paio- 
no nari  dalla  bocca  della  Santa, non  dallaj 
penna  dello  Scrittore  .  In  fede  di  qucfto  mi 
fottofcriuo,  in  Reggio  13.  Marzo  1657. 

P.  Giacomo  LubranoProfeflb della 
Compagnia  di  Giesù. 


Noi 


V     NOI  FR.  DIONISIO  DA  COTRONE 
Miniftro  Prouincialc  dc'Frati  Cap- 
puccini di  quefta  Prouincia  di 
Reggio  (  benché  indegno) 

PEr  la  facoltà  teniamo  dal  M.  R,  P.  FKA 
STEFANO  DA  CESENA  Miniftrcj 
Generale  della  noftra  Serafica  Religione ,  de' 
Frati  Minori  Cappuccini  di  San  Francefco,  di 
poter  dar  licenza  di  ftamparfi  il  Poema  >  inti- 
tolato :  La  Maddalena  Liberata,  Poema  Eroi- 
•  co  Sacro  ,  del  P.  Frat'Ignatio  Cumbo  Reg- 
ginojTeologo  Cappuccino;  effendo  prima  ri- 
ti ifto,  ed  approuato  da  Riuifori,  d'ogni  eccct- 
tionc  maggiori .  Ci  contentiamo,per  quefta^s 
mandarfi  alle  ftampe;  feruatis  feruandis .  Da- 
ta nel  noftro  Conucnto  di  Scilla,  firmata  di 
noftra  propria  mano*  c  col  folito  Sigillo  con- 
iìrniata  ;hoggi  primo  Dcccmbrei  1671. 

Fra  Dionifioda  Cotronc  Prouincialc; 


Del 


Del  Signor  .  ^ 

GIOVAN  FRANCESCO  CAVALLO; 
Padre  di  Monfignor  Cauallo, 
VcfcouodiCaferca. 

Rfc  d'Amor fupcrnOt 
Maddalena  PemttXj 
Fatta  Amante  fcdely  d Amante  eterno. 
IGNATIO ,  anch\i fi  <^ede 
jirder  d  Amor  cele/le^ 
^  ne  fa  la  fua  vede 
Vi  Una  incenerita^ 

E  C ardente fito  nome^  aperta fede.        ^  ; . 
Hor  con  lingua  d  AmorCi  Km  < 

Egli f piega  di  lei  arnato  ardorev^  *  ♦  - 
Volendo  ti  Cielo  ^  ed  à  ragion^  che  ferina 
Infocato  Scrittore  daccefa  Dtfta. 


Gli 


Gli  errori  della  ftampaflimàcihoggi  iflcuicibN" 
li ,  s'aggiungono  in  quelta  prima  impreflìone  >  per 
cfemplare della  reconda,  crala(dando  quelli)  cho 
facilnfìeace  fipolTono  conofccre;  coinè  le  lettere^* 
cambiate  cioè:  w,  ed  «./i  ed/,  c»  ed  e  u  ed  r.e  fimilif 
con  gli  accenti  e'punci .  perche  fe  (ai  li  conofci ,  o 
fe  non  fai  non  li  conofci,  e  non  ci  curi>  atcefor  che; 
Sapientibust  ^  injipientibus  omnia  plana» 


Fogl.  Verf.  Errore 


Corrcttione. 


7  IO  Nohiltò 

ai  5  Grabriel 

7,9  6  Sci^i 

34  15  tompefla 

38  9  Quinci 

41  2  Maàflr» 

45  23  prefo 

49  13  temendo 

$2  20  Iminei 

62  20  [partiti 

67  17  quandi 

75  20  trajfc 

78  4^« 

8 2  24  Rofalba 

83  i^  x^/fmo^ 
83  16  giglieti 0 
91  12  tartarei 

IT  ^i'p^%M« 


Nobilitò 
Gabriel 
Sicli 

tempeflx 
quiui 
Macero 
presaci 
tenendo 
Imenei 
fpariti 
quanto 
trajfer 
affii 
Bonalba 
vltimo 
gi^ieto 
tartari 

dd  oblique 


è  r 


V 


\ 


I 


t 


Fogl.Verf.  Errore 


Corrcttioncr 


J05  !  20  fedendo 
116:^     intatto  oìoUq 
116,  1%  accinta 
Jl3  raccolto 
jj8  iB  membi 
jjij.  16  dmnnQ 
34^  i^fguardo 
18  rifpofìa 

j66  ^2  Fenicia 
X67    5  fejlrg 
l^y    6  deflro 
Ijjo  T'ì  E^occajion 
j79    7f  ad  ancor c{ 
jj^Q    I  occhiati^ 
390  H  ciinvn^ 
1^9  16  manti  ' 

7  fiihitanio 
<5>o6    8  albergo 

ai 3  ^  ^  /J<^io»flf 

j8  portafi 
a3Q  ^4  ^fliottini^ 
MI    ^  f^^^ 

251  19  difegno 
*57    5  ^^'^nV 


afsìfìendo 
intatto  il  giglio 
anintA  • 
rauolto  * 

diuenni 

[guardi 

Tipopa 

jnfferaff; 

Fenice 

deflro 

[erto 

Voccajton 

fd  ancora 

occhiuta 

con  vna 

ammanti 

fubitanea 

albero 

Suora 

fudarto  * 

poflap 

del  bel  bottino 
cal:^are 

diuerfe  ^ 

di  [degn  o '  '  -  ^ 
garrir  ^ 

271 


1 


Corrcitionc, 


Incantator 

Vlmagù 

àaU 

difdegno 

chiatti 

thurno 

pezzo 
Homoujlon 
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Ed  aitri,  comè/5//g«o>  per  [dingo;  feùrn^^p^r  plet^ 

tro ,  per  per  Scttlla^pcc 

Sorella  ;  epcdc ,  pct piede  .  De  punci  >  c  degli  àctcnti 
falfi^  «p/i  ^j?  nutncrus'.^ 
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1. 


LA 


t 


LA  MADDALENA 

LIBERATA. 
POEMA  EROICO  SACRO.^ 

.CANTO  PK^IMO. 

^^^'^'^  "a  R  G  O  M  E  N  T  O.  g 

«^Giace  auuinta  di  Maddalo  la  Bdla. 

^    Gierufalemme  ot;tien,  che  fcioka  fia.  ^ 

Lazaro,  e  Marta,  d  prò  dela  forclla, 
^    Richiamati  dal  Ciel,  pongoniì  in  via.  p 
^    Scontra  Tantico  Ipparco  la  donzella» 
^    E  raccoglie  siVl  carro,  in  coàfìpagnia.  5?" 
S^i    Aiio^nandoTAuriga  vdirlavita  ^ 


L 


'  Jfrwf  c7 /ofnm  Duce^  io  cantOy 
^  che  liberò  dal fetteoario  laccio^ 
l,a  belU  Eère/tj  che  gli  difciolfc  in  piantOy 
Sh  le  piante,  advnfguardo^  il  cor  dt  ghiàccia, 
^antù  egli fauoYÙOff  teff AyC  qnantQ 
Ella  /offri  con  l'alma,  opro  colhrACcio^ 
Sin  c begli  hojìt  atterro  ;  per  lei  l'Empirò 
GtéerreggiandOi  egli  Eroi  del  C awpo  Stro. 

A  0  Mu/à, 


2  CANTO 

OMufd,  tu  che  di  fuper ni  allori^ 
Su  Peter m  Parnaso  incoronata^ 
Tri  queftt  taffl^  e  quei Jour Ani  chori 
Varmontd  fconcertata^  hai  concertata» 
Sptramttali  accenti^  e  tali  ardori^ 
ter  cantar  del  tuo  Febor  e  del'Amata^ 
Ch'ogni  afcoltante  ad  imitar  faccenda 
ha  cUmenz^a  di  luiy  di  lei  T emenda. 

E  tu  mi  Jcufay  0  liberata  Diua^ 

Se  vinta  infieme^  e  vincitrice  in  campoi 
Auerrày  ch'io  ti  cantiy  e  chUo  defcriua. 
Con  t  o/c  uro feruaggioy  il  chiaro/campo, 
che fe fri  F  ombrature  appar  più  viua 
VimagOy  e  (plende  più  fra  P ombre  il  lampo  ; 
M  eglto  affai  fràglt  horror  del  cattiuaggto^ 
Balenerà  del  tuo  rtfcatto  il  raggio. 

Tu  magnanimo  Eroe^  nobil  Polluce 
Del  poetico  mto  pr  e/ente  pegao^ 
Per  cui  ficuro  al  porto  ei  fi  riduce^ 
Dal  furor  di  Fortuna^  e  da  lo  [degno 
T il  gran  G  tofeppe^  a  cui  delfommo  Duce 
La /campata  Epopeta  à /aerar  vegno^ 
V offerta  martial  degnati  accorre 
Sotto  ttn/egne FrancoperteiC Mene. 


PRIMO.  3 

Torfc  vn  dì  t'ofrtrh  nmprefe,  e  far^t 
jOcgraffdt  Auolt  tuoi put9fh€ giufli^ 
EH  nome  tuo,  dag^ltdt  Biarmt 
DiUteraJfi  àgli  Ethtopi  adufii. 
Hor  contentati  foL,  che  tn  qite[li  carmi 
Dejcendentt  tot'àccennt  degli  Augnili^ 
Dunque  del  aito  Imptrador  La  trowbx^ 
Sirey  afcolta.fn  che  U  tua  rimhomba. 

6. 

Già  fi  volgeua  il  duodecirnanno^ 
che  neUgTAn  Città,  deU  Giudea, 
Sotto  ti  tartaro  gtogo.  Amor  Tiranno^ 
La  Signora  di  M addalo  pr etnea. 
Netrouandofi  alcun,  che  trar  d'ajfanno 
La  potere,  il  cruJtlpik  laffligea. 
Congiurato  col  Mondo,  e  con  Plutone^  \ 
^ual  tricorporcj  immane  G  ertone. 

Ni  contento  di  lei,  con  lei  difegna  v^^v^ 
Jjraelfottoporre  alpe fo  grane. 
Con  là  cattiua  Ebrea,  gli  Borei  s'ingegnà 
Trarre  /otto  catena,  e  fottochiaue. 
Così  Tracia  Cor  far,  cangiando  infegns^ 
predando  và  con  la  predata  natie', 
E  col  legno  nemico,  tfuoi  nemici 
Vinct^  ingannati  dagli  arnefiamici^ 

A  2 


4  CANTO 

8.  ^ 

Fu  ParnefCi  con  cui  rinicjuo  Arderò 

Vi  qne  Ila  genite  riportò  vittoria^  ^ 
La  Beiti  di  Marida  degna  d" impero^ 
Di  poema  degni Ifimay  e  d^tftoria. 
Tote  he  raro  efemplar^  metodo  altiero^ 
ILlUpareade  la  donnejca glùria\ 
Ofe  la  vttoi  conftderar  con  arte^ 
Secondo  il  tutto^  ò  vero  à partCy  à parte. 

Han  le  parti  fra  lor  tal  confonan/^a^ 
T alcompo/tttonCj  ejimpatiay  - 
Che  da  tal pofitura^  ed  ordinan^^a^ 
Ne  ri/ulta  vn  model  difimmetria. 
E  fembra  Paugujiiffimafcmbian^a 
Vifibile  concent Oi  ed  armonia',  ^ 
Ne  dal* argenteo  ptede^  al  capo  et  oro, 
Cofa  vi  €  riprenfibile  fra  loro. 

IO. 

Leggiadro  e  t aureo  crin^  de  l'aurea  tejla\ 
Sei  coglie  in  treccia ,  ò  ver  ftàT  aure  il  dona, 
Sembra  difciolto  aurifera  tempefta^ 
Sembra  raccolto  aflrtfera  corona. 
"Vele  cut  ricche fila ,  Amor  conte  (la 
T ien  la  rete^con  cut  l'alme  imprigiona] 
che  allettati  al fulgor  dt  quei  tefori. 
Corrono  Iteti  à  catenari i  cori. 


PRIMO.  j 
II. 

La  fronte  fer  enigma  fra  quelle 

Sflendidtffime  chiome  biancheggiante^ 
Par  piena  Luna^  in  me7^  à  chiare  Stelle^ 
Far  candid"  Alba  in  lucido  Leuante. 
Tri  le  cui  neni  Amor  le  fne fiammelle 
C  e  la  j  per  ingannar  lo  fguando  amante  ; 
che  à  quello  albor^  quafi Farfalla  al  lume 
ScherT^ndOy  qual  TifeOy  brucia  fra  brume. 

12. 

Sotto  t  Zodìaci  dele  ciglia  e^uali^ 

Sembran  gli  occhi  lincei  candide  sfere. 
Le  pupille  y  de  cor  ft  elle  fatali^ 
Tanto  Jplcndide  piùy  quanto  più  nere. 
Nel  cui  viuo  carbon  tempragli  Jlrali 
Di  Vulcan  tempio  figlio^il cieco  Arciere^ 
E  qual  dommator  d'aftn  brucianti^ 
Tulmina  conglifguardi^  arde  compianti» 

ij. 

Con  gran  proportion  del  vago  vifo 

V  ornamento  maggior  fi  leua^efcende^ 
Ter  cui  Caurt^egli  odori  alparadifo 
Entran  de C  Alma ,  oue  la  vita  fplendil 
Eglij  quafi  Equatore  nel  me%o  afffo^ 
Il  Ciel  del  volto  equipartito  rende; 
D'onde  nel fulminar  prende  la  mira 
VArcitr  tonante^  alhor^  che  i  lampi  gira. 

A    3  l^r 
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Pdf  la  fua guancid^  coUr ita  ogni  hora^ 
De  le grntie giardino,  e  degli  Amori. 
PrateriAy  d'onde  tlcrin^  l' Alba^e  [ AnrofA 
Tregianfidt  vermigli^  e  btAnchi fiori. 
Prtmaucra^  in  cui  Zefiro^  con  flora 
Scherz»ano^  acctfi d'amorofi  Ardori, 
che  t  frefchi  gigli  à  i  cor^  le  frefche  rofe 
Spiran  cAldffragranz^e^  Aure focofe. 

Bocca  gentily  che  ctgntja  di  ReinA^ 

La  CoronA  hAt  di perle^  hdi  d'ojiro  il mAnto  \ 

Va  Ia  cui  MAcfià^  cfU/ifi diuinA^ 

Hor  bdìenA  il  bel  r  tfe^  hor  tuo»  a  il  CAnto. 

SpiegA  rÀf,  come  Amor  tAlme  djfAfcinA^ 

Con  quefio^  e  quel^  quAfi  con  doppio  me  Anto» 

E  come  à  gli  occhi  uiue  cAUmtte 

Son  le  porpore  ttiey  le  mArgarite. 

16. 

Der  Aureo  CApo^  Ar gente  a  bAfe  pAre 
La  biancA  gola,  ed  orgAno  AntmAto  ; 
An*^  ErculeA  colonnA^foprA  il  MArc 
Del  Utteo  pettOy  e  di  due  poppe  ArmAto. 
Su  le  quAliypiu  oltre ^  a  nAUigAre 
Spinge  l'AUido  AmAntCy  il  cieco  aIaìo  ; 
che  oltre pajfAndo,  nouo  Vlijfe  AUAro^ 
Trcua  in  dolce  OccAn^  nAufragio  AmArol 
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17' 


nrfonaW»  à^"»'^^^'^'  taJfmbrM 

Che  argomentar  fi  fuòjaj  vol  ojthur** 

con  Jeffi  ar»efi  ti  fraudolente  fcter0 
■  vinfeGierufalemy  vinfe  IjraelU. 
onde  lafcUua  ogntun,  ;"'/'^«"' ^X^P 

LafiU  qt^tl  Padre  ogni  f  aterna  cura, 
^  Couernanteogntragtoncm  '> 

%el  sacerdote  il  [ho  mefiter  trafitéra, 
Ctafcun  vaneggia  efemtnato,  e  vtle. 

Che  U  bella  Prtgion^fenT^afaura^^ 
Ciafcun  raceogliealafrtgtongent  U. 

Non  vi  ejfendo  defuoi.  cht  l^/Pf^J^^'';^^.  ■ 
Cbt  i  Genitorfon  mortt.  egU  altri  4^ntu^^ 


8         C  A  N  T  O 

Tugge kUG alilcdy  l\mpi4  Sorella^ 
La  pta  Signora  di  EcttantA  Marta; 
JDoue  in  M addalo  viUCy  con  Marcella^ 
Sua  Seruay  e  Crijio  vede^  ò  vcnghi^  o pattai 
Lazaroy  ti  Duct^  e  fuogerman^  da  quella^ 
Dai  Ctd  reJptmOi  tn  Idumca  s  apparta  \ 
Onde  C  Amata  molto  più  fi (irtngc 
C onglt  Amanti y  e  l'yircter  vt  è pih  la  fpinge. 

T alhory  colguardo^  a  faettarU  memi. 
Talbory  col  crifity  k  cat€nart  t  cori. 
Talhor^  col  rifo^  à  balenar  tormenti. 
Talbor^  col  pianto  ^  à  grandinare  ardori. 
Talhor^  con  la  magia  de' dolci  accenti^ 
A  cangiargli  nemici^  m  amatori  ; 
La  fptnge^  in  fomma^  à  riportar  d'ognalma, 
Sotto  hnjtgna  fua^  l'intiera  palma. 

22. 

^iinci  ella  trionfata,  e  trionfante^ 
L'empio  Tiranno fuo fui  carro  ardente 
S cgnCi  col  trionfato ftiiolo  amante  ; 
Hon  di  plebea  \  ma  di  patritia  gente. 
Cosi  lAngel  fnperbo,  e  ribellante  ; 
Terftguir  L'empio  Amor^  de  l'empia  mente 
Dal  Senato  del  Ciel molti  ha  tirato^ 

^rio^jfante  infelice^  c  trionfato. 

"  """7  ~  ^  Cjtws] 
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GiunsdU  (i  fegno  t  al,  J  otto  il  per  (ter Jo  \ 
Amor,  che  ijual  Giordani  che  nel\ésfalto^ 
Co  C  ondanti  nome  immerge^  ancciU  imrnerfi^ 
Con  l'Alma,  ha  ti  nome  tn  quel lafauo /malto. 
E fe  nd fondo  C  Angelo  fommerjo, 
Demonio  Sap fello,  dopo  ilgranjalt o  ; 
Demoniaca  cojhi^gia  così  bella, 
E  peccatrice  ptibltca  s'appella. 

24. 

Tale  he  i  non  più  Maria,  non  Maddalena 
Per  le  bocche  de' Popoli  rifuona  ; 
Totche  dtvtitjy  e  di  Demontj piena 
Veggono  l'alma fua,  la fua  per  fona. 
Non  che  veffatafiaxma l'incatena 

Vn  drappello  infernale,  e  C imprigiona^ 
De' fette  trror,  col fettcnarto  laccio  : 
DtffolubiU  folo  al  diuin  braccio. 

25. 

Con  la  fuperbia,  legala  S atanno. 

Mammon,  con  lUuaritta,  e  con  F amore 
Dishoneftoy  Afmodeo,fiero  1  iranno  \ 
Caron  con  C tra fcibile  furore. 
Afl arotto,  e  Beemotl'iJieJofannOy 
Con  Ugola  co/lui,  quel  col  Ituore. 


Le  rende  al  bene  oprar  tardi,  e  melenfh 
Con  la pìgritia^  BeUebucco^  ifenfi. 


Ni 


IO  CANTO 

35. 

Ne  folo  premon  lei  gli  ho/li  infernali^ 

Ma  conturhan  p€r  Ut     incatui  AmafJtit 
che  per  U ge lofi 4^  fatti  riudi^ 
Si  dtsfìdAn  frà  loro lei  et au ariti. 
Cento  fpade  vibrando^  e  cento  firali^ 
^uafi fulmini  ardentt^  e  fpeffo  in  pianti 
lermtnan  la  ten'^on,  lafctando  tntrtfo 
Dt fangue  ilcampOy  e  éfnalcheduno  vccifo. 

^jiinct  ìnforgean  demifert pupilli 
Vaccufe^  e  de  le  vedoue  dolenti^ 
che  ricorrendo  à  i  Giudici^  dtftrilli 
Hiemptano  le  Cortiy  e  dt  lamenti. 
jMoltt  Amator  per  Ici^  nout  Fertili^ 
Danno  a  le  moglt  lorjirani  tormenti* 
Onde  quelle  ala  Rea^  con  fdegno^  e  zelo^ 
Gtujla  vendetta  imprecano  dal  Ciclo. 

Ne  men  del  tempio^  e  de  la  curia  fanno 
Ri  clamore  t  Mtni/Irt  ptu  fenfati^ 
Vedendo  quefia^  e  quel  con  fcorno^  e  danno^ 
Ejfr  per  vna  ir, fame  abbandonati. 
jMà  fe [ente  ciafcuns  ciafcuno  affanno^ 
Tutti  gli  affanni  tn  lei fon  ragunati. 
Ond^ ella  afflitta  dentro^  e  fuor  geme 
^al  tra  fuochi^  egli  algof  U  mele  Etneé^ 

Cosi 
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Così  cofieigUceHofiy  e  con  t{fa^ 
Si  giacca  cClJracL  U  gloria  /coffa  : 
^ando  C$€rufalcm  vtfiafi  opprcjfi 
Da  tante  aucrftta^  da  tal  per  coffa. 
E  conofcendoj  che  à  mortai  comeffk 
Forz,a  non  èj  che  liberar  la  pù(fa% 
Al [occorfo  immortai  l*  animo  gtra^ 
Però  lafcia  la  terra^  e  al  Cielo  afpira. 

Spintaft  dtindfue  alhor  GierufaUmmc  % 
De  le  preghere  fue  fopra  le  ptume^ 
Ricca  più  d'onte^  e  duol^  che  d  oro%  e  gemme $^ 
Per  mouere  a  pietà  C irato  Nume. 
La  terra^  e^montt^  il  mare  ^  t  le  maremme 
Dietro  disc  lafcio\  quafi vn  volume y  ;\ 
Quindi  ciafcttna  region  de  l'aria^ 
E  del  foco ptk  sù^  che  mai  non  varia* 

SU 

Scorre  il  Pianeta,  che  ogni  mefe  f corre 

CU  Orhty  e  fianca  nel  Cancro^  e  f nella  poggile 
VAflro^he  dietro  al  foU  (jual paggio  corre^ 
E  co' Gemelli^  e  con  Afirea  s'alloggia. 
Poi  quel^  ch'Apollo  hor fegue^  hora  precorre^ 
che  fri  il  Tauro,  la  Libra  ha  ricca  loggia  \ 
E  luii  ch'ama  il  Leon^  che  7 di  conduce^ 
Coronato  di  rai^  qual  Rè  di  luce. 

Lafcia 


Il  CANTO 

'La feto,  M^rte  il  feroce ,  t  CiouCy  ti  hello  ; 
Due  Pvno.e  Cdtro  dodicannt  errante; 
Vvrt  de  lo  Scorpione^  e  deC Agnello^ 
V  litro  de' Pe/ctye  del' Arctero  amanti. 
Echil^  Aejùarioy  é*l  Capricorno  hojlello 
Jdffty  poiché  [et  Itijirt  appar  vagante, 
^iind'ella  s'erge  al  Ciel  dt  Stelle  afperfo^ 
Teatro  vntuerfal  del'Vnitierfo. 

Sujlabitaffiy  il  mobile  te  foro 

Stgtra^  in  piti  fpettacoU  dijlinto, 
che  tn  quarantotto  fegni  di  finor<ff 
Comparte  iljuo  volubile  giacinto. 
Tiguran  [Aqttilon  venivn  dt  loro^ 
Quindici  V  Aujlro  rendono  dipinto. 
Fregian  dodici  tlcerchio^che  la  mole^ 
obliquo  cinge^  e  dri7^z>A  ti  corfb  al  Sole. 

34-  ^ 

Miralo  elU  girai^y  tutto  advn  tratto^ 
Ver  l'Oriente;  v  vcrfo  l'Occidente  ; 
yer  l  Occidente  andar  col  moto  rattOf 
Col  naturale  verfo  l'Or  tenie. 
Afcoltapoi^  con  l'intelletto  aftratto^ 
La  melodia,  che  la  motrice  Mente 
Irahe  dal  concert  otmgualrnenteegualCy 
Onde  elUy  fiupe/atta^  tn  alto /ale. 
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E  per  la  lattea  via^  dal  fommOy  a  timo 
Di  mietute  infelciata^  e  bianche  jltlU^ 
Saglie  al Cieldi  criftallOi  almobil primo^ 
Senza  lumi  ambiSue^fenza  JianàmelU. 
,  Giunta  a  i'EmptreOy  doue  il  Nume  opimo 
Di  glori a^  lieto  bea  Calma  più  belle y 
A  quel facro  fpendor^per  r^erauiglia^ 
FifselUy  quafi  e  fi  atte  a^  le  ciglia. 

Sorge  d'oro  lucente^  à  par  delgiornoj 
^S^ella  eccel/à  Città  fondatd  in  quadro. 
Dodici  perle  inarcano  d'intorno 
Tanr  altre  por  te^  tre  per  ogni  quadro. 
D^vn  patrio  nome  è  ctajcunvjcto  adorno^ 
E  d*vn  Cu/lode  aligero^  e  leggiadro  : 
Non  doztnal doT^na  di  fplendcntt 
C emm^^  fonda  sii  gli  Orbi  i  fondanacnti. 

^luìfplende  ilfardio^t'l  iafpe^vn  roffoyVn  mìfio 
Il  calcedonio  porporeggia^  e  tinto 
Di  viole y  e  di  rofcy  e  Camettfioj 
Citl  fereno  il  T^^r  fembra^  e  H giacinto. 
D^ofirOy  e  biffo  il fardonicOy  è  commijloy 
D'aureo  verde  il  bertl^  quafi Iri^  e  pinto. 
Lo  fmeraldoj  il  cvifoprafoy  e  Htopatio 
Mtdonoy  €  d: oro  il  crtfolt(o  è  Jatjo. 
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38. 

^uefto  mìràndoy  ella  proruppe  dlhorai 
O  belU  à  gli  occhi  miei  Citta  dt  Dio, 
Luce  fptra  da  te  che  mi  rtjlora^ 
E  rn  accende  àjperar  c]tfn?7to  deji$. 
L4  tuajìmile  accogli  ;  Io  fono  ancora 
'  Cierujalem  ;  Città  del  Nume  a  ne  io. 
Tacere  tvfcio  maggior  kattc àlaChioflra^ 
sii  la  foglia  il  fianco  laffo  pr  o/Ira. 

39* 

S^aperfe  alhor^  con  venerando fuono^ 
V adamantina  porta  derEmpir$^ 
J?  dentro  apparue  vngloriofo  tr^no 
Diferenoj  e  traslucido  zaffiro. 
Sopra  cu  i  vi  fede  a  quel  trino  Buono, 
Che  cfvnlride  hauaa  d'intorno  vngiro% 
E* l giro  e  ricco^  e  r Aggirato  è  baldo 
Vifardto,  di  dtafproy  e  di  fmeraldo. 

40. 

Cinge  il  trono  maggior  nobil  Stnato 
Di  quattro  volte  fei  troni  minori  ; 
Ctafcun  trono  vn  vecchion  tiene  affentato^ 
Cui  fan  manto,  e  corona,  t  bijjìy  egli  ori. 
E  dal  trono  maggior,  per  ogni  lato, 
Trocedean  tuoni,  e  folgori,  e  clamori^ 
E  gli  ardtan  fette  lampade  cPauanti^ 
che  fono  ijcttc  Spìriti ptìi  Sant^ 

Di 


i 
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Di  que^  aurea  C  Ut  àgi  ampi  viali 
parean  placido  mar^fimUe  alvetro^^ 
Per  doHCy  àftuokfcorrean  quattro  animali^ 
Inocchi  pieno  cufcun^  dtnanziyt  dietro. 
Etra/portato  va  daJetgrai^cC alij 
Cantando  lodi  a  DtOy  con  dolce  metro; 
^utui  è  la  regi  a  fera^  e  H  regio  augello  ^ 
V animai ptu gioueuole^  c  7 più  bello. 

42. 

£  mentre  van^  col  triplicato  SantOt 
Gli  animai  celebrando  il  Nume  aJp/09 
S'al:^no  quei  vece hion^profirando  intanto 
Sù  Hpauimento  il  diadema^  e  'Ivifo. 
Dicendo  :  à  te^  Signor ^  la  glori a^  e  'l  vanto 
JDeuefi^  ò jornmo  Rè  del  Par  adi fo  \ 
Poiché  tu  già  creajli  quanto  efatto^ 
E  quel^  c fiera  in potenz^a^  apparue  in  atto. 

43- 

Ne  la  gran  de/Ira  vn  libro  alzana  il  Nume^ 

che  con  fette  figtlU  era  racchiujo  ; 

£jiinci  vn  Angeldicea  :  chi  del  volume 

Scioglier fié  degno  i  nodi,  oncC  egli  e  eh  tufo  ? 

E  mentre  imprefa  talntfunprefume^ 

E  fi  affi  qua  fi  timido^  e  confufo  \ 

GierujaUm fi  fptnfe  inguifa  trifla 

SÙ  la  foglia^  che  à  si  traffe  ogr^i  vifia. 

Hauea 
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44. 

Hdnea  dì  freddo  cenere  confperfo 
Ogni  grxfammie  de  la  regia  teftd^ 
B  de  laijk/fapcltiererg/pcrfo 
Ogni  lauor  de  la  purpurea  ve/ia, 
Baffo  il  ciglio^  egro  il pajfo,  il  crin  difperfoy 
jFieuol  la  vocCy  e  la  fembiiXnT^  mejìa. 
Mi/erabil  cosi,  che  7  choro  Santo 
Pianto  hauria^fe  capace  era  di  pianto. 

Ella  i  Dio,  mentre  o^nvn  tafcolta^  e  tace^ 
Dice  :  ò  fommo  parente^  ò  Jommo  vago^ 
Jidira  in  che  leT^zo-^  in  cftialmiferiagtacey 
Valma  tua fpofa  gl'alma  tua  propago. 
LaCtttaydettavifiondipace\ 
Quella  Gterufalem,  di  quejla  imdgo^ 
Ter  tirannia  del figlio  di  Ciprigna^ 
Strage  f offre  stfieray  e  sì  maligna.^ 

4<5.  ^ 

Vìrmnonda  Citerca^^er  vna  Elend^ 
Fu  già  cagion^  che  ruinaffe  Troia^ 
E  tempio  Amor yper  vna  Maddalenay 
.  Hor  fày  che  G  ter  ojo  lima  fi  muoia. 
La  cui  vana  magiony  d* inganni  piena] 
JPiù  che  ad  ///>,  //  caualgrecoy  m'annoia] 
Pero^fe  care  à  te  furcn  tal  volta 
V offerte  ^mff^  le  mie  Preg  here  afcolta. 
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47-  . 

Ne  prego  Ugiày  c/jc  th  dd  Re  fix^ni^ty:^  * 

Mi^cndiff^alnatio^dtcutfonpriuài 
La  lihmà  dynA  mia  figlta^  lo  chcro  5 
Se  vHoiìche  4lmen^  benché  prijiatay  ip  viua. 
Irena  U ftUonia  tUi  eneo  Arderò^ 
Scampa  da  Ucci  rei  Calma  cattiua. 
Vijfe^  Ed  ecco  due  vergini  à  fcomptglio^ 
Vvna,  in  bianco  vejlir^  l altra  in  vermiglio. 

48. 

Cojleìychevcfte  di  color fanguìgno^ 
J)j^  brando fin  ne  la  man  deflra  fplende^ 
He  la Jlnijiray  in  guardamento  arcign0y>^ 
Bilancia  inalterabile  fofpende. 
Colciy  che  nel' ammanto  imita  ilcignoy 
Con  tnotitio  gentil  le  bracciaftende. 
7ien  la  deflra  del  Ubano  lafronda^ 
lE  pacifico  [erto  ilcrinci%conÀA. 

Chìnatafi,r Audace  \  a  Die  dicea  : 

Signor yfe  i  l  libro,  e'ifettenario  nodo^ 
V alma  fra  Ucci  detauerfa  Ebrea 
Viene  a  fegnar^  che  fcioltafia  non  lodo, 
che/e  per  fragiltàdiuenne  reaj 
Per  proterttia fegukJ^  immondo  frodo.  , 
JB  s\lla  fu  cagion  de  l'altrui  dannOf 
Vcue^  ad  ejcmpio  altruifuontar  l'inganno. 
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50- 

Koff^  Signor,  la  Piaceuole ftgmo  ; 
Non  deue  à  te  nocer  C  inganno fko  ; 
Che  fe  quclU  tmpiafky  fk  d'ejfcr  pio, 

^^^Hon deui  vnqua Ufiiatj  per  honor tuo.-^^- 
Ella  è  fcminafral^  tu Jiahil  Dio  t 
Le  ragion  non  fon  pari  in  ambiduo  ; 
Troui/i chi  U  fcampiy  e  falui  CempiOy 
ch'errò  per  lei,  col  fuo  ptetofo  efempio. 

'Di[fe  alhora  vn  vecchéon  (  Crifto  col  ciglio 
Sopra  vn  monte ,  accennando )  ecco  ti  fupern$ 
Duce^  dt  L  Nume,  e  del  Ke  vate figlio^ 
che  à  guija  di  Leon  fqttàrcia  il  quaderno. 
Letéoffi  a  quella  voce  vngran  htsbtglto 
Tra  gU  ajtanti^  e  ctafcun  dal  chiojtro  eterno^ 

^   Mirò  sù  roliuiferoytt  Mejfiay 

che  preghi^per  t  Auintay  al  padre  offri  a. 

Mirafi,  mentre  e gf  or a^  e  mentr^efaU 
Incenfo  cfbtémtlt affoco  di  T^lo^ 
Sublime  alz»ar(i^  e  luminoja  fcala% 
Come  vide  Giacob^  dalfuoto^  al  ctelol 
Per  douCf  a/chieréy  à  fchtera^  hor  faltyhor  cala 
La  militia  celejle  in  human  velo^ 
Per  cui  tOration  s'alza^  e  fublima^ 
Chi  dal  pie  manda  il  Ftglio^  al  Padre  in  cimai 

Scampi 
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53- 

Scampi  homai  dal  vii  giogo  ;  egli  dicfa^ 
Co/tei  ì9cl  nome  (imi  It  àmia  Mddr^i^ 
Vhofpite  mia,  futura^  e  corifea 
Nel  campo  mto^  de  le  pentite  [quadre. 
E  se  HJie  JodàiifAT  hon  puh  la  rta^ 
Supplì jc a  // 1 Angue  mio^pietofo padre; 
Torniho  ifuot  dalvolontario  kando^^ 
E  colfenno  lagiouino^  e  col  brando. 

54- 

VeternoCenitor^  eh  àgli  altrui  preghi 
Tacque^  à  quefti  del  Tiglio  al  fin  r/fpofe  : 
Nulla  à  ss  degno  mtercefjor fi  neghi^ 
che  fra  'iNume^  e  fra  l'hnomo  fifrapofe, 
V  Alma  di  Maddalena  homai  fi  sleghi^ 
Jppnnto  come  il fiuppìicante  cfpo/e  i 
che  come  coeterno^  e  coeguale^ 
Jiuarto  vagliamo  noi^t  ani  egli  vale., 

C  to  detto  il^ran  Tonarne^  il  pio  decret  j 
Tofio  maniffiò^  col  ftgno  vfato  ; 
C hiaro  *^jn  lampo  vibrando^  e  vn  tuotoo  liet$t 
Del'Olsmpo/ereno  almanco  lato. 
Si  commojfe  il  Sion^  con  fOlisseto, 
S  ti  Ilo  nettare  il  bofco^  ambrofia  il  prato  ; 
Infiorojfi  la  valle^  il  poggio,  e  Hpiano^ 
Méddalo  giubilo^  rife  slCiordano. 

B  2  Sciolta 


o       C  A  N  T  O 

Sciolta U  vìfion^CYìfiù dalm^ntc  yv.. 
ì)tfcefe  vtrfo  U  Citta  hUnre  ; 
Mentre  dtrojc  icoro/jar  lafro^fei'" 
CtàC Aurora Jorgta  daPOr tenie. 
Trocedta  con  lo  [guardo  a  tori/^nte^ 
Mcempagpìatò  il  Duce  onnipotente^ 
Di  factficoeftrctto^  e  guerriero^ 
Si  come  Imperador  di  mifio  Impero 

Come  vfcendo  à  frenar  barbaro  fdegno^ 
Il  fuo  locotenente^  il  vice  Crifip 
Guida  vn  campo^  infegnal  del  mifio  Regno] 
jyhuomini  armai  iy  e  parpurati  mifio. 
Cosi  mojjo  à  /campar  dal  giogo  indegno 
Egli  que/l'alma^  alglertofo  acquifio^ 
Jfarme^  e  toghe  vn  efercito  conduce^ 
Come  di  guerra^  e  pace  Autor  e-^  e  Ducei 

IPftgge  ttinan^  à  lui  timida  Pombra^ 
Si  colora  ti  terren^  Caria  s'inalbai 

>'^^JB  mirando  dal  Ctely  che  V  buio/gombril 

Altri prima^  cheHSolyfiupifcef  Alba. 

Egli  giunto  ad  vn pratOy  ti  quals* ingombri 

Tfvn  Oliua^  co^ramt^  opaca^  e  jcialbay 

A  i  due  prtmt  Baron%  che  rtuerenti 

^afcoluuan^patio^  con  qtéefi$  accenti, 

_  -  ^^^^^ 

- 


PRIMO.  21 

Itene  à  richUmary  miei  Nunty  fidi^ 
VeCcppreJfa  il  FrMteUo,  e  la  S creila  ; 
Tu  Michele  apugnar  contragCwfidi 
Amanti^  il  Duce  Lazzaro  r appella. 
Tu Grabriel^vrocurerai^  ehe guidi 
2dart.i^alcojpett0  mio  alma  rubdU. 
eh' Io  fra  tanto  ambtdue  proteggo^  e  reggo^ 
Per  compir  lealtà  imprefa  à  cui  gli  eleggo 

io. 

Tacque^  e  Vvnmejfaggter  lampeggiaintant» 
D'indovùiarme^  d'arme  adamantine  ; 
Di f  fioro  hk  la fpada,  ha  d^oftro  ilmantol 
Tempefiato  ilctmier^  Pale  a^z^urrine. 
Spira  vn  dolce  terror  dal  volto  fante  i 
Sembra  vn  aurea  marea  l'aurato  crine; 
Jolgora  thajlay  e  ne  lo  feudo  intaglia, 
^elfuo  motto  fatali  Chi  a  Dio  s  agguaglia  g 

6i. 

Ma  pacifico  appar  l'altro  mejfaggiot 
M  grane  affetto^  à  la  beltà  mode  fi a^ 
Inameno  volto  vn  colorito  maggio^ 
Stellato  vn  Cielpar  la  gentil  pretejlal 
Adorna  laureo  crin  dvn' aureo  raggio  ;  \ 
Neuofe  piume  al  (uo gran  volojtpprtft a  ; 
B  ne  la  eburnea  man^  difcettro  inguifa^ 
torta  vn  candido fior,  per  fua  dÌHtfa. 
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Hor  quefii  due  baroni^  al  Re  Mejfia^ 
Fatto  l'vUtmo  inchtn$j  aizzano  ilvolo^ 
Michel^  con  belltco/A  compagnia^ 
£  Crabriel^  con  manjutto ftuolo.  ' 
Vvno  verfo  idumea^  altra  stnuia 
Ver  Gali  le  Ay  ci  afe  uno,  a  ci  afe  un  polo  ; 
Così,  quafi volatili  comete^ 
Lufiran  Carta^fcorrendo  a  varie  mete. 

61. 

Stanajì albera  Lazzaro  accampato 

Sotto  Jfcàlona^  à  cuiy  dormendo  appatut 
V ambra  irata  del  PadrCy  e  del  peccato 
Vi  Maria  querelando/i^  difp  "rtte. 
Tremebondo  egli^  e panido fuegliato^ 
Comefuoly  eht  fognoffl  horrendélarue^ 
Armafìy  'vfcito  da  la  piuma  fuora^ 
E fi pone  k  Ugnar  deP  empia fuor  a. 

£  per  la  tenda  d'arme^  e  di  trofei 
Hodili  ornata^  egli fcorrea^  dicendo  ; 
Hor  àche proy  per  riportar  de  miei 
Nemici  il  vanto ^  io  la  mia  vita  /pendo  ? 
Se  dvn  empia  fir occhia  i  iu(fi  rei 
Tanta  gloria  mi  sfanno  ?  e  che  più  attendo  ? 
C li  appArui  alhory  cinto  di  rat  Michele^ 
£  ironcè  con  tal  dir^  le  fnc  querele. 

Liete 


PRIMO.  2,5 


£  vttuol,  che  tu  partecipe 

Ecvnr^/^c  Ubbra,tnd,  lep^rU.  ^ 

  —  P  4. 
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68. 

RafciagA  il  pianto  homai.  ferena,  il  volto] 
V^rgtn.realCy  e  va  con  bel  motiuo^  . 
Cut  da  à  ertilo^  UartA^  che  da  Ut  filo  Ita  • 
Dal fera  Aggio far  alle  il  cor  cattino.     ■  ^  i 
Vk  eh' et  ti  fcirgci  e  reggr^  e  d'ognijlolto 

^   Drudo^  La'^r  vedrai  vindice^,  e  vino. 
MfippeyCto  detto,  ti  vely  se ftejfofoi  ^  • 
Fra  gli  abtjlì^  celò  de  raggi Juoi* 

69. 

Marta  pie  fi  a  digioiay  e  di  cofitefitOf  '  '^^^i^w 
Serena  ìLvoIig^  e  fi  r  a/cinga  il  pianto  h 
E  chinai afiy  bacia  tlpammentOy 
Ch'ilhjìrato  alhor  f  a  dal  Nttncio  Santo. 
Lafcta poi  quella/ianza^  in  quefio  accento^ 
^^$1  gaudio  muto  articolando  in  tanto  : 
Loàho  il  Ctely  che  il  pianto  à  Cvna  toglie^ 
Éà^  L'altra  Sorella  il  giogo  fcioglie. 

70. 

^i nei  con  la  fedel  ferina  Marcella^ 
Ver  la /anta  Città  prende  il  viaggio^ 
Sii  lictit  carroy  il  cui  reti  or  scappella, 
lidanyfcttdier  di  LaT^aro^  e  mtjfaggiol 
Mandato  ad  efiìrtar  la  pia  Sorella^ 
che  à  r empia  tornii  e  col  parlar  juo  fàggìùl 
La  raffreni  dal mal^  mentre  al (no  T^lo^ 

Non  per mett Cita  il  far  vendetta  il  Ciclo. 
'^ii  Hot 
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Hor  cojiuì^  diguerritr  tntjfo^  ed  aurign 
Diuenato^  al  vfcir  dt  quel  C a/le Uo^ 
Spin/e per  Galilea  V equina  higa^ 
Hor  le  redini  oprando^  bora  il  flagello. 
Quando  et  fcopre  vn  vecchion^cbe  alcorfo  in 
Verfo  loro  vn  Caualy/edendo  in  quello^  Qhg 
Con  vn  Valletto  auanth  armato  arco. 
Che  accojlato  mojlrò,  eli  egli  era,  Ippareo. 

J^ejli  nacque,  là  doue  ti  T aurocino 
Di  Reggio  irriga  la  campagna  amendl 
che  /correndo  al  T  irren^  dal'Apennino^ 
Rende  il paefe  vna  pomonea /cena. 
A  la  cui  profpetttiuaj  giù  dal  pino 
sbarcato^  edificò  l* antica  A/chena^ 
Afcbenez  pronipote  del  primiero 
Inuentor  de  la  nautica^  e  nocchiero. 

^uìfiort  quello  Ipparcoy  il  qnal  compre/e 

Più  moti  in  ctelOi  e' nomi  àgli  a/tri  ha  dat9n 

2)4  CHI  quefti  difcefe^  e  7  nome  prefe 

Jflpparco^  prima  detto  Giniato 

^uì  Parti  degne,  e  le /cienze  apprefel 

mae/iro  ei  diuenne  rinomato. 

ChiìimatOy  addottrino  Paugu/la  in  Roma 

Flacidia^  eh' Arme  lima  ^nco fi  noma. 

.  ^^^^ 
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74. 

S eco ,  fdfpindò  al  Tetro,  egli  coniuf^e 
Vn  fu  0 figlio  adoasuoy  Euùchio  dctt§^ 
Beli  fra  quartti  natura  ne  produfje^ 
Gentil^  che  par  fra  le  migliaia  eletto^ 
Egli  cojìui  d'ognt  fc lenza  inftrujfe^ 
E  d'ognartey  e  virtù  j  che  à  (j ne/lo  effetto 

r   ^ando,  con  GiniatOt  Eutichio fica 
Alcibiade y  con  Socrate  par  e  a. 

75» 

^inci  odiando  ilgiouanetto  audace 
Del  padre^  t  precettor  la  difciplina^ 
Lafciollo  tnfalutato^  e'I pie  fugace 
C  ommiffe  à  la  fortuna  pellegrina.  ^ 
Ter  cercar  l'orbo  padre^ilcontumace 
EigliOi  e  per  imparar  noua  dottrina^ 
Ad  tmitation  deprifehi  faggio 
Stran t  fraprefe  inf oliti  viaggi. 

16. 

Lefpty  the  pur  Pitagora  l'Egitti 

Lujlro per  qutjio,  e  la  Caldea  da poi^ 
E  che  à  la  Crecta  noflra  fe  tragitto 
Platèa  ed  Archita  ricercò  fra  noi. 
E  che  ApoUomo  ti  termine  frejcritto 
Varcò  delCange,  e  de'gr*rt  Regni  eti^ 
^peruenneÀt  Bramm*nt  cb'vlnmt  finti 

^iZ"^         *treo  trono. 
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77' 

Cont  il  brama  irt\s.anào  hifrqainc't,  hor  qiund'y 
Geyito  à  virtù,  come  fama  à  fcopo  i 
Vide  i  Grecia  t  CaldehgU  Arabt^  e^H/tdi, 
£  la  me  fifa  del  Sol  del'  Eth$opo. 
Trono  delNtlo  ilnafcimento,  ed'  indi 
Scefe  d^  Egitto  al  fertile  Canopo  ; 
Giunto  à  Sion,  dtfi  f  ermar  gli  piac que. 
Col  Duca  Siro,  alhor,  che  Marta  nac que. 

li- 
Che  in  quel  giro,  illujìrato  egh  da  lume^ 
E  naturale,  e fopr anaturale. 
Conebbe  vn  joloyvn' increato  N  urne, 
E  (he  in  Giudea  fi  rioeria per  tale. 
La  difcepola  fua,  quel  fio  coftume 
Imitando,  il  fegui,  qua^ con  l'ale» 
Doue  da  laBuchiffaeffa fu  accolta. 

Più,  eh' et  dal  Duca,  e  più  filmata,  c  colta, 

19* 

Morti  ì  Duchi,  ambidue feguir  la  Sella, 
E  fri'luffi  àafcun  così  s'aftenne. 
Che  »oafenz.a  ragtone  egh  i appella 
Jùparco,  cha  fù  parco,  e  fi  contenne» 
La  Romana  si  pur  a  vijfeanc' ella, 
cy  Armtllina  i  ragion  chiamata  vtnnt; 
jin^i  egli,  ed  ella  al prectpttio  o fieno 
Ve  la  sfrenata  Ebreat feruir.  d» freno,  \ 


\%  CANTO 

80. 

eie  no  fi  abban  donar  f  dopotinciampol 
Ciamat  U  fu  a  fegueU^  e  l/uo  foggiorno] 
Per  Ufperan^^a  del futuro  fcampo^ 
£  per  non  fare  àgt  Idoli  ritorno. 
£  mentre,  che  il  Fratello  sfugge  in  campol 
£  la  Sorella  in  Maddaloy  lo  fcorno^ 
Tanno  fvfficio  infiem  di  tjueftoy  e  quello^ 
£IU  de  la  Sorella^  et  del  Fratello. 

tu 

'Ida  vedendo  egli  alfin^  e  he  non fi  emenda^ 
Per  dtfperation^  C andata  fera 
Scefe  à  pregar  la  Vergine^  ch'afcenda 
A  frenarla,  e  àfcacctar  r  immonda  fchieral 
Hor  vtjìcla  tornar^  con  voce  orrenda^ 
C ome  coluta  che f offre  ingiuria fiera. 
Ritorni,  ffclama,  e  Lazzaro,  cheafpetta^ 
che  non  corre  de' drudi  à  far  vendetta  f 

peu'egli  i  ben  del' alma,  e  de  la  falma^ 
Con  la  libra pefar  di  Critolao, 
C  hi  grauar  trouerà  quelli  del'alma^ 
Ptìi  di  quanto  il  F attor  trafile  dal  Cao] 
Però  tenti  de  Proci  hauer  la  palma^ 
Malcauto  yltffe^obrauoMenelaOj 
J>a  cutfur  liberati  d'ogni  noia^ 

penelope  in  Neri$o^  £Una  in  Troia. 


PRIMO.  29 

0  Fr4jfi  hor^IùiCfualfui  nel  fiero  Marta 

^ando  vr^AcheOy  che  vinfì  in  vary  cicliy 
In  arnc(i  cangiar  fcmmt  le  carte^ 
Come  i  Ce/art  fecero^  esperidi, 
^alj  benché  prò  di  mano^  e  deflro  d'arte^^ 
Con  Parme  ancor  di  cinque  mila  jcicli^ 
Trafili  inanz,i  al  Popolo  Reggino^ 
E  /malfai,  colfuofangueyilTaurocino] . 

84. 

S*l0 fu[fi  hor  tali  non fofrireigli  a  fannia 
che  Io  [offro  da  quei  per  fidi,  e  lo fior  no; 
Ma  punirei  gli  autor  di  tanti  inganni } 
Senza  afpettar  di  LaT^ro  il  ritorno. 
J4a  che  non  puoi  età  ?  rubano  gli  anni 
Le  for\ey  t  manca  ihuom  digiornOj  itfgiorm  ^ 
E  vedendoy  ch'Io  deuOy  e  che  non  vagito 
Ciouar  la  Cara  mia^  viuo  in  trauagliOé 

85- 

Veggio^  chi  nel  mio fin,  come  in fu  a  culla. 

Giacque,  e  chic  fi,  vaggendo^babbo,  e  mamma^ 
£  chi  per  imparar j  fatta  fanciulla. 
Cor  fi  a  la  fcuola  mia,  quallieue  damma. 
C  hor  fra  gente  ribalda  fi  traftulla,  mai 
Scioccamente,  e  mi ftruggo  à  dramma,à  dram\ 
£  tanto  più,  che  à  danno  tuo  rifulta 
Cotanta  iniquità^ fi  rejla  inulta. 

  MÀ 
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85. 

jMa  che  tanti  Utnenti^  t  tAiitt  latti  ì 
Cànginfi  tn  f^tti  le  far  ole  mie. 
Così  dicendo^  rafciugoffi  i flutti ^ 
che  da.  U  fonti  fcatunan  natte. 
Dtjfe  àthor  Marta  :  // CteUura  ha  di  tutti; 
Tìégfi  di  cùlpay  hoggt  d* emenda^  e  die. 
Monta  siil  carro  :  et  dalcauallo  fcende% 
Accommiata  il feruentey  e  ^l cocchio  ajcende. 

87. 

Tra  loro  accolto  il faggio,  e cfuclfunefllùf  "  ^ 
Humor  fidato  in  lui  ',fté  da  ciaf  if  no 
Di  molte  cofe  chteflo  ;  egli  riihie/io% 
Rifpofe  à  tuttty  e  fodisfece  ogntuno. 
Idi  FtdaiBy  che  di  quanto  i  maniftflo 
A  ciafchedun  di  loro,  era  digiti noy 
Auidodi  afioltartuttoiljucceffb^ 
Sin  da  principio^  il  chiede  al  veglio  iffejfo. 

88. 

Ottde  riuolto  à  lui,  glt  dtjfe  alhora  : 

Saggio  ;  fe  non  ti  e  noia^  à  me flagrato  i 
De  U  vita  ajcoltar  di  tua  Signora^ 
E  lo  fplendido  corfo^  e  teccltjfato. 
t>   Perche  fecofec'Io poca  dimora.  • 
-  •   E  tu  dal  fuo  natal  l'hai  fèguitato  ; 
E  degna  e  di  faper  la  mifla  ifioria^ 
Ter  cfempiofuturoy  e  per  memoria* 

"      Il  fiac  del  primo  Canco* 
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^Narra»  tacendo  gl'alcriiil  buon  Tecchione> 
à£   L'inclito  di  Maria»  nobii  natale» 
^   Le  virtùilefcienze,  elecorone> 
K    Che  riportò  dal'hode  fuo  fatale. 
^    Quinci)  come  diucnnelua  prigione» 
^    Al  fulminar  d'vn  fuo  cocente  Arale. 
^    Sofiirendo  dalTiran  trauagliiefìentii' 

Scandalo  fatta»  e  fauola  ile  genti.  ^ 


T 


Acquerò  tutti  ad  éfc oliare  il  faggio  ; 
Quando  egli  affi/o^  e fojptrante^  dijfe: 
jimicOf  lovolentier  defcrtuo  U  raggio 
DeCbonor  dt  Maria  i  ttottgià  Peccltjfe. 
Jéà  chigiamai^fenza  dolor ^  f  oltraggia 
Dtper/offa  carijfima  de/crifei 
Per  compiacerti  pur^  sìé  7  mìfto  coTfo% 
Comporrò  comitragico  di f cor  fi. 
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j'4 proporro  sii  nxrraùuafcena  \^ 
fatti feltct,  &  infelici gefir,  ' 
^elli  dtgntd  honor^  qucfli  difLCn^^ 
DafegHir  quelita  e  dafuggirfi  qucfti. 
Cheà  quejtofin^  con  ApoiltnCA  vcna^ 
1  Poetiy  i  poemi  hanno  contejliy 
Perche  dal  ben  del  pio  y  dal  mal  del'eìnptOy 
Impdrajfc  ciajcnno  :  Ecco  vnefempie. 

3. 

JF ormando  il  Ciel  d'ogni  più  chi  era fielU^ 
jSOrofcopo  miglior y  eh' ci  mai  non  fuoU^ 
£ucariay  à  Siro  partorì  la  BelUy 
Jie  la  vaga fiagion,  ch'afctnde  il  S ole  ; 
j)ilhuonGermanOyedeUpia  SotelU^ 

più  tarda  sì  ma  piti  leggiadra  prole  ; 
£  la  madre,  per  quel,  che  vide  pria 
Invifion,  la  nominò  Maria. 

Vide^  hauendo  di  leigrauido  il fi  anco  f        .  ' 
fra  queltempOy  che  in  Cielforgea  t  Auròfa^ 
Vergine^  che  accogltea,  col  braccio  manco^ 
Di  belleT^e^  vn  bamhtn^non  vtfie  ancor  a. 
£  le  dtcea  :  ^cftifia  caro^  &  anco 
Spofo  à  cofteiy  che  nel  tuo  fin  dimora  ; 
fero  l'appellerai  col  nome  mio^ 

eh" lofon  detta  Mariéy  madre  di  Diol  • 
 ^^p^ 
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5. 

Cofleìfin  da  fanciulla  ognopra,  ognt  arte 

■    Con  le  penne  cangUndOi  e  con  le  carte 
Vago  aùhrritay  è  l  odiata/puola. 
La  dtfcipltna,  a  LaT^ro  dt  Marte 
Piacque,  k  Marta  d^  Arannc  \  à  Maria  foU 
Concejfe  ilCteldtfolleuar  l  ingegno 
Del'eccelfaMinerua  à  l'alt ojegno. 

6. 

Scorto  vn  tal  genio,  ilgenitor,n>af(gna 
Per fuo  Maejìro  ;  ondalo  cosi  vattcfh 
che  cowmìjìà  dtfccpoiafi  degna^      .  ji-^ 
In  poco  tempCi  quanto,  in  molto  afprefi. 
^indi  ella  in  brene  aUo  la  Jaggia  infig> 
J^onnifcientc  in  tHttt  queipuc/h 
che profejfap  le penne^  ajfettan  Cali 
TSalte Jctenz^Cy  e  d'arti  liberali. 

Prima  Parte  imparo  del  fauellare^ 
E  quella  delrettorico  di  fior fo  ; 
Con  l'artificio  poi  dtldtfputare%  • 
S'aperfie  ad  ogni  difiàplina  il  corfo. 
De  la  plofofia  nel  va/lo  mare, 
Ogniprefcritto  termine  traficorfio  ; 
Ptufielìce  aggirò  qucll'emifpero^ 
D'ognipenpatctico  Nocchiero. 
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8. 

Sà  de' numeri  Mcor,  de  le  mifure^ 
Aritmetica  inficme^  e  Geometra^ 
E  fo  Limando  a  quelle forme  pure 
L* alato  iugegnoy  ti  Ciel  contempla^  e  Petri. 
Con  la  mufica  isont^  e  le  figure 
Ojferu4j  e  V  canto  accorda,  con  la  cetra. 
A  trattar  quinci  addeftra  il  piede  eburno 
C omico  focco%  e  tragico  coturno. 

Godono  i  genitor  ditai  preludi^ 

E  ne  Auguran  progreffi  alti,  edtlluftrt^ 
M  a  del' et  ade  A  pena  in  quediftudi^ 
ElUfaltto  haueafopra  treluftrix 
^ando  turbo  fatai,  con  fiati  erudii 
Scoffe  le  vite  lor,  quafi liguftri. 
Rejtando  noi^  come  in  tompeftaria^ 
Naue,Jenz,a  nocchiere  ma  più  Marid. 

IO. 

che  di  liquide  perle  ampio  teforo 
Da.  le  conche  versi  degli  occhi  fuoit 
E  con  palme  oltraggio fcy  ti  capo  d'ora 
Di/ornando^  adorrsàgli  edmti  Eroi. 
C li  aliti  efiremi  da  le  bocche  loro 
Raccolfi^  inomi  lor  chiamo  dapoi\ 
S$  amaramente  lagrimandù  intanto^ 
Che  ciafcuno  di  not  pianfe^  al fuo  p  tanto. 
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ir. 

Pojcìa  vnguentMdo  l\  no^  e  t altro  frde^ 
G li  a/portammo  à  l' auel.ftguehdo  m  ejlo 
li  campo  Ebreo  la  pompa  funerale^ 
Con  L'infegnefuncbrty  in  (non  funejlo^ 
Partendo  al  fin  rhtr  edita  Ducale^ 
Lazaro  iLg>  &n  palagio^  edeltrc  kqti(fi§^ 
De  la  Citi  ade  il  terzo  hebbe  in  r€taggi§^ 
Convn  ricco  teforOy  e  vn  bclvtlUggto. 

12. 

Bei  t  ani  a^  Marta  ber  e  dito  ^  qual  parte 
Da  Sion  bafa  valle^  e  piaggia  amen*, 
fh  di  M  aria  l' ber editArta  parte 
M addalo,  d'onde  c  detta  Maddalena, 
che fondato  vn  palagio^  e  d'agio^  e  d'arti 
Emolo  del  fraterno  :  ella  ripiena 
Di  fregi  \  ne  fio  a  [cefi  alfuo  Caflello^ 
Degno  d'ejJerdefcnttOy  altiero^  e  bello. 

I?. 

M  addalo  in  Galilea  trai  marCy  e  V  monte 
Fonda  su  largo  pian  l'eccelfe  mura. 
Fra  palagi  alta  rocca  erge  la  fronte^ 
C  he  guarda  ti  poggio,  ti  lago,  e  la  piantira. 
Rigalo  dentro,  e  fuor  p'rìé  d'vna  fonte  ; 
Lieti  bàgli  hortty  i giardini,  e  la  pajlura 
Degli  armenti^  e  de' greggi^  e  gran  guadagno 
Dalfcrtil  campo,  e  dal  pefcofo fi  agno. 

C  2  Cbt 
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14. 

che  per  hauer  chitvno,  e  i:  altro  folchì^ 
C ol  duro  aratro,  e  con  l  audace  abete , 
mie  [palle  hi  vngran  borgo  di  bifolchi^ 
'Da  piedi  vn  altro  dedito  à  la  rete. 
C  he  da' marini,  e  da  terreftri fole  hi 
Vvnpe/caggione,ef altro  mefe  miete ^ 
E  di  nojlra  Signora  il  vajfallagaio 
Ad  accrefcere  viene,  epur  Ch  omaggio. 

La  gente  tut,  ella^fuafoggetta,  ò  finta, 
C OH  talpojfa,  ejfaper,  gouerna,  e  moue^ 
C he  ben  viene  à  moftrar,  quanto  Mineruk 
S empre  mai  tien  relation  con  Ciotte. 
M  afe  per  fona  vi  è  tanto  proterua 
C uifapienz^a,  e  maejlà  nongioue^ 
Giona  beltà,  con  cui  doma  ogni  altiero^ 
C  he  pure  la  beltà  degna  e  d'impero. 

C oncorron  tjuiui  à  corteggiar  la  Bella 
Ttberiade,  Beffaida,  e  Nazareno, 
Naim,  Cafarnao,  eleCittà,eCaftelld\ 
C  he  contien  Galilea  nel fuo  di/Ir  et  to^ 
E  la  fua  corte  à ptinto  fembra  quella 
D'vngouerno polìtico,  e  perfetto, 
CheHcield  ogni  ragion,  nouo  Archimede] 
l  n  picei  oleato  epilogar  fi  vede. 


S  E  C  O  M  D  3^ 

JS^e  la  propria  pcrfona  ha  defignato 
Delgoucrno  Monarchico  Cidca^ 
Nt  lo  configlio firn  nelfuo  Senatol 
L'imago  Aridocratica  fpUndta. 
V  or  din  del  popolare  magi{lrato% 
Volitta  Democratica  parca. 
Hor  da  tale  Republic  a  allettate^ 
Lafcian  le  lor  Città  molte  c afate* 

i8. 

Maggior  cofa  dirò  \  l'ifieffc  Diue^ 

Chabitarono  il  mondo  in  human  velol 
£  poi  /degnando  l'opre fue  cattiue^ 
età  con  Aflrea /e  ne  tornar o  al  Ctelo  \ 
Hor  defcendono  à  M addalo giuliue^ 
Tratte  dala  bontà^  tratte  dalz^elo 
Di  Maria^feco  hauendo  tljccold'orot 
Con  le  diuife^  e  con  Nnfegne  loro. 

]Jvna  libra  vna  libra^  e  vibra  vn  brando^ 
V altra  vn  ricco  incenfiero ,  e  vn  libro  adornOx 
La  terza  vn  Caduceo  viene  impugnando^ 
JEd  abbracciando  de  la  copia  il  corno, 
chi  d'oliuo  alza  vn  ramoy  efià  bruciando 
Varme^  col  torchio  accefo^  a  se  d'intorno, 
chi  fra  le  braccia  vn  Pellicano  hauea^ 
X  JS  così  ogni  altra  il  fuo  mifiier^ 


iS  CANTO 

20. 

Del  virtHofo  a  U  prtfenza  fparue 
Il  vitiofo  jluoL  da  cjjuel  c alleilo. 
Come  auantc  k  1^  Angelico  dtfparue^ 
Baie  telo,  il  Diabolico  drappelle. 
Onde  M  addalo  alhor  cangi  Aio  partic 
In  Par  adi fo  dìleitofoy  e  heilo^ 
£M  addale  fi  habitat  or  ^  dirtfti 
Angeli  humani^  edhuomirA  cdejlì. 

li. 

^inci  Maria  su  HAÌba  ora  folettti^ 
E  di  Dio  legge,  e  medita  la  legge, 
foifollecitamente  il  ben,  che /pett4 
A  la  famiglia  fiia^  difpone,  e  regge, 
pofcia  in ptiblico  tron,  con  lance  retta^ 
Ltbra  i  merli ,  egli  crror,  premia,  e  corregge, 
^iinct/edendoà  fonttiofj,  menfa. 
Il  meglio  àgli  egri  Li':^ri  difpenfa. 

21. 

T alhor  vanne  ingenui  ricca  fotlana. 
Su  7  monte  armata  di  faretra^  e  d'arco^ 
Con  le  DonT^ellefue  ;  come  Diana, 
Con  le  fue  Ninfe,  e  con  Piftejfo  incarco. 
Ed  hor  per  via  filuefira,  hor  per  montando 
Cerca  la  fera,  hor  a  l'attende  al  varco. 
Hor  faettando  la  cacciata  kelua^ 
S uonarfÀ  7  monte^  e  rtfuoniir  U  felua. 

Par 
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P4r  quéndo  in  ricca  naue  ilmdrpaffeggia^ 
Che  in  conca  per  FEgeo  Venere poggta^ 
E  mentre  C aureo  crm^  sii  Teu  ondeggia^ 
Cioue  sii  Danae  fctolto  in  aurea ptoggta. 
Così  per  fonda  Scsliica  ^archeggia 
Calatea  Nwfa^  ornata  in  bella  foggia  ; 
^ando  Chamo  celato  fitto  tefca^ 
Cttta  nelfondOi  e  vaghi pefii  pefca. 

14. 

Hor  inttàcrefiendOi  ed  in  beltade^ 

Che  la  beltade  in  leicrefiea  con  gli  anni^ 
Crebbe  ancor  la  fuafama,  oltre  le  [Ir  ade 
Del  Soly  con  chiari^  e  glorio  fi  vanni. 
Onde  r  adulta  fua  vergi  nit  ade 
Va  Principi  era  chicli a^  e  da  Tiranni^ 
Ella  inuaghita  de  verginei  fregia 
Nulla fitmo  gli  Imperadori^  e"  Regi. 

sdegno  fi  il  domator  d'ogni  gagliardo^ 
L'Arder  Tiranno^  il  fraudolente  Amore^ 
Ch'vna fanciulla,  à  nejfun  giogo^  h  dardo 
Tiegajfe  Calma^  0  dtfponefe  licore. 
Onde  dicea  :  fe  il  congiugalftendardo^ 
Non feguìyfegnirà  veffU  peggiore. 
Quinci  giuro  per  la  palude  fi  igta, 
L'honejta  Ebrea  far  dtuenir  Jua  ligia. 

'  c  4  fyicA 
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26. 

Vola  sul  Battrto  poi^  dout  ti  Rè  Mago 
X)oU/2te  à  ita  /acro  l'alma^  e  lUngegno\ 
E  fregato  ChAueà^  che  del  più  vago 
VoltOy  ti faccjfe  vn  dì  contento^  e  degno. 
Egli  dice:  ti  de  fio  puoi  far  tu  pago  j 
Se  lafciando  al  germano  Ermondo^  ilRegn 
Da  jìlojofo  pajji  àGalilea^ 
E  chiedi  di  Maria  la  Machabea» 

27. 

Poi fpronandogli  il  cor^  con  vt$  ijuadrcllo^ 
Sparti  dtcendo  :  hor  vày  ch'io  farò  teco. 
Et  rtnunciato  il  popolo  alfratello^ 
Cieco  accinfea  fegnitare  vn  cieco» 
Solo  à  la  jilofoficay  il  pie /hello 
Spingendo  verfo  noi^frà  tanto^  lo  meco 
Vado  penfando  come  la  Stgnora 
Tote^ìtrar  degni  periglio  fuor  a. 

28. 

E  temendo  gli  affalti  dtCupidoy 
E  vedendo  di  lei  gli  arnefi fcarfi^ 
Stimai yprima  di  cedere  a  l'infido^ 
Cedere  à  la  ragione ^  e  rnaritarji. 
Onde  vn  giorno^  rnentrto /eco  ni  affido] 
Ter  che  fpeffo  da  me  fuol  configltarfì\ 
Con  arguto  dtjcorfo^  ed  erudito^ 
Così  l'eforto  a  prendere  marito^ 
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signora,  già  per  lung»  efperimentOy 
Hai  cono/auto  ti  tuo  MmJIto  a»tic 0, 
BJfertt  tn  ogni  fintole  in  ogni  eucnto, 
P,k  cojlante,  efiddd'ogn  altra  amco. 
Da  quejlaventàychtaro  argomento 

Potrai  far;  s'egli  è  ver  qamt'hor  tt  dico  5 
E  no" Ifacendo^nen potrai  lagnarti 
Ch'to  non fepjti^  ò  non  veljì  conJìgUartt. 

30. 

2{itturainte,co»  amorofo  zelo. 

Tanta  bellezza  vnt,  vaghf^a  tale, 
che  non  fttroua  egttalnel  human  velo, 
forfè  fuor  dejfo  trotter  iafi  eguale. 
Efe  V  Regno  terren  volejfe  ti  Cielo 
Dare  à  per  fona,  che  in  beltà  preuale , 
rit  Phaarefli,  e  fe  non  tei  die  Fortuna, 
Th  perche  non  hà  lume,  0  legge  alcuna. 

Splendono  in  te  di  naturai  regnante, 
Viuacigli  oflrt,  ed  àntmattglt  ori. 
Ardano  in  te  dt  Maeftà  /ptrant e, 
Senfatiiraggi,  eviaidigli  ardori. 
Però  giacciono  proni  al  tuo  femhtante 
Lo fluol del" alme, <7 popolo  decori. 
E  Ctfleffa  Natura,  qtt al  Signora, 
mmil  t'inchina^  <  ftfpf^ffi  ^J^^^^'h 
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JS  t tétto  eia  per  foUettarfec^elUf 
imperio  fuo^  cherainofo  cadei 
E  con  l'cccelfd  tUA  progeme  bella^ 
Perpetuar  nel  mondo  aurea  etade. 
HoTyche  tu  voglia^  contra  il  fin  di  quelU^ 
tarejltnguere  in  te  tanta  heltade  ; 
Hon  potrai  farlo^fenza  ingiurio/k 
Macchia  d^ ingratitudine famofa. 

33- 

Dehi  chi  ti  con  figliò  ;  da  (fual  dottrina 
j^pprtndtfit  Si  rigidi  configli  ? 
Non  da  humanay  cred'IOy  ne  da  ferins^ 
che  Cvna^  e  [altra  ama  il  marito^  ^  fiz^^* 
Mentre  cia/cun  naturalmente  tncltna 
Progenie  generar^  che  l'afibmiglii 
Imitando  il  Fattore  che  fi  proteftay 
C  egU  giamai  di  generar  non  refia. 

34. 

Sai  the  ti  [le (fi  Dìo  ^  per  se  btato^ 
Sterile  già  non  è^non  è  infecondo^ 
che  7  figlio  eternamente  ha  generato^ 
Con  t  intelletto fertile^  e fecondo. 
T^U  h'ogn  vn  d  ogni  fefio^  e  d'ogni ftaté 
7'injtgna  a  procrear  germe  giocondo. 
Ma  cfuefio  deuifar  net  età  verde^ 
Pere  he  ^  chi  tempo  afpetia^  et  tempo  perdei 

Tem^ 
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35- 

Tempo  verrà»  che  la  fiorita  te/la 
Copra  tempeda  di  canuta  neue^ 
Ed  importuna  nuuola^  e  fune/la 

accolga  intorno  à  la  tua  vijìa  bretie. 
S  oprala  guancia  alhor  Cetà  molcfla 
fmcCvn folco  trarrà  rugojò,  egreue. 
Caderà  Udente^  qual  marcito  frutto^ 
Lafctando  il  labro  fq^alUdo^  ed  afctuttol  - 

>  jilhor  tu  rocchio  riurlgendo  indietro 

Cercherai,  benché  tardi,  il  primo  tempo  i 
Ni  la Jcmbianzs  tua  nel  fido  vetro 
Ritrouerai,  non  la  cercando  à  tempo. 
E  vedendoti  giunta  su  7 feretro 
Derelitta^  dirai \perche  per  tempori 
Non  mi  godei  di  Madre,  e  di  conforte 
L'amato^  e  caro  nome  m  vita,  e  in  morte  ì 

37- 

Pero  cofa  non  far  y  chabbi,  con  f degno 

Dtr,foJpirdndo,  vn giorno  :  Io  non  penfaì. 

Non  per  queflo  à  bia/mar  lofi  alo,  io  vegnù 

Verginale^  miglior  dt  queflo  affai. 

Ida  che,  col  congiugal,  f  Amore  indegno 

Tiù  facilmente  vincere  potrai. 

E  che  douendo  eleggere,  piiipreflo 

Ti  rifoluejfi,  à fciegliert  l'honejio. 

" Perche 
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38.  . 

Pere  Le  j  compio  rnappongOy  in  cjuc/lo  poflol 
Non  durerai  \  ch'oUrey  che  V  cor^  Signor 
Per  injlinto  à  glt  amori  hai  tù  di/pofio^ 
Donnity  lo  non  vidi^/enz^a  amore  ancorai 
Hor  tùy  come farai  dentro  vn  compofio^ 
che  per  geniOy  e  per  fejfo  ei  s  innamora  ? 
Pero fccglier  ti  detyper  meno  danno^ 
V  Amor  pudico^  e  non  Ara  or  Tiranno. 

39- 

T acque (ìy  e  rtfpos*ella  :  lo,  faggio  veglio^ 
Rinuncio  a  l'altre  ti  giogo  maritale^ 
E  magnanimamente  ptr  me fcieglio  ; 
Come  miglior y  lo  /iato  verginale. 
Ne  temo  del  nemico^  mentre  Io  veglio, 
che  fol  contra  i fopiti  egli  preuale. 
lo  compito  aldoueryperfeueranz»a, 
LepregOy  e  me  ne  torno  à  la  mia  fianza^ 

40, 

Hor  godendoci  noiy  Valmaftagione 
D'vn  sì  tranquillo^  e  sì  felice  fiato  : 
Beco  vn  turbine  v/cir  dal'  Aquilone^ 
che  ogni  ncftro  fereno  ha  conturbato. 
Sjtell' empio  Re  Dolunte,  anz,i  Dolone, 
Che  partì  dietro  al  cieco  Arderò  alato. 
Giunto  à  Madddoy  alhory  cbiejia  vdten^^ 
:Dì  Marta  fu  condotto  à  la prefen^. 
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^ila  in  foglio  Red  fri  tuntofiedey 

TSoJIto  ardefjtCTt  e  di  gemme  ornAta^  e  OYOy 
E  [òtto  aurata  nunola-^  cjol piede 
Calca^per  Maejlà.fngio  Ituoro, 
Di  Paggi  intorno^  e  Caualier  fi  vede 
Corona  tal^  che  par /iellato  eh  oro. 
E  due  Donne  dil  tron pre/fo  à  la  mole^ 
E  anno  l'elèa,  e  l'Aurora,  al  no/Ir  o  SoUl 

42. 

Quegli,  che  al pieftendea  la  lunga  cappa. 
La  barba  al  petto,  il  crin  dietro  à  le  terga^^ 
Torta  vngran  libro  [otto  ala  valdrappa, 
V anello  al  dito,  in  man  ftri?7ge  vna  verga. 
E  cosi  grane  ei  vien^  che  non  glifcappa 
Sguardo  à  mirar,  chi fra  quei  muri  alberga', 
Procedendo  pian,  pian  pria  per  la  fcala. 
Dietro  ad  vn  Paggio,  e  pofciaper  la  Sala. 

43- 

Chini  egli  doue  arde  a  [  Ebrea  pandora^ 
Di  vtui  ardor,  $*accefe  al  primo  raggio^ 
E  fra  se  dfjfe  :  0  benedetta  l'hora, 
eh*  Io  dietro  al  fido  Amor  prefi  il  viaggiai 
Toifalutolla  ;  ella  il  richtefi  alhora. 
Dicendogli  :  chi  fei,  che  cerchi,  0  faggio  ? 
Rifpofe  :  Io  fono  il  Battrian  Dotante^ 

E  fui  già  Re  dcBatiri^ni  wurne. 

Ua 


CANTO 

44- 

JI//Ì  hr Amando  firuir  donna^  che  fin^ 

Gtouan^/aggta^  pudica^  ilUjìrc^  e  btlU^ 
Dopo  V»  g^^^ findiOt  al  fin  per font  mia^ 
Rapportommtlafamd  ejjcr  tù  quella. 
Io  nVéOncf  ando  il  Restio  i  à  tèy  Maria^ 
Còrfiy  come  alma  fcioltay  à  la  fuajletla  ; 
Già  che  del  ter z»o giro  tlbcL Pianeta 
Guidami  à  fè^  come  à  fatai  mia  meta. 

45* 

tìor fe  V  Citi  fpinft  me^  te fpinger  dekbci 
Scegli  non  opra  in  vanOy  à  ricettarmi  ; 
chiamo  il feruigio  mio  tigtouarebbey 
O  ft  m  pacCy  0 ft  in  guerra  vuoi  prouarmi 
Ch^io  fon  pronto  d  tuopròy  quando  far  ebbi 
NeaffartOy  trattar  le  pennty  e  l'armi; 
Pofcia  che  fcriucr  so  d^ogn^ idioma  ; 
Son  d'ogni  arnefe  atto  à  portar  la  foma^ 

quel  difcorfoaleifafcinOy  tincanto^ 
che  l'a/trinfe  à  rifpondert  almaluagio  : 
lo  ti  accettOy  e  ti  do  rvfficio  intanto 
Vi  primo  Cancellier  del  mio  palagio. 
Poi  7 li  porfc  ilftgilloy  €  cangiar  manto 
Feccloy  e  ri  fi  orar  di  ogni  di f agio. 
Prefo  di  qutlla  carica  il poffeffoy 
Al pojfejfo  di  lei  s  aprì  l'mgrejfo. 

JiJifru 
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ìiiftTA  Maddalena^  h  quanto  dlhord 
Ers  meglio  à /cacciar  dal  tuo  fembtantc^ 
che  non  raccorrei  e  fauortre  ancor ay 
^el  fahro  dogni  duol,  Cemfto  Dolanttj 
Che  non  doueuttùy  fargia  Signora^ 
T anto fidar  d'vn  barétaro  vagante  ; 
Imparate  hor  da  let  donne  imprudenti^ 

'    A  non  credere  troppo  a  ftranie  genti. 

48. 

Hot  diuenuto  corteggiano  il  Mago^ 

E  V  Re  <Cvn  RegnOy  CancelUtr  d'vn fiato  ; 
^anto  fembra  dt  fuor  corte/e^  evago^ 
T anto  litétdo  è  dentro^  e  de/ormato. 
Splende  d horrida  pompa  à  par  d'vn  DragOy 
E  quafi vn  Drago  ha  venenofo  ti  fiatOy 
Col  cui  rejptro  pefit lente  et  trama 
Infettar  dt  Maria  talma^  e  la  fama. 

€ta  aeP aurto  li onton giungendo  al fegno 
lehcy  i  prati  arricchiay  con  t aureo  velU^ 
E  la  regia  Città  citaua  ti  Reggio 
A  la  folle  nmtà  del  Sacro  Agnello. 
Ella  pompa  realf  per  tal  di/egno , 
Preparata^  in  vn  occhio  adorno^  c  bello 
Sal/è  con  Armellina^  e  fopra  vnahro^ 

lomiafentaif  col  Secret  t^io  Scaltro. 

  ^  ^ 
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50. 

La  guardia  intorbo  hdbbiam  cT  Alabardieri^ 
Con  l'alabarde  in  rnan^  co' brandi  à  Uto^ 
Ed  vn  brano  drappel  di  Caualieri 
Ci  feguCi  e  vn  altro  ci  precede  armato* 
Crannnmero  di  Paggio  e  di  Staffieri^ 
Di  Don'^elle,  e  di  Seme  anco  e  tirato  • 
Sopra  diucrfi  carri  k  noi  d'auanti^ 
Col  carriaggio  tra^Canallt^  e  Fanti. 

y^/  rimbombar  dc'concaiti  metalli^ 
Corrono  leCittà^fcendon le  Ville^ 
E  fanno  riftionar  Montagne^  e  Valli  f 
Con  timpani  fcfliui^  e  liete  fquille. 
Noiprofegnendo  i  cominciati  calli j 
Dopo  tre  dì,  che  al  gran  defìofur  mille y 
Da  'uicin  G ter ofo lima  veduta^ 
JJvnOy  a  r  altro  t  addìi  a  ^  e  la faluta. 

La  fama  intanto  diuolgato  in  quella 
L'anifo  hattea^  che  in  compagnia  reale^ 
La  Signora  di  M addalo^  la  bella 
biglia  del  Duca  Siro^  al  tempio  falc. 
Come  talhcr  ne  la  fia^ion  nouclla  > 
binando  lo  fmalto  il Solfiempra  brumale^ 
V  Enotrie  riue  il  gran  Hetanro  inonda  > 
Casi  £  inumo  à  noi  U  gente  abbonda. 
>!  "  " Splen 
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53-    ^    ^    ,  , 
S t  tende An  quel  dì  de  U  Cttta  leftrade. 
Con  pompa  taly  che  mai  non  fk,  nejia^ 
E  (^ente  d'ognifcjjo,  e  degni  et  ade 
\     iJaccrefctUA  decoro^  e  leggiadria  ; 
Mà  de  la  ricca^  e  nobile  C iliade 
J] ornamento  piti  vago  era  M aria; 
Che fratantebdkT^e.etante  halle, 
Rijplendca,  come  ti  Sole  infra  le /Ielle. 

^  5  4. 

Tero  col  vifo  verjo  lei  riuùlto, 

^ia/iEliiropio  à  Sol,  vede  fi  ogni  vno. 
Toiche  di  mille  volli  nel fuo  volto 
Accolta  la  beltà  mira  cia/cuno. 
Ella  il  guardo  temendo  in  se  raccolt  0, 
Saluta  tutti,  e  non  ri/guarda  ale  uno. 
Giunta  al  tempio    adora,  indi  rimonta 
SuU  Carro\z,a,e  al  fuo  palagiojmonta. 

55- 

Dtue  Vagnelmijlerìofo  alhora 

Celebra  con  gli  affini,  e  comparenti. 
Doue  vien  vifnata^  e  rende  ancora 
Le  vtfitc,  e  comptfce  a  compimenti. 
E  per  fcrhare  fi  il  digr^n  Signora, 

Spalancagli  vfci  à  tutti  i  concorrenti  ; 

E  per  sì  vano  abnfo,  ogni  corteggio 

Scioccamente,  ella  ammette,  ogni  maneggio. 

-  j)  ogn$ 
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O^ni  corteggio^  ogni  maneggio  ammette^ 
jiUyo  di  qt^ely  che  tn  M addalo  ammettea. 
^uà  con  titold^  Amtci^  entrar  permette 
Gli  Amanti^  che  cola  no  Hpermettea. 
J^/i  perle  vanitkyfpejfo  dtjmettc 
Lo  fludio^  che  colà  no  l  dijmtttea. 
Era  là  qual  Signora  corteggiata^ 
t^i,  benché^  non  amante ,  i  come  amata» 

57. 

^uel  titolo  d'amici^  in  quel  di  proci 

Cangiando  poi  gli  Amanti^  ella  fi  gloria^ 
che  rinouata  tn  let^pcr  quelle  voci^ 
Di  Penelope  fojfe  la  memoria. 
Stolta  dt  che  tipregt  !  ò  quanto  atroci 
Fiano  i  trionfi^  e  mefta,  la  vtttorial 
che  Cagane^  amorofo  e  con  tal^arte^ 
che  chi  Penelop'entray  Elena  parte 

58- 

Furongt  Amanti^  dopo  ti  Battrìano^ 
Zonadoroy  e  V  Fratello  Dori/mondo 
Ftdamante^  Epolem^  T igran^  Fiorano] 
che  vfcì  d'italta^  per  vedere  il  Mondo, 
Taccio  Torquato^  il  Caualier  Romano^ 
Con  altri  occulti^  che  à  bel ftudto  afe  ondo. 
Hor  con  quefii^  coftei  da  mane  à  fera^ 
Tratta  cosi,  ch'ogn'vn  dt  haturUJnrà. 

che 
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59.  ^ 

che  Mhotiejla  Greca  elUfeguace, 
Tela  difwta  fpeme  il  digit  teffe. 
La  notte,  il  drappo  dtfpcrar  fallace, 
Val  palagio  efdudendoglt,  gltftejje. 
EdejfhquafiTantAli,  al  fugace 
jùuo /lenta»  dt  L  btlipromejfe  ; 
Diricchi  dom  al fin,  co'pomt  d'oro, 
Fermar  quefia  Atalantu  ofar  copro. 

60. 

Cìafcti» per  dìmoflrirfi  Amante  egregio, 
E  per  lafaarff  dietro  ilf^o  nuale, 
■Dsno  le  prefento  di  maggior  pregio, 
jD'ozni  ricco  te/oro  orientale. 
cJellain  breue,  accolfe  ogni  bel  fregio. 
Che  rende  illupe  vna  magmi  reaUi 
E  l  (riarditi,  tanto  oprh  con  iarte  ti  Mago, 
Pili  aoTni  Altro  diuenne  meno,  e  vago. 

61. 

pn  compir  con  copro  ella  talmente 

j^anca  à gli  affari  fuoi,  manca  aglt[t(i<it. 
Che  da  lei  ft partir  fdegnofamcnte, 
ytpft  abbandonate  le  Virtudi, 
Ella  battendo  di  lor  vacua  la  mefite, 
£  l'alma  inerme  dt  sì  forti  fadt, 
^al  naue  dtfarmata,  e  fuor  del  porto. 
Tra  mondane  marce  cerca  diporto, 

Cu  D  2  ^"'^^ 
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62. 

VoYtdy  doutinque  vk^gLi  occhi  vaganti^ 
Come  Jogliono  t  vanty  AVAnt  oggetti. 
Amd  cCelJtre  Amat^iy  odiagli  Amanti^ 
Odiagli  affettuofi^  e  mngli  affetti. 
Rifgnaràa^forrtdcndo^  t  fi/guardanti^ 
Per  fargli  y  non  amici^  mk  Joggeiti^ 
£  s^elUy  i  dolce  guarda^  ò  dolce  ride  ; 
Non  guardai  ò  ride  mah  ^hc  non  anctdel 

Non  vibra  fguardo  tnai^  che  non  colpì fca^ 
Ne  colpo  fk^  che  non  accerti  vn  core  ; 
JB  non  accerta  vn  cor^  che  no'l  fertjca 
"Di  piaga  immedicabile  d  Amore. 
Ne  fra  Unti  feriti  e  alcun^  i  hUrdifca. 
Di  querelar [t^o  d'imputar  l' Autore 'y 
Se  non  quanto  l'ardor^  che  lo  molejla. 
JEfalando  in  fofpir^  lo  mamfejta. 

V empio  Amor^  che  a  la  firagc  era  prefenttt 
Arrabiato  efclamò:  non  è  coftet^ 
Colei  così  pudica^  e  continente  y 
Chebbe  afchifoglt  fpofi^  egl'iminei  ? 
Hor  come  tanto  ardita^  infoiente 
S'occupa  il  Regno  mio^  gli  arnefi miei  ? 
E  con  barbari  medile  Itr  allaganti  j 
d'ejfer'amata^  odia  gl'/imamt  ? 


\ 
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Ma  perche  perdo  il  tempo  à  querelarmi. 
Come  femtna  imbelle  ?  e  non  mi  foglio 
Di  notte  tempre  kfabricar  nouUfmit 
Ter  domarla  f  st  sr,  così  far  volito,  ^ 
Così  coachiu/oyà/uon  d'occulti  carmi, 

Compofe  vn  dardo,  e  poi  confitto  orgoglio, 
Lamioglielo,  e /ertila,  ella  il  dtfagto 
Sentendo y  egra  ricorfe  al  fuo  palagio. 

66. 

Che  non  feci,  e  non  dijft,  alhora  quando 
Io  laviditornar  così  piagata  i 
Tè  Genio  fido,  in  teftimon  domando 

•    Delamtafedeltàverfo  l'amata. 

Che  non  lafciai,  benché  nulla  giouando^ 
Perla falutefuacofa  intentata, 
E  s'huopo  era  il  mio  /angue  à  darle  aita,  ^ 
Vhaurei  fpar/o,  hauret  dato  anco  laviti, 

67. 

j:e/erto  al ^n,  che  k  M addai/)  tornafe, 

Edkgltftudij  fuoi;  nemen  t "''"[''j!  . 
eh' ella  con  chmfe  orecchie,  e  luct  bajfe^ 
'  Cieca  Talpafimoflra,  ed  A fpe  fiordo. 
V afiuto  Battrtanfiretto ale laffie 
DdcacctatoreArcier.qualveltrotngordOy 

Cerca^vifiaUpredafidtfpoftay 

Sentir  di  cto  da  lui  qualche  rifipofit. 
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68. 

£  peròy  [cefo  il  Sol  ml'Oceéinos 

Egli  difcAlz,9yfcaf migliato i  c  fcinto^ 
Prende  y  con  l'vna,  tnan^  libro  profano^ 
Di  caratteri  magici  dipinto. 
Scote  verga  fatala  con  l'altra  mano^ 
A  la  ali  forz,ay  ogn  empio  Nume  e  vintOi 
Torma  shI patimento  vn  cerchio^  e  deniro 
Po/lojì  il  nudo  pie  fermi,  nel  centro. 

6p. 

Poi  tralunandoi  e  trauolgendo  i  lumi  : 
Dice  :  ò  Dio  grande ^  Amor^  con  facri/ici 
Deuonfi fuplicar  da  Santi  Numi , 
Non  per  via  d'incantcfmi^  i  benefìci. 
Benché  pur  [congiurare fi  co/lumi 
PlutOy  anco  Dio^  con  magici  artefici  ; 
Io  però  teco  vfar  preghi  defio^ 
E  ti  pregOy  che  venghi  kfauor  mio. 

70. 

Deh  lafcia  Egira^  e puroy  e  7 mio  difcgnoy 
Con  lo  Jlrale  afccuray  e  con  la  face, 
lo  fui  teco fedely  che  V  Battro  Regno 
Rinonctat,  diuenendo  tuo  feguace. 
S  ia  tu  meco  le  ale  y  hor  con  l'mgegnoy 
E  col  braccioy  abb affando  quefia  audace. 
C osi  dicendo  incominciò  gCtncantiy 

£à  f  ?  f  ^       Amorfi  vide  ^^^^ti. 
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Erd  ignud$j  ed  alati ^  eglt  occhi  hauta 
D^vn  bUìiCù  €int$y  e  tra/parente  veioy 
La  faretra  sW^l fi  anco  tt  tt^mantcntA 
Varcùy  e  sk  l'arco  vn^ incoccato  telo: 
Col Cefio  de  la  Madre  Citerea^ 
Con  la  Corona  del  Signor  di  Deh  ;  % 
Sopra  vn  carro  di  Umpt^  e  di  fplendcriy 
Con  Cefercito  intorno  degli  Amori^ 

72. 

Sparue  il  notturno  huio,  al  no  fio  lume^ 
A  terra  il  Battrian  cadde  tremante ^ 
A  cui  di([e  Cupido  :  ecco  qutl  Nume^ 
Di  cui  dubiti  th  pauido  Amante. 
Io  fon  coluiy  che  ad  vn  girar  di  piume  % 
Domo  gli  huominit  e\Deiyche  algranTonante 
tei  cangiar  mille  forme  ^  e  fe  no'l  credi 
^ejìo  medcfmo^  tn  te  mcdefmo  hor  vedi. 

Viftcjfa  mei  amor f 0(1  vedrai^ 

Non  guari  m  quefta f emina  r  uh  ella  ; 
Se  tu  col  cantOy  e  7  fuon  tafaleraty 
Come  Gioue  ajfaU  Leda^  la  bella. 
Che  con  tale  magia  più  tu  far  ai  j 
Ch'elogia  nonfeciy  con  le  mie  cfuadrella  ; 
Tanto  ei  diffe^  e  fparì  ;  lafciando  il  M ago^ 
fersi  liete  nouellCi  allegrone  pa^o. 


1<J  Canto 

La  notte  intanto  haucajjpra  la  terra 
^^P^reguacolfonnoadog^^ 

MaCernpto  ^J<>r^antie„iaÉonnain^Z 
Efiero  campo  dt  battagli);  il  letto, 
Prefa  ti  Battro  vna  Ltm  ;  oue  fi  ferra 
L  amata  va.ptt  tiftrumento  al  petto 
^ppogtandofi,  alquanto  pria  l'accordai 
Sciando  con  la  man  eia/cuna  corda. 

75 

Poita/legg:a„doinertu,  oprando  Varcol 
Sct  ogue  a  mafie 0  ordigno  in  armonia, 
C^^T?  W,,  cl/ei  batte  hor  largo,  hor  parco  ' 
f^fsf^yalta,^^^^^^ 
Pofita  al  crga„o  tnterno  aprendo  il  varco. 
Canoro  fiato,  k  UfiuefauciLia, 
Che  concertato  k  quel  fio  auefiuono, 
J'r^r^lorecchiekleiconqiftotL. 

Belladonna,  tUhruci,e  brucio  anch' lo; 

^t^J'^orc/o, lo  d'amorojo ardore;  (Dm 
Tudav„  Nume  infiammata ,  lo  pur  da 

Sei  fiefo  e  ti  tuo  fioco,  e' l fioco  mio, 

W'fi>  con  vnir  core,  con  core; 
Cos.  m,t:ghercmo  tn  vn  momento, 
Ce»  sfiogar  doppio  ardor,  doppio  tormento: 

Bellal 
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77- 

BelUy  il  tuo  cor  Ungutfce-i  il  mio  pur  languc  ; 
T  ù  l'hai  ferito^  to  l'ho  ferito  a  morte  ; 
T  ti  per  glt  occhi  dtfiillt  in  punto  ili  angue  % 
V^ficffo  lo  Jlilloy  e  per  hJLJfe  porte. 
Hor  perche  quefto^  e  quel  non  refit  e/angue^ 
E  perche  vnitA  e  U  virtù  pihforte^ 
Sìa  de  languidi  cor  la  coppiavnita^ 
che  per  tale  vnion  fi ar anno  in  vita. 

78.  ;.Vr 
BelUypajJa^  l'età^  beltà  non  dura^ 

Vola  il  piacer^  Cupido  ha  i  vanni [noi  i 

Stolto  ihifpreT^a  il  dono  di  natura^ 

Che  fi  perdei  e  perduto  ti  piange  poi. 

Coglum  sh  il  verde  il fior^  che  Je  ce'l fura 

Il  tempo  Udroy  ei  più  nò  7  nnde  a  Noi^  {Iti 

Goda  ognvny  mentrei puòy  che  quando  et  vuo^ 

Non  potrà  pot  godere^  e  in  van  fi  duole.  , 

Mentre  il  Mago  a  cofta  C ardir  maligno^ 
Di  Re  fatto  cantor^/piegaua  in  canto, 
ComeGioue^  di  Dìo  cangiato  in  Cigno  t 
Leda  inganno^  colmuficale  incanto', 

empio  Amor^  dentro  il  cor,  come  benigno\ 
Lefuggena,  che  l' aggradile  intani Oi 
B  che  sfogajfe  in  quel  fecreto  loco. 
Col  S  ecretano^  tljuo fecreto foco. 

E 
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80.  1 

E  glielo  raffigura  il più  compito  t 

C  he fajje  almondo^  amabile^  e  corfefe^ 
Sopra  tutto  fedel,  che  mat  tradito^ 
Non  eh  aurta,  ne  Cerror farta  palefe^ 
jinzt^  che  ti  nome  fuo.per  lut  chiarito^ 
Ognt  Regno  emptnbhe,  ognipaeje^ 
E  che  la  prima,  ò  Cvlttma  non  era 
Ella  Àfar  ctò^  de  lafemtnea /eh  ter  a. 

Zi. 

Hor  che  far  ày  battuta  la  Donzella 

Dentro,  e  difuor^fe  non  per  vtntadarfiì  \ 
Dicendola  Dto^mta  pudtcttta  bclla^ 
C edtr  btjogna,  oue  non  può  pugnarji. 
L"  Are  ter  0  alhor  tofio  tmrodujfe  a  quella 

Amante,  che  à  l'Amata,  tn  rincoìàtrarfi^ 
Za  Zona  Ferginal  dal f  anco  fcinfe, 
E  'l trionfante  Amore  ti  cor  le  auinfe. 

Zi. 

r ciche  lafaggta,  e  glortofa  Donna, 
Che  Jole  a  trionfar  di  ogni  fua  guerra, 
S  c  ofaf»,  qual  da  fulmine,  colonna. 
Da  colui,  che  i  giganti,  e  Numi  atterra. 
J?/  let  non  folo  ti  vincitor  s'indonna,     (  ra; 
M a  dognhuom ,  ch'ella  hauea profirato  à  ttr^ 
Foti  he  eh  t  vince,  chi  pria  vinfe  altrui. 
D'ambi  trionfa^  tn  trionfar  dt  lui. 
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Il  trionfante  alhor  sh  U  cattiua  ^ 
Tutte  adunò  le  (ne  lufinghe  [parte  > 
Ond\lU  rinfcì  cosi  Ufctua^ 
Cb'tgualnon  Icjft  nel^ antiche  carte. 
Circe  non  mai^  sii  la  Ctrctnfe  rtiia^ 
Ne  Medea  sh  l\Achea,  con  magnarteli 
Poter  pih,  che  non  puh,  confacela  vaga^ 
^ejta  bella  di  Amor  veT^ofa  maga. 

Sono  gCincanti  fuoiy  comporp  i  cnnt^ 
fingere  ti  volto  ad  ombre  di  cinabro^ 
Coronarfi  di  rofe^  e  di  rubini^ 
Cemmarfitl  colloy  e  profumar  fili  labro. 
Difanta/hcifrtgi^  e  peregrini 
Coprir/i^  e  di  latior  d'cftramofabro. 
♦         E  tanto^  bora  per  dritto^  bora  per  Jianco 

Specc/narfi\  cbeHcriftaldiuenghijUncOy 

^  / 

Stràefce  poi,  quando  più  chiaro  e  'IgiornOj 
Dietro  al  Tiran  delUmorojo  Regno^y 
Dou  'e  7 popol più  foltOy  oue  foggiorno 
tanno  i  maggior  di  nobiltà  d'ingegno. 
Itubba,  doHunque pajfay  e  mira  intorno^ 
De'pettiy  ài  petti  il  più  pregiato  pegno  5 
yì  caféi  al fin  vittorioja  ricdc 
Ricca  di  care 9  e  pretto/e  prede. 

Vouc 
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85. 

Voae  tlU  in  ogni  tempo  e  corteggiata. 
,  Dagcntc^miliiar giouane^  eloellà^ 
Sopra,  tutto  de'prgct  la  brigatay 
Mai  non  parte  da  lety  fempre  e  con  ella] 
Non  ardtfceperò  tentar  l'Amata 
Di  colpa,  e  tten  la  fol  vana  Donz^clla^ 
£d  ellafuor^  che  al  Cancelltery  nonfcoprei 
Come  afedel  difua  Ufciuia  l'opre^ 

87. 

Bandì  fra  tanto  il  Prefide  Romano^ 
Per  lo  Nat  al  di  C  efare  vn ftfiino^ 
C onuocando  d'apprejfoy  e  da  lontano^ 
Tutta  la  Nobiltà  del  Pale/Imo. 
Con  le  G  iofire  gli  Eroi  su  largo  pi  ano  ^ 
Prima  honorar  T  Imperador  Lati  no  ^ 
C on  [Eroine poi  sU palco  adorno^ 
Celebrar^  caro  landò  y  il  fan  fio  giorno. 

88. 

Fra'CaualierygU  Amanti  diforteT^a 
Portaro  il  vanto,  el riporto  Maria 
Digratiafrà  le  Dame\  e  di  belleT^ay 
Di  perfidia  Do  Unte,  e f  Ilo  ni  a  ; 
C he  volendo  vantar  maggior prode^nl 
A  i  riual  r  ine  lo  :  con  la  magia 
D'hauer  quella  belio,  vtnto^  t godute f 
Ch'ejfi^  c on  l'arme^  non  fiauean potuto,  ^>tv. 
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^uj^flo fcntendo  iprociy  ad  vno  advno 
Cer/iro  à  minacciar  la  renitemCj 
S'ella  non  confentiay  dt  farne  ogniuno 
Confapcuol  del  fallo  incontinente. 
Vtjtafi  ella  fcoperta^fè  ciajcuno 
Contento^  e  diffamo ffi  adognigcnte^ 
Così  dtuenne  il  folle  BàttrianOy 
jy occulto  Amante^  vn publico  mezano. 

La guardigna  Natrice  ad  Àrmellina 
^  l'ojlo  aautso  quel  deplorabtlfatto^ 
che  chiamandomi  in  camera  tapina^ 
M'efortOy  ch'Io prouegghi  à  quel  misfatto, 
lo  trouato  l'autor  di  talruina^ 
•  che (lupido  femhrana^  e  mentecatto^ 

Dtjdegno  aceefoy  e  difcucro  ^elo^  • 
^  Cotal  vendetta  mprecoglt  dal  Cielo. 

91- 

'Barbaro  tradìtor^perfido  Scita^ 
Solo  a  tejleffo  m  crudeli afimile^ 
Pofciache  tanto  ardijiiy  chai  tradita 
La  tua  Signora^  ingiurio/o^  e  vile. 
T radifca  la  tua  man^  [empia  tua  vita^ 
Dopo  vn  lungo  vagar  da  B altro  a  Tile  ; 
Siffempre  infermo^  e  mifero%  e  non finta 
Vtetà  nejfun  del maty  che  ti  tormenta. 


ex        C  A  N  T  O 

bluffi  A  impYccattony  qual  dardo  à  fegno^ 
Cvlf^i      cor  dal  Battrtano  immondo^ 
Poiché  fuggendo^  e  ritornando  al  Regno^ 
RtJ finto  ti  fu  dal  fuo  germano  Ermondo. 
Si  rtuoljc  in  Giudea  :  ma  de  lo  /degno 
Di  Labaro  temendo  ;  à  vn  vagabondo 
CorJuT  congiunto^  infermo y  e  fcemo  ei  trama, 
Leuar  la  viUj  à  chi  leuò  la  fama. 

93- 

antica  corte  alhor /degnata  infcme 
Partifh  ^  cejfe  la  Autrice  al  fato.  . 
Io  con  l^ Augu/lamt fermai^  con/pcme 
Di  r luce ar la  vn giorno  alprtmo  /lato. 
Però  mentre  Armcllina  irata  geme^ 
T roHO  Maria^quand'è  cia/cun  po/ato\ 
E  per  tirarla  a  quello^  cìi lo  pretendo^ 
Così  paternamente  la  riprendo^  ^ 

piglia  dt Palma  mia,  da  molti  molto 
Sento  /parlar  de"  tuoi  la/ciui  amori\ 
Ed  10  daq-lt  occhi  tuois  dal  tuo  bel  volto 

o 

Veggio  (partiti  i  verginal  fulgori. 
Gia/olea  dir^  di  tè  fidando  {ahifiolto) 
che fiima/fer  le  Donne  / proprìj  honon  j 
M'ir  delujfo  da  te^  eonuien,  che  io  dica^ 
che  nel  mondo  non  vi  è  donila  pudica. 

Son 
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Son  de  Info  da  te^  che  7  maritaggio 
SpreT^afttgià  d'Imperadori^  e  Regi^ 
£d  hur  ti  foggiogajlt  al  domin  aggio 
Jfvn  Ufcttio  drap  pel,  che  ti  dtf pregi. 
Come^  dehi  ^ome  il  tuo  real  legnaggio^ 
Jfvn  sfregio  tal  mifer amente  sfregi  ? 
Doue  la  tua pieta^  dotile  il  tuo  fenno  ? 
Gran  follie^  gran  magie  tener  ttdennol 

^96. 

Ida  fc  rimafto  è  in  te  qualche  barlume 

Di  ragion^  la/ci  a  tlmal^  Mentre^  che  puoi^ 
che  di  rado  fi  trahe fatto  cofiume^ 
£peJ[oy  an%i  fempre  ne' principi/  fuoi^ 
Fuggi  Nccajion^  mettile  piume  y 
T orna  à  lo JlatOy  ed  aglifludij  tuoi  ; 
Ricordati  chi  fet^  chi  lua  famiglia  \ 
FÀ  degnopre di  te^  che penfi^  0  figlia  ì 

Meni  fio  così  par  lauai  ecco,  che  nfcefe 
Jidarta^  e  con  energia^  così  tremenda ^ 
B  con  enfafi  tal  ve  la  riprefe^ 
C biella promife  alhor^  alhor  C emenda. 
Jdà partita  colety  coftei  difcefe 
jil  gtardin^  per  fuggir  chi  la  riprenda^ 
£  per  temprar  y  con  quella  vifln pojcia 
La  peno  fa  del  cor  mortale  angojcta. 

poat 
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98. 

Dcue  i  lochi  mirando  occulti^  e  cheti^ 
che  à  f  JuoifHTtiui  amor  furon  sì  gratin 
Doue  dpna  dt  natura  i  bct  fccreti^ 
preJagt  »do  à  i  Juoi  proci  i  loro fati. 
£noì/ii  sù  le  piarne  y  e  cafi  Iteti 
Degli  Amatiti  leggendo^  e  degli  Amati^ 
Ojitnata  d* amar  più  che  maifojfe^ 
Cosi  a  sfogar  l'acce/o  cor  fi  mojfe. 

Biafmi  chi  vttole  lamorofo  impaccio^ 
Fìtgga  cht  vuole  l  amoro fo  foco^ 
eh  lo  per  me  lodo  quello^  e  queflo  abbraccio^ 
E  heta prendo  ogtat  lor  pena  a  gioco^ 
JNè  mai  vorrò  fra  ptìt  bel  rogOy  0  laccio^ 
7  rouarmiin  ogni  tempo ^  e  tn  ogni  loco  l 
£  pria  la  Parca  troncherà  glt /lami 
De  U  mia  vita,  ch'iogiamai  difami  % 

loo. 

I.  in  quefto  dir^  da  lumi  dolci ^  e  belli 
Tanti  fulmini^  e  rai fparge^  e  difonde^ 
che  arfer  d'Amor  le  fere  ^  arfergli  at^gclli, 
Arfer  le  piante^  efaffiy  arfero  l'onde. 
3/4  tojìo  fi pentty  che  Amore  in  quelli 
Faljidilettii  ilvero fel v'infonde y 
che  le  poìenT^  dentro ^  e  f enfi fuori 

^.^^^^^SZ^^i  ^7^'^^^^'  ^^^g^^  dolori* 


r 
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^5 

loi, 


Ogn  i  penjlero,  ogni  dtjìro,  prU 

Lieto,  e  giocondo,  hor  t  me  Ilo,  e /anche  • 
L'ingettmoryTa/JIigegelpJiai 
Mojhapolfi,  epdlor  ^ et  tea f che. 
Cogìtabondt  hàglt  occhi,  e/Ur  difia 
■Sola;  tr emole,  e  b^Jfe  hk  le  palpebre 
Manda l't»ghifo/p'.r,fubiti pianti,  / 
-^prertft  far  donici  àgli  Amanti.  / 

103, 

2ie  contento  di  ciò  tempio  tiranne. 

Congiurando  il  van  Mondo,  e  'Ifero  Plutc 
^lal  G  erto»  tricorpore,  t  affanno,  * 
£ V  giogo  le  moltiplica,  e  H tributo. 
Ne J atto,  per  maggior  cautela,  e  danno, 

rilega,  e  raggraua  il  cieco  allato 
Bi  fette  Jpirtf  rei  con  la  catena. 
Per  cut  l'opprcffa,  i  d'ogni  vitio picn4. 

ftrchc  Satan  hfkgolfiì',cd  altiera, 

fr,  '  '""/'^^  Mammona,  . 

AJmoaco petulante,  e  lufinghicra, 
Beemottovbbriaca,  ecrapulona, 
Turibonda  Carente,  e  mafnadiera, 
^^K^buc  mifer abile,  e  pulir en a, 
£Ma  A/larotto  ;  in  fomma  e  tale; 
Che  UJcnttnaf^mbra  d'ogni  male. 
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Ne  fon  men  tormentofit  e  men  mortali 
De' mail  ifdtenorygUefitnort^ 
che  gli  Amanti  per  lei  fatti  riuaii^ 
Toglionfì auante  k  Ut  l'almey  egli  honotim 
£  le  vedoue  mogli  à  i  tribunali^ 
Contra  leifan  querele ^  e  ricUmori^ 
Oude gUv]^cial  de  la  gran  corte 
Cercan  de  la  fua  vita  l  altrui  mortCm 

105. 

I^àfflige  anco fentir per  lei fo^rire 
Grande  angonia  la  pia  Sorella  Marta^ 
che  de  la  colpa  ftsa^  per  non  vdire 
Jj infame grtdot  su  Galilea  s'appartd. 
La  Jpauenta  tlgerman^  che  Jdegni^  ed  ire 
Le  fulmina  dal  campo  con  la  carta  ^ 
Vrotejtandofiy  sella  non  s'emenda^ 
Tar  con  l'arme  di  lei  vendetta  horrenda^ 

106. 

La  tormenta  di  più  veder  fi  ognhora 
Su  la  ttjìa^  di  Dio  tirato  brando. 
E  che  L'ombra  materna  in  fogno  ancora 
La  va Jpeffo  atterrendo^  e  minacciando, 
che  M addalo  l'abomina^  e  deplora^ 
La  mormora  1/rael ;  non  la  chiamando. 
Con  altro  nomCy  che  di  Meretrice^ 
Onde  aIt  tran  diceua  [infelice,  ^ 
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107. 

Ahi  come  tardi^  Io  me  ne  auueggiOi  ahi  come  - 
M'tng^nnafiì^  empio  Amor  ;  mt  promettevi 
Celarmi  il  falbi  e  celebrarmi  il  nome  ^ 
Hojf  ({t^eJtQ^  ojcurtp  e  quello  mantfcfii. 
E  caricata  di  tartaree  fome^ 
^  Dt  vergogno  fi  titolt  m^  tnue  Hi. 
Ben  mijtà^  ch'Io  /campar  quando  potete 
1^0»  volli,  ed  hor  non  pofo,  che  vorrei. 

108. 

^uefto  dicendo y  qual  dafonno  dejla^ 

roma  fcampar  ,  ne  può  T  immondo  inciampo 

che  fe  fk  l'inciampare  in  fua  poiefta, 

NeÙ^Utui  potè  fi  ade  bori  lojcampo. 

Così  ne  la prigion  viminea  refta^ 

Mutopajculator  dimarin  campo, 

che  quell'ordigno  accoglie,  e  non  efclude^ 

S'apre  à  C entrare,  ed aCvfctr fi  chiude. 

Hor  queftu  e  qu  arido  di  colici  fin  hor  é 
Vidi,  e fentì  \  C emenda  0  la  vendetta 
Afpettandoyi  temendo\  ne  dimora 
A  venir  ^  che  fi  teme,  0  che  fi  ajpetta. 
che  fe  7  Cielo  offre  4  lei  lo  fcampo  ;  ancor  £ 
La  firage  àgli  Amai  or  viene  predetta^ 
Di  CUI,  per  liberarfene  co  fi  or  O', 
Spedir  contra  il  buon  Duce  due  di  loro. 

^     E  a        ^  £l^f- 
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HO. 

EU  (fero  à  pugnar  contri  il  buon  Duce 
Fidamantepcr  Mar^  Tigran  per  terra  i 
TigrAH l'Ardo  Re fcco  conduce^ 
C  hejuo  Cogino%  à  ptouecarlo  in  guerra. 
Jtdamante  vn  cor/ar  contragt induce^ 
Con  cut  DoUmepur  corftggia^  ed  erra. 
Ed  Io  preueggo  con  la  mia  faenza^ 
che  fri  breuefarà  la  mia  partenz»ai 

III. 

Ma fiafi cìo^  che  nel  Decreto  eterno 

Determino  quel  Dto,  che  à  tutti  c  Giouel 
C he  per  mi  tutto  e  ben  \  poiché  di/cerno^ 
C  he  fenza  il fuo  voler  ^  nulla  fi  mouej^ 
C osi  dtce  il  buon  Vecchio^  e  V  duolo  interno 
Sfogando^  tn pianto^  su  la  barba  ilpioue.  ' 
Cosir  amico  compiacer  gli  piacque^ 
E  cosi  fece fine^  e  co  sì  tacque. 

Jl  Fine  del  Secondo  Canto.' 


CAN- 
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3  ARGOMENTO  g, 

richie(ìa  d'Ipparco  i  pregi,  e'vanci 
Narra  del  Duce  Liziro,  Fidano,  |v 
Giunca  Marca  i  Maria»  fuga  gli  Amanti»  W 
E  lei  riprende  del  conforcio  vano» 
£  per  defìarla  a*de(ideri)  fanti» 
Lodale  in  parte  1*  Amacor  (ourano^ 
^   Quuici  da  lei  pregata,  in  vn  difcorfò 
S  accinge  à  fpor  de  la  fua  vita  il  corfo. 


i: 


Sfhto  intanto  f  auriga  il  carro  bauea] 
Tanioltre^  che  gtàjupera^  e  trafcorrc 
La  Proutncia^  coi  mar  di  Galilea  > 
La  dotte  in  mae/là  forge  ti  T aborre. 
Gua:i^za  ilCifon^  chevnpiedeà  la  mare€ 
l^olcey  vn' altra  k  la  fai  fa  fitnde^  e fiorrt 
Le  radici  alfajfar^  del  bel  Carmelo^ 
Monte /aerato  à  la  gran  Dea  dei  Ciclo. 

E  5  Meni 
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2. 

Mentre  Fidaa  ver  U  SAmAriA  moue 
De  U  nane  ter  re  {ir  e  in  sk  la  prora  ; 

*   eli  dice  Ipparco  :  io  l'opre  antiche^  e  noue^ 
Già  ti  deferiti  de  la  mia  Signora. 
Narrami  hor  tìi  dèi  tuo  Signor  le proue^ 
Dache partì  da  noi^finà  que/l'hora. 
Ei  lafc  lande  i  dìjlricrt  a  freno  /ciotto^ 
Cosi/ciolfe  la  lingua  à  lui  riuolto. 

Cn  io  ti  narri ^  mio  fàggio ^  igejii^  e  l'armiy 
D'vn^Eroe^  mi  comandi^  al  cut  gran  vanto^ 
D'huopo fan  gli  alti  verfi^  e\hidri  carmi 
D'vn  Lin  di  Smirna^  e  d^vn  Orfeo  di  Manto. 
Ma  perche  tìi  non  creda^  ch'io  fotirarmt 
Cerchi  con  tale Jcufa^  afcolta  in  tanto  > 
E  7  tutto  da  la  parte  congettura^ 
Come  il  Leon  dafvnghta fi  mi  fura. 

4- 

Pofcìa  che  venne  da  Valerio  Grato^ 
Del  Regno  alhora  Prtfìde  RonàanOy 
Al  mio  Signor  lo fcettroconfrmatOj 
che  il  padre  hauea  di  primo  Capitano  ; 
Fresai  nel  tempio  il  brando^  à  lui  donatù^ 
Con  tal  fermon  dal  Sacerdote  Anano  ; 
Duce  dt  DiOi  la  fanta fpada piglia^ 

E' nemici  di  lui^  con  leifcompigliat 
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Sceltìfi poi  cinquanta  CAualieri^ 

Più  fidi  ì  ln$,più  fc  altri  àie  tendoni; 
Ben  prouiftg  à'arnefi^  e  di  dejineri^ 
M  campo  eifi porto^  con  qutt  campioni. 

10  pur  gli  fono  al  fianco^  e fra  guerrieri 

11  più  fedelnecafiauerfi^  ebuoni\ 
Seguendo  notte^  e  di  le  fue pedate^ 
Come  quelle  d'Enea  fegutua  Acate. 

6. 

Nel  campo  accolto  ti  fu  da  quelle  {quadre^ 
Con  rapplaufoy  ch'in  cto  modrar fi (uoUy 
E  come  ch'eran  ien  affette  al padre^ 
Dimonftrauanfi grate  anco  à  la  prole. 
Ei  con  maniere  placide^  e  leggiadre 
S'accommuna  con  tuttij  e  tutti  cole  ; 
Pofcia  fi pone  k pratticar  queir arte^ 
che  in  teorica  bauea  del  fiero  Marte. 

7- 

Prima^per porre  a  terra  le  pareti 
Nemiche,  fece  far  molte  prouide 

Di  teftudtniy  e  falcia  ed  arieti^ 
Di  torri ^  egatte^  e  mufcoliy  e  bali/le. 
Centra  r  Armata  hofiil  d'armati  abeti 
Cento  feUe  à  fuo prò  nuotar fur  vifie  : 
Conghfirumenti  vfati  à  le  ten:^ni. 
Di  catapulte^  e  di  munttioni. 
-%É|É^  E  4  Auam- 
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8. 

*A»ampa  ogm  fucina^  c par  che  fudi 
Liquefando  metalli  ^  e  pia/Ire  antiche^ 
Sotto  t grani  martelgcmon  le  incudi^ 
Anziano  i  nerifahri  k  le  fatiche. 
Stendon  lancCy  e  zagaglie^  e  Jp^xdcy  e  fcudi^ 
Curuanarchi^  e  fchtentere^  elmiy  e  loriche; 
Le  faretre  di  /Ir  ali  cmpton  Dolanti^ 
S^arman  Caualli^  e  CanaUeriy  e  Fanti. 

P- 

Bandi Ifi  al  fin^  che  con  la  nona  luce^ 

Vfcijfe  in  campo  ogni  guerriero  in  modra^ 
Onde  tanto/io  Apollo  ti  dì  conduce^ 
Sotto  Cinjegna  fua  ciafct^n fi mojìra. 
JB paJfundQ  d' tnanT^  al' alto  Ducc^ 
Che  in  rneT^  al  pian  di  porpora  s' ino/Ir  a; 
C  bina  fi  ogni  vcfUlo^  ogni  bandiera^ 
E  col  fuo  Capitan  ciafcbuna  fchicra. 

IO, 

ìdamerto  il  primo  ^  con  lafantaria 
Fecefe  anantìy  il  Capitan  Mamerto 
Scefo  daprifchi  Re  de  la  Soria^ 
chiaro  per fangue^  e  più  per  proprio  merto. 
Poi  Tolomeo^  con  la  caualleria^      ,  ' 
Tir  io  Barone^  e  Capitan  sì  efpertOj  ^ 
C he  merito  d'vn  tanto  campo^  e  taUp  ^ 
I>'ejf€r  Locotenente  Generale. 
■       -  falli 
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II. 

f'alii  al  fianco  la  bella  CloridorUy 
Sua  fcdeUy  e  magnanintaConfortey 
Che  meno  {lima,  che  la/curio  vn  bora, 
'seM  armato,  e  fra  gU  horror  di  morti, 
0 poj/a»Za  d'Amor,  ch'arma,  e  rincora 
L'infermo  fcjfo,  e  7  rende  vgude  al  fot  te  i 
T alche,  fe  Tolomeo,  quando  tenzona. 
Marte  par,  Cloridora  par  Bellona. 


12. 


reniadfofcurafopravcjta^ebrtwa  ^ 
Coperta,  e  cof^fnnefl a  fronte,  e  cmna. 
L'elmo,  c  lo  feudo  d  ecclijfata  Luna. 
Cimierata,  e  dipinta  l'Eroina*  , 
perche  l'vnica  Figlia  da  U  cuna 
Tolta  le  hauea  la  gente  Sarac  ina. 
Onde  contra  di  quella,  qttal  Pantera, 
De' figli  orbata,  ella  fi  mofira  fiera, 

Tlaminio  quinci  appar,  de"  venturieri 
Gran  conduttier,  di  Labaro  Cugino. 
Con  Cantico  Monandro,  dedejtrieri 
Il  domatore,  il  Neftor  pale/lino. 
Chiude  cofuoi  maritimi  gtterriert 

'    Boridamantc  il  campo.  Eroe  rtianno , 
Ch'oltre  l'ejfer  nel  mar  nautico  Marte, 
Tratta  d'apollo  ancorjvnaj  e_  Faltr  arte. 

*^  ^^^^ 

I 
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14. 

Far  c he  inpiuguife poi  Lazaro  cafigi 

•^eifqitadrenypertrouargltal  cafi  pronti^ 
Hor  in  rombi,  h or  tn  roftn,  hors  i»  fdan>ri^ 
Curue,  cjuadre,  lunar,  tonde,  e  bifronti.  ^ 
P ur  l'Armata  aaualpar,  che  tracangi 
In  varie/acce,  in  ptu  dtuerfe  fronti. 
Così  con  fìnte  pugne,  à  pugne  vere, 
Dtfponendo  egU  va  f  armate fthiere. 

15. 

CoH  qttefte  il  Duce  va  portando  guerra 
Doue  dal' inimico  e  men preui/la; 
Hor  per  mare  guerreggia,  bora  perterra^ 
L'ac quifiato  di  fende,  il  tolto  accjutjìa. 
Gli  efercitt  fcomptgUa,  t  muri  atterra, 
L'Armate  afonda,  t  corfeggianti  at trilla. 
CU  e  cagioa,  chi  refi/le  di  vittoria^ 
C  high  chiede  per  don  di  maggior  gloria. 

16. 

El mo  mai  non  lego,  ne  vshergo  cinfe. 
Che  non  cangiolli  in  o/iro,  ed  tn  alloro. 
C  erro  mai  non  fagliò,  ne  ferro  flrii^e^ 
Che  in  palma  ijuel,  non  muto  quefio  in  oro. 
Ne  mai  campo  et  guido,  che  non  lo fpinfe 
Ji  vittòria,  à  trionfo,  ed  à  t eforo. 
Mk  riporto  con  le  vtrtù  morali^ 
Vanti  piti  gloriofì,  ed  immortali. 
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17. 

La  Clemenza^  che  ìndi^  l  Animo  humano^ 
Con  cui  Phtìofn  vince  merme,  ajftnte  auinct^ 
Jiende  (imile  aI  NumetL  CApnano\ 
Non  che  maggior  de l più  f amo/o  prime  ; 
l'enne  già  vide^  e  vmje  ti  gran  Romano^ 
Eglh  ^àn  lei^  non  vien^  non  vede^  e  vince. 
Con  U pietà  di  noi  trionfa  Dio^ 
Egli  è  vn  Dio  trionfante^  ejfendo  pio. 

18. 

Egli  dipiuy  cosi,  con  la  prudcnT^y  v 
Regola  Uragion^  dril^a  ti  confi gito^ 
Che  fembraf ràgli  Ebrei  nel  dar  jentcnzay 
Come  fra  Greci  di  Laerte  tljiglio. 
Sembra  fptrito  batier  di  preiéidìnz*a^ 
jìnttuedendo  ogni  mortai  periglio^ 
jì  cui  j aggio  et  prouede^  hor  lento^  hor  fnello^ 
Hordi  Fabio  feguace^  hor  di  Marcello. 

19. 

T ieriy  con  la  temperanT^^  il  [enfi  domoi^^  ^  ^  ^ 
che  in  Uffiy  0  vero  in  crapule  non  fporte\ 
ter  che  sày  che  vn  bel  volto^  evn  dolce  pomo 
T  rajje  la  prima  vita  à  doppia  morte.  • 
Sà  che  la  Sobrietà^  nettar  dtl'huomo^ 
Jtefe  inuitto  Sanfon^  Cuiditta  forte j 
E  che  Scipio ^cGiofepi  con  la  Compagna^ 
Vvn  C Egitto  afre  nò  ^  l'altro  HJpagna. 

Con 
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20. 

Con  U  forte'^ay  in  modo fi  rinfranca] 
E  contro,  t  colpi  dt  fortuna  inforT^a^ 
che  non  s'aizza  fra  ben  yframd  non  manca 
Ne  fi  rende  à  piacer^  ne  cede  à  forza. 
T  anta  equanimità  talmente  fianca 
Vinconfiante  nemica^  che  la  sforza 
La  fu  a  rota  legar  dietro  à  la  rota 
DelTrionfaniCy  e  fiar  nel  moto  immota 

21. 

Con  la  Giù  fi  Iti  a  il  Duce  la  Bilancia 
Sopra  ciafcun^fen'j^a  rifpetto^  libra. 
Ne  pregiato  tefor^  ne  nobil guancia 
T  or  cere  vnquanco  il  fe  la  dritta  libra 
Crauehàla  dcftra  man  di  palmare  lancia^ 
E  i  hor  Ivna  concede^  hor  l'altra  vibra.  ' 
Credit  che  Afirca  lo  fpiritogC infonda 
Di  Licurgo^  d^lpparcoy  e  di  C aronda. 

2  2. 

VEroc,  per  fin^  delproffimo,  e  del  Nume 
Sopra  ildupplice  amor  mentre  fi  gira^ 
far  chiaro  vn  Citi  d'ogni  più  leto  lumt^ 
Che  sii  gemino  polo  il  mondo  aggira. 
Nelcuirotar  quefio  vital  volume^ 
Da fi  beli  affli  alme  influi^nze fpira^ 
E  cosi  firmamento  augufio^  tpiOy 
C rato  àgli  buominifembra^  e  caro  à  DiV* 
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^  tal  fama  pia  Vati  $  loro  plettri  i 
Gti4}ffrir0i  e  molti  Regni  t  lor  diademi  : 
Eglt  accetto  le  lirCy  e  nonglifcettri^ 
Le  porpore  fpre'^za^  volle  $  poemi. 
Dicendo^  che  à  virtù  gli  at^gujìt  elettri 
Son  baffi  pregiy  e  non  condegni  premia 
E  che  non  vt  è  per  lei  miglior  corona 
Del poetico  alloro  d'Elicona. 

Onde  il  buon  Duce^  in  rntjìa  forte  j  e  in  He  té 
Sempre  trattar  folea^  con  qualehe  Vate^ 
Come  Scipio^  col  Calabro  poeta^ 
Con  MarOy  e  Fiacco^  At^guflo^  e  Mecenati. 
Honora  i  Vati^  chi  dé'Vati  è  meta. 
Le  viriti  da  le  mufe  fono  amate. 
Del mufìcarco  il  virtnofo  e  fegno.  , 
C  ode  deverfiy  chi  de  ver  fi  e  degno. 

Jìor  mentre  egli  vtuea  tra  gioco-,  e feda  i 
per  legratiey  che  He  tei  gli  pione [opra  : 
JEcco  vfcir  da  la  Suora  dishone/la 
Nebbia^  che par^  eh'' ogni  fua gloria  copra*, 
Come  accorto  nocchiery  ch'à  la  tìmpejla^ 
Teropporfiy  ognisforzOy  ognarte  adopra^ 
JEi  tenta  ogn'opra^  come faggio^e  fcaltro^ 
ji  prò  di  lei^  che  tentar  db:  ogni  altro. 

rrta 
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25. 

Pria  leuarit  ti  tento  dai\mp}a,  via^ 

Dipreghty  e  di  regala  con  frtni^  e [proni. 
Prono  per  trarla  poi  da  tal  folli 
Suppliche^  e  donatttét  ajfi pik  boni. 
Proterua  ella  dal  mal  non  fi  dejuia  ; 
E  pur  gli  hi^omthiy  eDet  pUcànfià  i  dortt. 
Ond" egli  à  quefit  ^'^ggitinge  la  minaccia^ 
Ne  Ic/marri  la  mtretriaa  faccia. 

27. 

Con  Parme  al  fin  pensbjjpinto  da  zelo^ 
Far  pagare  à  la  rea  del  danno  il  fioy 
Ma  da  canal  rejptnto^  vdì  dal  et  e  lo  : 
Non  de  Chhomo  vfurpar  cfueU  ciò  e  di  Dio. 
Scefcy  col campo^alhor^fitto  di gtelo^ 
Al  mar tt imo  idame  il  Signor  mio. 
Dotte^  ahiy  fi viue  in  volontario  bando. 
Tacque  ab  detto ^  e prefe  ti fren plorando. 

Scorfc  in  Samaria  la  Carrozza  in  tanto 
Stchemme^  e  'Ifonte^  oue  à  Fottna  aperji 
desk  miglior  Jorgiuay  e  7  monte  à  cantOy 
Doue  à  Dio  Cio/nè  vittime  offerfe. 
Tot  Sehade^  in  cui  I  huom fra  noi  pik fantO% 
Per  vna  donna  rea^  morte foffcrfe. 
Solfito  in  Giudea^  le  tombe  regie  Ufa^ 
E  fra  tre  horCx  à  tré  prouincte  p^jf^^ 

Alh0- 
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ap. 

Alhora  quando  il  Carro  zzier  Li  torre 
Antonia  fcarfe^  che  tn  Sion  forgea^ 
Stupido  c/clama:  horhora  dai.  T  aborre 
Noi  partimmo^  e  dal  mar  di  Galilea; 
Come /enza  auedermiy  il  cocchio  /corre 
Per  Samaria fi ratto^  à  la  Giudea  ? 
S'Io  non  mi  atudiy  interno  al  mio  di  fior fo^ 
Comey  in  breue  i  Caualli  ban  tanto fiorjo  ? 

30. 

Ma  tofio  Marta  il  conforto  dicendo  : 
Non  temer i  non  temer  ch'opra  di  Dio 
£  (jucfia^  to  ten  affido,  io,  che  l'intendo  ; 
Seguij  fieguitlcamin  Fidano  mio. 
Acijuteto^i  ilCocchter,  cfmfio  fcntendo^ 
E  ejnel  vano  amor  po/io  m  ohlio^ 
D'Efraim  per  la  porta,  tncai^,  e  sferza 
idejtnert  ad  entrar  ndhora  terza. 

Sferza  f  auriga  i  cornaor  su  V  dorfo^ 

Che fanno  vrtando  isfautllar  la  Zampa. 
Smaltan  d'argentea  jpuma  l'aureo  morfo^ 
Spirandatarfe  nan^  e  fumose  vampa. 
Cerne  del  carro  alfurthondo  cor  fi 
La  ferrea  rota^  e  7  molle  calle  jtam  Ba  ; 
E  V  nitrir  per  cote  ado  tn  muro  ciccOf 
E  orma  dipiìé  nttrid  h  or  r  ih  il' eco, 

Coflie 
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Cofl^i  'velocitai  q($à  venne ^ 

che  preuentr  ^on  U potè  Ufamn  ; 
JSle  ^jouaro  al  T tran/io  le  fue  pcnnt^ 
Ter  troncarlé  UviitiCen  qualche  trama, 
poiché  al  palagio  il  pio  drappel  pernenne^ 
Smonta^  e  duce^  al/ilo fofo  la  dama  : 
Guidami  à  tua  magh»y  per  cieche  fcale^ 
Ond'egUi  con  Fidan^  precede,  e  /ale. 

Ella,  con  la  Fantefca^  appreffovalUj 
£  giungendo  à  la  Camera  preuijla. 
Dietro  ad vna  impannata  di'CriJìalli 
Po  fi  a,  vede  il  cortile  [e  nzlcjfer  vtfta. 
Ved  /ut  quattro  Eroi  stClor  Canalli 
Prouarfi dtC Amata^  Amante  a  vijla, 
che  dal  balconglt  vaghtggiaua  ;  ond^ells 
termoffi  à  rimirar  j quadra  sì  bella. 

Il  primo  del  drappello,  ha  d'ojlro  il  manto, 
D'oro  Parme,  e  la  chioma,  egli  e  vermiglio  > 
Per  cimiero  vn  fafcetto  ha  d'amaranto. 
Pel  dorato  ha  il  deftrier,  di  Borea  Figlio. 
Lo  Scudo  e  quel,  che  Paride  su  7  Xanto 
Imbracciò i  contra  il  Dorico  periglio. 
Porta  vn  Asbcfio  ardente  per  tmprefa  s 
Simbolo  d'vnAmentefempnticcefa. 


■i 
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Jl fecondo  dì  loro  à  vn  dtftrier  Mauro 

Freme  intrepido  tldorfoy  c  ir  ah  e  la  fpzma^ 
Ha  sU  Sarme  n)n  vejìir  d'argento,  e  d'a/tro, 
Scote  dal'elmovn  lembo  equi n per  piuma. 
Scudo  fofiieny  che  fette  cuot  di  tauro^ 
Stringe y  ed acctar  temprato  in  Le nno  alluma, 
E  per  mofirar  fermerà  nel' amor . 

'    Tra  due  ancore  vn:te  appende  vn  core. 

Il  terzo  Cattalierfprona  vn  Caualló  \Y. 
Di  rojfcq^giante pelo ,  e  bianchi  brocchi^    (  lo^ 
vn  piumaggio  hai  cimiero  a^^zurrOy  egial^ 
Vejiimento  ha  torchiHy  fregiato  d^ occhi. 
Lo feudo  £  infrangibile  metallo^  * 
Cinto  d'aurei  lauori^e  £  aurei  fiocchi^ 
jy  vn  Elitropio  s'orna^  il  cjual  s'aggira 
.  C eìojo  al  SoUy  e  ognhor  l'o/feruay  e  mira. 

37- 

Vvliimo  regge  vn  candido  d^jlrieroy 
che  di  roje  dorate  e  tcmpejlato% 
Vn  faftello  di  for  fcmbra  ti  cimiero^ 
La  foprauejia  vn  colorito  prato.  ' 
Lo  feudo  di  metal  comfofto  iberOy 
Di  rieehe gemme y  t  vaghi  (inalti  ornatpy 
chiude  per  geroglifico  di fpemcy  i 
li cltigfgU  à  ghirlanda  miti  inficme. 
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38. 

Hor  da  fato  di  cefi  ero  hi  Jtte  Scudieri, 
Che glt  portano  rhajie,  e  (Mgta»  Urmi^ 
E  femprejiantto  à  canto  k  i  Cait alteri, 
^ando  attten,  che  ciafcun  s'armi,  h  difarmi. 
Marta  vijìo  vn  tallitolo  dt  guerrieri. 
Biffe  ad  fpparet  :  piacciati  /piegarmi 
Chi  fon  quei  :  Quelli  fon,  tifpofetl  Veglio, 
^attro  Amanti  di  lei  ;  c'horfptego  meglio, 

U  ira  quel  d'oflro  ri  Splendente,  e  d'ere, 
Pm  d:  ogn' altro  fpettahile,  e  piti  chiare', 
^egU  e  7  nobile  Amante  Zonadoro, 
German  di  quel,  che  gli  caualca  à  pare. 
Che  come  ti  pm  leggiadro  fra  di  loro. 
Più  d'egnUltro  i  Marta  fi  rende  caro, 
onde  per  gelo fia,  fpejfo  à  duello 
Vtcn  sfidato,  hor  da  qutfte,  hor  a,  da  quelU, 

40. 

L  altro,  il  quale   argento,  ed'oreatdente^ 
Par  su  V  nero  de/ir  ter  notturno  lampo, 
E  V  Tratel  Dorifmende,  ilpiìi  pojfente 
In  machmar  forttta,  in  fchierar  esmpo. 
Pugnò  gran  tempo  infra  nemica  gente^ 
Sempre  vittenofo,  efen^a  inciampo, 
C  he  per  render  fi  amabile  à  Maria, 
pa  la  moglie  Rofalba  fidtfuia. 

Coki 
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41.  . 

CoIhì  d'a:!zurrpferic0guer»ftt» 

eh" imporpori  U  chioma,  e'I guardo  acccfiaft 
E  ti  fenice  Epolem,  Barone  ardito, 
C he  d"  A^effor,  per  dritta  linea  fcendt* 
licititi  per  troppo  Amore  ittgelofito, 
Spejfo,  can  Zonodor  piata,  e  contende. 
Che  pereffere  grato  al  Padre  Apollo» 
Anco  Maria  teneramente  amollo. 

4». 

quarto,  che  cesi  s  oma  difior  'h 
che  à  ragione  fi  nomina  Fiorano, 
jjvltmo  apparue  cjui  degli  Amatori» 
Edtconoicb'eiMeUdi'^no. 
ìAl  lo  cred'Io  ;  che  dipaterni  ardort 
Brucio  in  vederlo  ;  il  mio  cercato  w  van$ 
EU  tic h  IO  ;  di  pel  bruno,  e  bianco  vol(0»^  , 
che  pargigltetto  di  giacinti  auoU  o, 

identrei  così  dieta,  ijmlli  al  fej[tÌM 

Chiamati d*  Maria^fmontar  dafclUi  - 
Saliti  in /ala  poi.  Marta»  H  Rf^f.^"» 
Lafcta,  (  dietro  Hportierft  pon  di  cjnelU. 
Giunti  i proci  à  F  Amata,yn  dolce  mchim 

fattole,  Jì<4o^o  ^ 

A  CUI  volando  intorno  ilvano  Amere 

Stizza,  hattendo  rali,il(heto  ardire. 

i.*... 
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44. 

Noue  Mupcì  alhoTy  dt  noue  Mufi 
In  fcmbunT^y  comparuero  fri  lorOj 
Nel  cut  mezo  vn'ApoUo*^  à  tutte  tnfufc^ 
Con Joaue  armonium  fftrto  canoro. 
Onde  tojio  di  cetre j  e  cornamufe^^ 
Di  fiutty  e  dt  Ltrty  vdtffi  vn  choro% 
che  Accompagnato  di  trtpudij^  e  canti^ 
Beò   Amatale  rallegrò  glt  Amanti. 

^uioc*  ella  fi  Icuo^  quindi  vn  Amante y 
£  slargati,  con  metrica  dtfianza^ 
Saint aronp frima^  e  poi  le  piante 
Maejireuoli fctolfero  à  la  aanT^. 
Ci  afe  un  C  orecchio  al  fuon^  Cocchio  al  b  aliante 
Ticn^  ballandoyhor  s*addietra^hora  s^auanz»a^ 
JB  s'aggirano  tnfiemCy  e  infieme  flanno^ 
mfalatanfì  al finCy  e  al  feggio  vanne. 

46» 

Martay  che  ciò  videa  dal  chiufoloco^ 
Di  generofoy  e  fante f degno  ardente  ^ 
^uéf  palla  da  machina  di  fócOy 
St  bombardò fra  la  perduta  gente» 
Sparue  Amore  a  quel  folgore^  dalgiocOy 
E  gli  Amanti  appo  lut  ;  come  fouente 
Sparifcono   auanti  a  i  rat  diurni^ 
'  Dtetre  al  rmtur no  horror ^ gli  augei  notturni] 

Rtrnan 
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Rtman  foU  Mariay  col  guardo  baffo^ 
Come  duetto,  Juol  d'audntc  al  Sole. 
Stupida  sì^  che  nel fembi Ante  la(fo^ 
Infenfata  par  e  a  gelida  mole. 
La  pia  Sorella^  auicinando  il pajfo^ 
^Sjiejle  le  fulmino ^  calde  parole. 
E  injtno  à  quando;  ò/ue sturata fuora^ 
S  otto  il  giogo  infernal farai  dimora  ? 

48. 

Hanno  le  lorjlagiouy  le  lor  vicende^ 

E  le  forme  terrene^  e  le  ceUfli  ;  (  de\ 

Nonfempre  in  Tauro  il  Solane  in  Libra  fplcn^ 
Ne  l  mondo  ve/le  mai  Ctfieffe  vefti. 
SolteC  empio  peccato  immobil  rende  5 
Sol  tu  net  empia  colpa  immobtlrefti; 
E  fe  ti  mouipur^  verfo  f  Inferno 
E  7  tuo  motiuoy  alprecipitto  eterno. 

49. 

Cangia^  deh  cangia  bomai^  deb  cangiatati] 
Lafcia^  mifera^  lafcia  i  foT^i  falli. 
B aft /,  bafit  Phaucr  t ani* anni  errato» 
Torna,  deh  torna  àgli  hon$rati  caliti 
0>  ò  quanto^  Sorella^  bai  trauiato^ 
X^al  verace  fentier,  per  bal&e^  e  valli, 
^Hal paT^za  ogni  hor precipitando  al malei 
L'alma  tua^  thonor  tuo^pofii  in  non  cale. 


CANTÒ 

tponeftì  in  ohiioy^  per  vtl  mercede 
ùt  mentito  piacer  lUlma,  e  Chonorè^ 
Nega/ti  i  Dio,  tuo  fpofo  ver^  la  fede^ 
Per  fiddisfar  P adulterante  Amore. 
Stolta^  e  non  fai,  che  l'adulterio  rie  de 
DeT adultera  in  danno,  e  dishoaore  ? 
Dunque^  che  ti^iouaf  fetenze  tante^ 
Se  del  tuo  proprio  malfujU  ignorante  ? 

che  tigiouo  leuar  t'ingegno  al polo^ 
E  discorrendo  per  l'etereo  campo^ 
Spiar  come  il  vapor  s'alza  dal  fuolo^ 
C  omefi  cangia  in  tuon,  fi  muta  in  lampo. 
E  mentre  va  rorida  nuheì  'Vclo^ 
Al  trafuer/al del  Sol  tepido  v^mpOi 
C om' Iride  diuien  di  più  colori  \ 
Se  l'ejfer  tuo^  fe  tè  mede/ma  ignori  f 

A  che  prapreueder gli  altrui  fucceffi, 

Hor  quella  sfera  efaminandù^  horquejlai 
S'antiueder  non  fai  da  i  cieli  ifielfi 

^  Laruinafatalyche  ti/tappre/la?  xi 
che  ammorbati  al fetor  defoT^i  eccefft^ 
Lo  riuerfano  in  te^fciolto  in  tempefla. 
S ciocca^  e  tu  ciò filofofar  non  fai\ 
^  V  danno  altrui  vronojlicando  vài. 
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^ahJp  il  fio  gcnitoTy  per  fegtàtr  Torme 
DifofiM,  già  ti  diede y  e  tempo,  e  loto, 
tectl.percheialT^affialgran  T riforntCy{foco. 
Scalando  hor  terra ,  hoiaccjua ,  horarta,  hot 
Fere  he  per  via  de  le  create  forme  » 
Al  Creator  t'erge jfi  à  pocoy  a  poco\ 
24  à  come  appar^  meglio  à  trattar  UfpuoU 
Era  per  tc^  che  frequentar  la f cuoia. 

$4- 

J^anto  era  meglio  ajfat  U  roccayt'lfufo 
Trattar  con  [altre  donne^  e  l'afpo,  e  tago^ 
Che  non  andar  vagando,  fuor  d'ogni  vf$ 
DonnefcOy  aguifa  di  Soffia,  ò  Mago^ 
eh" lo  pur  fon  tua  Sorella,  e  déntro  vn  chiufo 
Cabtnetto^in  si  degno  oprar  m'appago. 
Che  totio fcacciày  e  la fuperhiafgombra, 
Cheilfdper  fè^uCy  come  il  corpo  l'ombra. 

O  verp^eripur  vaga  dt  fapere. 

Si  come  ognhuom  naturalmente  br ama^ 

Hauejft  apprefó  lefcienz^e  vere 

Del  Maefirofrà  noi  di  maggior  fama. 

Le  qualt  amare  infegnano,  e  temere 

^el  Dio,  che  bea  colui,  che  'Iteme^  e  C ama% 

Vero  faper,  che  per  oggetto  pone, 

l^  fril^a  cagioni^ ogni  cagione^ 


88        C  A  N  T  G) 

JV^  voglio  io  dir  pero  La,  tua.  mina, 
Nafcer  da  le fcitnT^  naturali  ; 
Poiché  molti  fior  ir  y  con  tal  dottrina^  ^ 
tra  gl'ldoUtriy  di  virth  morali. 
Efcmvifieno  Ipparco^  ed  Armellina^  \ 
Ter  lei  già  fatti  àinoflri  faggi  eguali. 
Ma,  ci(e  Cabhttf^  come  ancor  deCalmx 
Mal\fì i  donii  e  de  la  bella  falma. 

57- 

Cotefta  tua  beltày  cetefio  ingegno,      '  ^  ^  -'^ 
Del  fornmo  Figurato,  alma figura. 
Del' amore  reciproca  fon  pegno  j 
che  deue  al  Creator  la  Creatura, 
vMà  tti  qnafi  Lucifero  nel  Regno 
D^ìfraelle  \  ingratiffimafatftpra, 
T'alz,i  cantra  il  F attor  ;  quindi  feduttOy  > 
Non,  chelaterz^a  parte,  ilpofoltutto^ 

Onde  à  ragion,  fe  tanto  prefume[li^ 
SenTji  ragion]  da  la  tua  propria  mole 
T  ratta  prcctpitafii,  e  le  cele  fi  i 
Cangi afii  alhor,  con  le  tartaree  fcuole^ 
O  come,  human  Lucifero,  cadefii  i 
'J>at alterigia  tua;  che  7 fiamma  Sale 
T i  crede/Il  agguagliar,  qual nona  Nume, 
C li  occhi  allettando^  e  gli  animi  al  tuo  lume. 

  iii/wr. 
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Lume ^nuntto di notte^  cmn  digmnù\ 
Che  feLuctfcrfu/lty  E  [pero  hor  fri. 
Tti(ii  cagion  d'honorcy  bor  (ti  dt/corno^ 
Fujli  eJempUre^  h  or /eludalo  agli  Ebrei. 
Ter  te  s'ajcoltan  Ugrim/iìido  intorno 
Cantar  gl'I fr  ad  itt  ognhorglt  homci. 
Poiché^  come  già  fi  per  Gte'^hclU^ 
Per  ti.  mormora  ogni  hor  tutto  JjracUe^ 

Tutto  ifrael,  per  te  mormora  ogni  hor  a» 
Tutto  Ifraelypcr  tè  ftreptta^e  grida 
Tutto  ifraelper  te  filagna^  e  plora  ; 
Come  folea^per  la  Rttna  trjjida. 
che  per  te  C  empio  Amor  da  lut  s'adora] 
Come  Pempto  Baalyper  l'homictda'^ 
E  ne  acquifii^aht^  che  ami  dtr  lo  non  licey 

Il  nome  di  Sollenne  Meretrtce. 

61. 

E  pur  viuf^  e  pfir  [pirite  per  vergogna^ 
Non  ti  afcondt  nel  centro  de  la  terra  ? 
Meretrice  fei  dtttn^  e  la  rampogna^ 
Per  non  fenttr^  non  ti  ne  vat  fotterra  ? 
^el.cbe /offrir  non  det.quando  i  menzogna 
Con  verità  fopportiy  e fenz^a guerra  ? 
Ma  come  hortUy  non  /offrirai  lo  fcherno 
D'vn  vilnomtyfe  in Jen [offri  vn  Inferno  ? 


S>o  CANTO 

soffri  vff  Inferno^  éhi  mtfcrabilmofiro 
Dcthumans  ndturAi  entro  al  tuo petto^ 
J>i  fette  fptrti  reiy  mentre  nel  chtoftro 
I>dtiéO  feno  ti  drappel  tieni  rtftrett». 
D  oro  fplendt  aldt  fuor  ^di  gemme^  cd'ojlro^ 
Dentro  fei  diabolico  ricetto. 
£  mojèri^  che  ne  godt^  e  ti  compiaci  > 
Poiché  non  temi^  e  nel  tuo  malti  giaci. 

Tt giaci  ahiftolta^  e  mentre  Dìo  fafpetta^ 
La patienzsa  fua/itmi  fcordanz»a  > 
Ma  tu  deui  faper^  che  la  vendetta 
Sifuole  preparar^  con  la  tardanza* 
L'arco  dille/o  piuy  più  la faetta 
Raptda  fcoccay  e  molto  ptk  s^auan'^  ; 
E  guanto  ti  cielo  à  piouere ptù  taraa^ 
Tanto  ei  manda  la  pioggia  p tu  gagliarda. 

Mà  fe  tì$  vuoi /campar  da  la proterua 
Prtgione^  e  dal  patibolo  infernale^ 
E  dtuenirdifuergognata^eferua^ 
Reina  eterna^  e  vergine  immortale^ 

qualferita^  ejittbondactrua^ 
Al  viuo  fonte^  al  dittamo  vitale\ 
Btnoua  aljommo  SoUj  al  tuo  belpiantOt 
^uafi  Aquila  v  etufi  a^  i  lumi,  e' l  manto. 


E  R  Z  O, 
65. 

che  scegli  è  cai ritrofo^  e  col pcrmrfo^ 
G iujioy  e  fsuero  il  no/tro  eterno  Dto^ 
E  peroy  col  pentite^  e  col  conuerfo^ 
T  roppOy  t  roppù  benigno^  e  tròppo  pio. 
Égli  mi  Ftglio  prodigo y  e  diJperjOi 
I>aI  padre  accolto  y  il fuo  per  don  et  ojfriùk 
E  neCàgna  fìnarrits,  e  neU  dramma^ 
Ambe  raccolte^  À  cto  fperat  ctofiammai 

O  che  fcftdy  0  che  rifo^  0  che  allegre^^za 
Farebbe  il  Ctel^  fe  ti  volgeffi  d  lut. 
t^anto  dt  ciò  dimoftrartangramc^pcà, 
^^egU  tartarei  ab/jp^  ofcuri^  e  bui^ 
Da  la  grafia  il  tuo  cor  tanta  belleT^za 
Jmbeueriai  che  abbonderebbe  altrui ^ 
E  di  [corta  d*  error^  per fua  clemensuat 
Dinerrejli  e/èmplar  dt  penttenT^a. 

S f  ìngiti  dunque^  e  de  l'oblique  flrade 

Dri:^za  à  le  dritte  hotnài^deh',dri\za  il pìedCx 
Ne  per  lavafiatua^  lunga  impietadcy 
Hai  dijpeme  a  mancata  mancar  di  fede  ; 
che  le  no  [Ir  e  impieta^  C  alta  ptet  ade 
Di  lungo  auanT^a^  in  infinito  eccede. 
Debberà  per  Dio,  che  imprefa  e  quepa. 

Pdftbtle^gioui/iolet  honeJU. 
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68. 

E  poffibiU  imprefa  il  tuo  rifcattOf 
Se  tU  ricorri  al  Numc^  e  te  ne  penti y 
Come  in  Egitto  i  no/Ir i  PAdrt  han  fatto] 
^B'iRe    anajfe  tnfr  ài'  Affine  genti. 
Sol  difalute  dtfperaitì  fatto 
Sono  iDcmon,  fon  le  perdute  mentii  (^fiàto\ 
M  à  thuom ,  fin  ch'egli  e  haom.fin^  ch'egli  hi 
Può  ritornare  al  primo  ^  e  miglior  fiato. 

^T/  è  giouenolc  Ancor  cote  fi  a  emenda^ 
Racqutfiando per  cjfa  i  tolti  honori  > 
che  al  conuertito^  Dio  vuol,  che  fi  renda 
piantegli  poffedea  pria  degli  errori^ 
£  perche  già  altri  ad  emendarfi  accenda^ 
Honora  ptU,  che  i  giifii%  i peccatori  ; 
Hor  colAui  prand^ndo^  hor  co' Zacchete 
Samariti  hor  cercando^  hor  Cananei^ 

73» 

che  ftlfe  opra  honorata  La  dtfcolpa^ 
chiaro  e  così,  che  'l  veggono  le  Talpe] 
Cbefe  Cimmerio  baratro  e  la  colpa^ 
L'emenda  e  nei^eggiantCj  e  candid' Alpe. 
JDauid  per  Iter fo  pria^  ciafcun  C  incolpa^ 
Conuerfo^  il  loda  ognvn  da  Sina^  à  Calpcl 
Conchiudo  al finy  che  'Iconucftirfi  è  cofa  . 
Tacila  di  giovamento  ^  e  gloriofa. 

'         '  Horl 
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Hory  che  dicij  Sorella  ? fe  SorelU 

Dorrei  chiamartiypriay  che  ti  rijlori^ 
FrtAy  che  tu  lafcid'cjfermi  rubclU^ 
E  che  racquijlt  i  già  perduti  hcnéti. 
JiifoluitivnAvolta^  etorvA  quella^ 
ckeripriA  d$  cader  fra  tantt  errori. 
C$sì  MartadtceuAi  e  Maria  falda 
Stando  ;  ella  fegue^  e  i  dettt  fnei  rifcalda. 

72. 

SorelU  :  Io  miprotefoy  e  V  mondo  intiero 
In  teflimonto  chiamot  e  7 ctelo  ancora  : 
Jnzi  rt/lejfo  DtOi  Giudice  vero  : 
De  Ia  tu  a  libertà  tnatnrA  e  thora. 
enfio  te  toffre^  e  per  vn  fuo fonerò^ 
^uà  mi  ti  manda  :  hor  che  più  tardi^  è  fuora  ? 
Jttfpondiyfe fcampar  dal  giogo  hrarnì^ 
Rif pondi  à  1 1  lementiffìmt  rtchtami. 
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che  qneflo  e  quel^  ch^ eternamente  eguale 
A  se  produjfe  il  Genitore  eterno. 
Il  promejfo  Meffia^  del  ooftro  male 
forte  malleuador^firage  d' Auerno^ 
Bello  cosh  che  ogni  beltà  mortale 
Sembra  à  fuo  paragon  degna  àt  fcherno. 
£  benché  fi  A  et  ogni  beltà  modello^ 

Pur  i  7  menOi  eh' e  in  luij  rc/Jer^ei  bello. 

^   „     ^  . 


N  » 
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Jn  vdir  di  beltà  f^arUr  la  BelU^ 

Parue  dtjìar  dagruut  fonìjo  tUiglìo^ 
E  fcotendùfi  fpinfe  Uf^stlU^ 
ptcendo  :  to  vuo  fegf^tre  ti  tuo  configlio^ 
Mk  la  beltà  prtìijpteg^f^mi^  Sorcio, 
Di  cote/lo  di  D/o  sì  vago  Figlio^ 
Marta,  vtjìo  adempito  ilfuo  dcfire^ 
Con  pth  volto  fcren  rspreje  à  dire. 
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J4alageuole  imprefa,  e  d'ogni  4tla»te 
Celefte,  a  C  ampie  terga  ine  arca  impari^ 
yuoi,  che  imprenda^  S  orella,  ed  anelante 
j  capir  l'ine apibil  ti  prepari, 
ìdà  come  per  vn  dito,  vn  gran  Gigante 

argomenta  quat fa  :  cosi  tu  impartì 
Bora  ti  piti  del  fuohely  dal  men,  ch'lofpìego^ 
che  tmmenfe  cofe^  in  ftrettofafcto  lo  lega. 

Oro  rnfembr4  il  crin,  (a  fronte  argento^ 
E  Vvn  vince  la  Lunare  lUltro  ti  Sole^ 
E  'Ipià  vago  fplendor  del  Firmamento* 
4  cftéel  degli  occhi fuoiudere fuole. 
Prejfo  à  la  guància  fu  a,  preffo  al  fuo  ment$ 
1,'Alha^el  Aurora  comparir  non  vuole ^ 
E  le  perle,  e'rubin  de  f  Oriente 
Cedano  al  labro  fuoyccdgno  al  dente. 


jppo  ilcandor  de*  membri  ^  l'armonia^ 
eh  apre  al  tenor  de  le  foaui  note^ 
Per  de  ^  perde  del  Ciel  la  lattea  vta^ 
B  V  dolce  fuon  de  U  celejìt  rote 
Vi  f^e  maniere  poi  la  leggiadria^ 
Stiljfe  dtuin  non  iyjptegar  non puote  ; 
E  tutto  cto,  che  hor  lo  dt  lut  defcrtS^^  ^ 
E  poca  (itila  d'tnfinttt  abtjfi. 

Ciò  fentendo  Maria,  prorompe,  e  dice  : 
O  mille,  e  mtlle  volte  forti^nato 
De  la  /ita  glorio/a  Genttrtce 
Valuo [opra  cele/le,  e  "IJcn  beato. 
Ed  0  me  mtjer abile,  e  infelice, 
che  potendo!  mirar,  non  L'ho  mirato  t 
jilhor,  ch'egli  tn  Nat  ni  nobtld^  fttnte 
Ramuato,  al  mio/guardo,  eragiaginnto. 

tofcia  che  viaggiando  p<r  fclaT^o, 

Dentro  la  Galilea^  con  vano  sfoggio  y 

Arriuando  a  Naim,  fopra  vnpala7^z.9 

Ve  la  Città  ptu  font  sto fo  alloggio^ 

jSonde  vn  dì  da  vn  balcon,  dt  vago  arazzo 

Ricco,e  d'aureo  piumaccio,  ou'to  m'appoggio^ 

Veggio  per  la  gran  piazza  ijn  Caualitro 

SiOuanettOyfp^tfar  sii  bel  dejìriero. 

  Era 
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Bra>  il  defirier  pih,  che  ntuoja  falda 
Candtdos  e  d'aurei  fregi  rilucea^ 
JS  "IcauilUr^  Hela  fembtanza  b.xlda^ 
Tioro jpUndido,  c  d  ojìro^  vn  Sol  parca. 
L'aura^  de t aureo  crin  raccefa^  e  cnlda^ 
Ttr  goderlo,  al  volar.',  foco  titrahea'y 
irà  tanto  cghftriay  cinto  d'amori^ 
Con  lo  [prone  il  defirnr^  col  guardo  i  cori. 

81. 

^lafi  prefsgo,  che  il  fio  fato  e  prejfoy 
jiccommiatarfipary  con  lieto  ctgliOy 
Tornato  a  cafa^ahifù  da  morte  opprejfo^, 
^uel dt  V edotta  Madre  vnico  Figlio. 
E  l'altro  dì  portar  dal  loco  tjlcjfo 
yidiloy  qnal  da  falce  anafo  giglio. 
Onde  tojto  cangiojfi  il  gaudio  tn  luito^ 
che  del fiore  del  rtfo.  ti  pianto  e  7 frutto. 

82. 

^uand'Jo,  che  poco  prima  ilgiouanettOy 
Ricco  d^ozyti  lauory  d'ogni  te  foro , 
Villo  hauea  paleggiar ^  con  mio  diletto^ 
Soprx  il  bianco  defiricr,  bardato  £ofO  ; 
Ve  dendolo  portar  su  7  catalettOi 
friHO  d'ogni  beltà^  d" ogni  decoro  % 
fui  (opra  prefa  dt  dolor  fi fortCy 
che  frenai  gli  agonifmt  de  la  ntortc. 


E  diffii  ahìdouc  fon  de  torti  crini 

CU  aurei  Meandriy  i  Ubcrintiindujlrì?  ^ 
JDoue  delubri  i  morbidi  rubini  ? 
Quegli  oflri  del  volto  ?  oue  i  h^ujlri  ? 
Oue  deglt  occhi  i  folgorai  diutni  ? 
£  de  le  membra  t  portamentt  illuflri  ? 
Ahi  C9me  k  vn  fojfiOydd vn  fptrar  difiato^ 
Cangia  ogni  fu  a  bcltà^  l'htimunoflAto. 

Hunque  in  Ulgtiifa  ogni  beltà  mondana 
•  -^^SS^i      ^  /^(f//^  rimarranno  i fgni  ? 
Ahi  vile^  ahi  vii  conditione  httmana^ 
O  ammaliati,  affa fcinati  ingegni^ 
che  tentate  fondar  su  Inonda  infuna 
Le  fallaci fperanT^^  e'van  dtfcgni. 
A  che  nutrtr^  con  tanta  cura^  efafloj 
^jteflo  di  vermt  abbomineuol p  ìfio  ? 

85- 

Così  dicendo  :  ecco  il Mejfia  fi  fcorfe. 
Cinto  da  moltitudine  infinita^ 
A  imperio  di  cui  tofto  rt forfè 
^uel  defontOs  0 (lupory  da  morte  à  vita. 
Per  veder loi  &  vdirlo  alhor  concorfè 
Quella  Città  dal  fuo  valor  rapita  s 
Come  rapir  la  pri/ca  età  fi  vide 
Dalfton  d  Orfeo  ^  dalfauellar  d  Alcide. 

G  /# 
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Io  sbagliando  al fu  Igor  ^  the fuor  gli  vfcia\ 
Nottola,  dal  SoU  da  lutniafcondo. 
fuggo  r  Autor  de  la  falute  mia^ 
C ome  la  medicina  ti  moribondo. 
E  quafi  Jfpe  al  ciurmar^  s' alcuno  vdia 
Parlar  dt  lui^  chtudca  r orecchio  tmmondol 
Jd à  hory  non  so  che  infolìto  contento^ 
Sentendo  ragionar  di  quello^  Io  Jento. 

fero  narrami^  P^^go,  e  quando,  e  come^ 

£  da  qual  Madre  in  quejìo  mondo  et  nacque. 
Nì  mi  tacer  de  Tv  no ,  e  l'altra  il  nome  ^ 
E  l'opre,  e  i fegni,  e  detto  ciò  fi  tacque. 
Rifpofe  Mar  tal  Io  mi  addo  [fai  le  [ome 

>  Di  quefta  imprefa,  albor,  e  he  al  Nume  piacque 
M andarmi àte\  ne  per trauagliyò  (lentia 
Mai  l afe  crei  di f odi  sfarti  \  hor f^nti^ 

II  Fine  del  Terzo  Canto. 


CAN 


A  N  T  Ò 

Q^V  A  RT  O. 

ARGOMENTO. 
^La  faggia  Ebrea  derhumanato  Dioi 
Afcoltando  Macia>  ragìona>  e  tratta. 
Come  ogni  bene  ci  ne  la  Madre  vnio. 
Che  concepilloj  e  partorito  intatta. 
^    Quanto  ei  difle, ed  opiòj  quanto  foffrio, 
Per  la  redenrioni  non  anco  fatta. 
E  '1  difcorfo  in  compir  la  Vare  accortat 
L'afcoltatrice  a  ritrouarlo  eforta. 


I. 

Godendo  il  Nume  ingenito  se  fteffo^ 
Con  U  fccondia genero  del  core^ 
Il  coeternoJigltOy  e  injiem^  con  ejfo^ 
jtmando/iyfptro  C eterno  Amore. 
Pofcia  il  mondo  ere/ito^  e  l'huomo  ^pf^^{f9 
formato  a /ita  /emùianza  il  gran  Fattore  ; 
Per  re/or  mar  loy  deformato  à  vnpomo^ 
V  Unigenito  ftto  fpinfe  à  far  fi  Htiome. 
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'^jéeftiddfen  paterno,  enfiale  al  Padre 
Nato  I  eUjfe  à     a/cere  mortale^ 
jSvn  legn  aggio  vnj.  P^ergine,  per  madrèl 
Sacerdotali profctico^e  reale. 
Preferuandola  pia  fra  tempie /quadre^ 
Con  la  preuifta  Jua  morte  vitale  ; 
che  traigli  d*  Adam^  merce  del  Tiglio^ 
Parue  tra /pine  tnfettey  intatto  giglio^ 

"Perche  Concetta^  Immacolata^  e  Turs 
Ne  la  fucina  fk  del JenmaternOi 
Come  delfahro  fuo  madre  futura^ 
Col  fangue  sh  non  con  Perror paterno^ 
che  la  gratia preuenne  la  natura  ; 
Preualfe  il  Rè  d  Empirò^  al  Re  d'Auernol 
S^ol  nouello  Adam^  FEua  notte lla^ 
Del  Drago  antico  ha  trionfato  in  quelU\ 

Già  la  Vergi nftellante^  al  Sole  vnita^ 
Rendea  lieta  la  terra,  e  7  Ciel giocondo  i 
piando /Iellata  ilcrin,  di  Solvejlitd^ 
^efla  Vergine  refe  allegro  il  mondo. 
Anna^  che  à  Giouacchtn  l'ha  partorì  tal 
Seco  aprendo t  à  C aprir  del  fen  fecondo^ 
La  chiufe profetie^  le  quai  dc^ vanti 
^e  la  Madre  di  Crijìo  emn pregnanti. 

Nafch 
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5-     ,  , 

Nafciy  o  Verga  di  lejfe^  e  d^lfaUf 
Spiega^  col  vago  fior^  [arcano  vdol 
Sorgi  0  mifiica  NmoU  cC Eliay 
E  ricrea  col  tuo  nembo ^  il  fuo  Carmelo] 
Gran  Stella  di  Ciac  oh  ^  la  Profeti  a 
J>i  Baiammo  adempiendo^  allegra  il  Cielo] 
Spunta^  ò  bell'Alba  de  Peter  no  Sole, 
JE  confila  ifrael con  la  tua  prole.  | 

Nat  appare  a  det  ine  reato  A  pelle 
Vltima  prouay  e  prima  marauiglia] 
Delfommo  Zeufi%  che  da  molte  belle 
La  ritraffe^  vn  fiupor  di  molte  ciglia] 
Del  gran  Padre^  e  Fattor^  che  cteli^  e  JicUe} 
Per fu  a  dote  ha  creato^  vnica  fglia. 
Dataci^perche  Dio  fra  noi  fi [copra  ; 
Per  far  fede  qua  gtu  del  bel  dt  fopra] 

7. 

Non  pero  prefume  Peccelfa  Infanta^ 

Come  [Angel fuperboy  e  [Huom fedutto  \ 
2dA  refe  al  fuo  cult  or  ^  qual grata  pianta^ 
De  la  falma^  e  de t alma  il fiorcy  e  H frutto] 
£  confejfando  in  tantagloria^  e  tanta. 
Il  fuo  nulUy  inuaghì  P  Autor  del  tutto. 
C on  Ph umiltà  trabendo  ti  Dio^  che  a  Nof, 
Con  la  verginità^  prodotto  ha  poi. 


jo%  CANTO 

8. 

Jlià  chi  fpiegar potrà  U  preminenza 
Di  chi  Clncomprenjibtley  comprtfe  ? 
Di  chi  nel  Sol  de  la,  Dtuina,  E(?enz,a^ 
c^4/?  AqtétU  beatAy  il  guardo  inteje  ? 
Sté  cuti  poiché  arri  uh  tOnnipotenz^a^ 
Il  non  più  oltre.,  (luptda,  vi  jlefe. 
Materna^  e  Verginal vi/la  in  tal  Donua^ 
^^afi  Erculea  su  Hmar^  doppia  colonna. 

9- 

Donna  che  migliorarla  ti  Creatore 

Mai  non puo^  benché  fujfe  onnipotente. 
T  erray  e  Ciel  migliorar  puoteil  Fattore^ 
Ma  migliorar  cojleiy  non  è po([(inte. 
che  faria  per  crear  Madre  migliore^ 
Frodar  Viglio  miglior  conuenientei 
Efe  ti  Figliuolo  migliorar  non  lice^ 
Ne  meno  migliorar  la  Genitrice. 

IO. 

J penit  vfcita  da  la  nobil  culla^ 

Per  vnirfi  al  F attor  denota^  e  helU^ 
Lafcia  t parenti  tvnica  Fanciulla^ 
E  del  tempio  inchiude  entro  vna  cella. 
Fer  trasformar//  in  DiOy  fe fteffa  annulla^ 
Per  dtuentrgU  MadrCy  e  fatta  ancella  > 
£  per  facrargli  il  verginal  fuo  fiore ^ 
Corre  à  lui  del' età  sté  V primo  ^Ijyjc. 
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li. 

effe  la  prima  ella fu  che    riffe  al  Nume 
De  la  Vergtnui  laboccta^  in  voto. 
Dando  ef empio  à  fegutr  si  bel  co/i  urne  ^ 
Infino  al  hot  a  inconofciutOyt  ignoto^ 
lui  piena  ella fu  di  tanto  lume^ 
chi  empii  per  ridondanza^  ogni  cor  vuoto^ 
Onde  fplendean  per  lei  F altre  donzelle^ 
Come  per  Febo fplenàono  le  Stelle. 

Tu  tefercìtio  Juo^  mentre  dimora 
Fece  nel  tempio  la  donzella  accorta^ 
Leggere y  oprare ^orar  i  benché fempre  orai 
Chi  le ggendoytd  oprando  è  fempre  ajforta. 
Intanto^  che  dormendo  anco  talkora^ 
Non  dorme  ilcor^  che  tn  cielo (i  diporta. 
E  più  merita  fola  in fogno  orando^ 
Che  t  Santi  tutti  in  veglia  contemplando. 

eia  maturato  il  giglio  del  pudore^ 
Da  parenti  inuitata  à  tor  Marito  ; 
Ella  vdendo  dal  ciel^  che  faluo  il  fi  or  e^ 
ah  feguiria^  non  ricusò  C inulto. 
E  7  Pontefice^  vnfluol  competitore 
DelDauiddico  ceppo  al  tempio  vnito, 
Senti  da  DiOy  che  quelfpofo  lefia^ 
Di  cui  l'arida  vergafioreria. 

G  4  P« 
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14.- 

Ptrò  U  fua^  cìafcun  del  gran  Ugnaggh 
TctttuAia  man^  del  Sacerdote  à  c/tntoi 
itAquui  v'era  Gsofeppe^  ilcajloy  il faggia 
Figliò  a  Elimy  prtma^  che  nato.fanto. 
Che  à  i pouc)  i  difperfo  tlfuo  retaggio^ 
Valimeoto  acqmjiauafi^  e  t ammanto^ 
Con  la /ega,  e  con  l'afcta  i  e  largo^  e  pio 
Fk  fempremat^  col proff^mOi  e  con  Dio. 

Mora  ilfegno  attendendo  h uomini^  e  donnei 
Ecco,  che  dt  Gtofepy  par,  che  s'infiori^ 
Sol  fr àgli  altri,  il  bafton,  come  d'Aronne 
^cljol  fra  molti,  già  s'orno  dt  fiori. 
Tojio  a  baciarlo  il  gran  Mtntftro  andonne^ 
E  f  i  la fpofa  ejlrar  del  chioftro  fuori. 
La  cut  rara  beltà  per  mcrauigUa, 
Fi  d ogmuno,  à  l'vjcir,  curuar  le  ciglia. 

16. 

tiauea  ce  le  fi  e  ilcrin,  cele  fi  e  ilvifo,  . 
Fronte  ceUfte  hauea,  lumi  cele  fi  i  ; 
Parca  fa/petto  vn  ricco  Par  adi fo 
Sotto  vn  poutro  Ctel dhone/le  ve/li. 
Ridea  l'aria  del  volto ^  e  fenza  rifo. 
La  mode  [Ila  regge  a  gli  atti  modcjli. 
Vhumtltà  l'accompagna,  e  à  chi  la  mirai 
Ca/l  i  pen/ìer  la  pudici  ti  a /pira. 

*  2 
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lo  confejjfo  per  me^  che  /e  più  Deh 
Non  vtetajfe  adorar  la  legge  Ebrea  ; 

'    Per  la  Diuimtà^  ch'Io  fcorgo  in  l eiy 
inchinerei^  Uioreret  per  Dea  ; 
Partì  le  grafie  a  l'altre^  ma  in  cofiei^ 
Tante  il  e  tei  ne  vuoto,  quante  rihauea  ; 
Che  nomarla  a  ragion  Maria gU  piacque^ 
Che  t fétte  hi  in  se  de  le  fuegratie  l'ac que. 

Hor  tal  donT^lla  eternamente  eletta^ 
Per  ifpojafedel  del fommo  Amore ^ 
Per  non  ejfere  adultera  poi  detta^ 
Concependo  nel feno  ilfm  fattore  \ 
E  per  hauer^  reftando  ella  foletta^ 
Con  forte  in  allenar  lo^  e  coadiutore^ 
ha  prouidenT^  eterna  ha  deftinata^ 
che  anco  à  vn  fpofo  terren  fcjfejpofata^^ 

Vennergli fpofi^  e  7  Sacerdote^  vdito 
D' ambo  il  confenfo^benedì  l' anello  j 

^allo  fpofo,  à  la  fpofa  impofe  al  dito^  ' 
L'alto  Spo/o  fedendo  in  bianco  augello. 
Compito  ti f acro  Jponfalitio  rito. 
Lieti  i  Conforti  al  Nazzareno  hoftello 
Si  ricettaro  :  out  in  vergineo  fiato, 
£fegtétr  quanto  in  Cielo  crj^  . 


io6  CANTO 

20.  *s 

Giunto  Udì,  che  di  Dio  l'alto  conjìgtio^^ 
Per  liberar  l'humanità  cattiuAy 
Decreto  fi  humdnajfe  ti  diuin  Figlio^ 
Nel  chtoftro  ver  gin  Aldi  quefis  Diud. 
Crabncl  de  legò  ^  che  al  ael  ver  miglio  ^ 
T oltofi,  con  eletta  comitiua^ 
Pajf.i  il  Mobile  primo,  e  pajfa  il  cielo 
^  Compofiogià  d'tncorrutttbtlgielo. 

Degli  afiri poi  tatta  mtlitia  fcorfa^ 
Scorre  de^ fette  Erranti  ogni  trine  ter  a  j 
trinci  quella  del' etere  trafcorj'a^ 
La  diafana  fende  aerea  sfera. 
J^i  con  la  compagnia,  con  lui  concorfa^ 
Forma  ei pigliò  d'vn  gtouanettOi  altiera  ; 
D*vn  bel,  di  cuiy  non  ne  fapria  pin  bello% 
Formar  Natura^  ò  colorir  pennello. 

Serena  fronte^  ha  colorito  volto^ 
Purpurei  labri,  apre  cerulei  lumi', 
V  aureo  crin  dietro  à  gli  homert  difcioltOy 
Sembra  ondo/o  tefor  d'aurati  fiumi. 
Porta  il  fcmb tante  in  bianche ftuole  anolto^ 
D^ofiro  ti  paludamento, par  y  che  allumi  5 
Spiega  candide  l'ale^  e jfopra  il  ciglio  (gito. 
S'orna  d'aurea  ghirlanda^  e  in  mano  ha  vngi^^ 
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Corredato  così  tatto  Mtj/aggiOf 
.^u^lle  liijmde  vie  batteua  fnello^ 
Colremtgio  deCale^  eCequtf  "iggiot 
Vaccompagnaua  v^ciofo^  e  hello. 
Egli  termine  diede  al fuo  viaggi Oy 
G tanto  di  Naz,aret  sk  7  facro  hoftelloy 
Nethora^  che  in  Leuante  vfcendo  l Alba^ 
V ombre  dtfcaccia^  e  le  campagne  tnaiha. 

In  qutlt  bora  felice^  aizzata  in  Dìo 

La  Diua^  vnopra  in  contemplar  sì  bella, 
Ifcjftr^  le  nacque  al  cor  nobildefio^ 
Di  così  degna  Madre  humile  ancella. 
E  cotanto,  in  taleftafi [alio 
Sopra  se  che  refiò  rapita  in  quella; 
Scefo  albor  Grabriel^  fatto  vn  foaut 
Inchino  k  lei^  la  f aiuto  con  t  Aue. 

25. 

Aue,  le  dice^  aue,  di  gratta  piena  ; 

Ttco  €  il  Signor  ;  per  cui  tu  benedetta 
Fra  C altre  donne  fei.  ciò  detto  a  pena, 
Tace,  inchinato,  e  la  rifpofta  ajpetta. 
A  quel  nembo  di  lode^  la  f erena 
Taccia^  ombrojfi  à  la  Diua  in  se  negletta^ 
Erìuolta  alforier^  che  r inerente 

Vvdiay  ^lì  aprì  la  perturbata  mente. 

_  -  ^    ^  ^   

\ 
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che  nouellù  fai  ut  o  e  qnejioy  o  net  Io 

Sento  henorarmi  %n  quefia  chiufa  celU  \ 
Comedigratiéi  e  ricco  il  petto  mio^ 
S'io  fon  mendtcAy  epouetA  di  quelU  ? 
Com'egli  è  meco  il  mio  Signore^  e  Dio  ; 
S'Io  non  mtrto  à  ifmiftrai  eJferancelU 
£.  come  fra,  le  donne  U  minore^ 
Senedetta  ancofon^  quajì maggiore  ? 

Signor eiprofegut  ;  tranquilla  il  ciglio^ 
Poiché  fei grata  nel  dtuin  cofpetto  > 
Concepirai^partorirai  talfiglio^ 
che  Ftgliuol dcl'Altiffimo fa  detto^ 
L'appellerai  Gtesày  che  dal'efiglio 
Saluera  talme^  e  diGiacob  nel  tetto^ 
£  sié  'Itrone  Dauiddico^  e  paterno  , 
Regnerà  gloriofo  in  fempiterno^ 

28.  ^ 

Come  ciò fia^  difs'elUy  alto  Mefaggiol 
s'io  non  conofco  alcun  confort to  humano  t 
s'Io  la  verginità^  col  maritaggio^ 
Accoppio  sìy  ch'ogni  huom  tengo  lontano  ? 
J?  chi^  con fpeme  di  re  al  legnaggto^ 
Ciò  tenteridt  fi (Iraccherebbe  inuano, 
£  tal  maternità^  con  tal  corona^ 

Pria  lafcerti^  che  la  verginea  Zona. 

tipoie 
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Farà  Dio^foprs  ogn^ordtn  di  naturai 
Tote  he  lo  fpirtopéo  verràttifipra^ 
Per  cui  concepir aiy  refiando pura. 
E  quando  fia^  che  vntal  figliuol  ft/copril 
Vergine^  e  Madrid  ei  di  ferbarti  hà  cura  ; 
che  pur  pregna  e  (Tvn figlio^  Bltfabetta^ 
Tua  con/obrinaijierilej  e  frouetta. 

Maria  conchtufe  alhor  :  Nuntio  dì  pace  ; 
Poiché  à  colui^  che  mi  creò  di  nulla^ 
che  per  me  comparile  al  mandoy  piact^ 
Vafpettaio  Mejfia^  che  7  fallo  annulla  ; 
lo  non  mi  deuo  opporre  contumace 
Al  fuo  fanto  decreto^  humilfanciulla  : 
I.CC0  di  Dio  Tvbbidiente  ancella^ 
Adempifcafi  in  mi  la  tua  /(tue  Ila. 

^Al proferir  dì  quel  confenfogratOf 
Ella  in  fpirito  vide  vn  corpicciuolol 
Del  vergineo  fuo  fangue  \  organizsato 
Dal fuo  fpBfo  immortala  nePalueolo  i 
X  che  creata  vnanima^  e  informato 
DalaTriadetMtta  fhuomicciuolo^ 
V eterno  Verbo  affonfe  il  bel  compoffo^ 
^ue  naturi  accoppiando  in  vn  fuppofio. 


no  /CANTO 

Lo  fpQnfalìtìo  celebrato  fanto^ 
Spinto  fi  colftio  eh  oro  Grabr  ielle; 
SollenmT^o  col  ì2  ut  ti  ale  cante^ 
V encomio  epitalamico  dt  quello, 
pregna  refto  la  Verginella  intanto 
Di  quelconcettOy  e pretiojo^  e  hello. 
Di  cui  l'alma  beatay  ottenne  l'vfo 
De  U  ragione^  al  primo  injìante  infufo^ 

33- 

Ter  aìuina  vìrtu.fenT^  human  Padre^ 
Così  concetto  ei  fU.  com'è  concetto 
Ddditéin  Padre^fenz,a  humana  Madre^ 
Con  la  fecondità  del' intelletto. 
JMÀ  fe  died* ella  à  lui  membra  leggiadre^ 
Tee" egli  lei  Deifico  ricetto. 
Onde  nel  cambio  fanto  fi  vede  a 
Egli  huomper  lei,  per  lui  fatt' ella  Dea.  , 

Ecco  il  Rotto  incombufto  entro  tarfura  ;  ' 
Ecco  il  Ve  Ilo  bagnato  in  campo  afciuttoi 
Vna  Ver  gin  concepe,  e  refi  a  pura  ; 
SenT^  perdere  il  fi  or,  genera  il fruito. 
De  la  mortale,  ed  immortai  natura  ; 
Senza  confufion  compofio  e  vn  tutto. 
Dio  [huomo  a  se  jfen^a  per  fona  vnio  ; 
Ne  Ufi  io  d'efierhuom^  ne  d'efer  Dio. 

s  Felicif^ 
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Teliciffima  Ebrea^  che  ti  Re  fuperno^ 
Hai  de  la  tua  beltà  tanto  inuaghitej 
che fenzA  mai  partir  dal fen  paterno 
Scefe  nel  tuo^  quafi  d'amor  ferito. 
Ficciol  (Cimmenfò^  e  temporali  d'eterno] 
£  et  infinito fattoft  finito  > 
B  diuenifii^  in  diuenir  fiéa  Madre^ 
Spofaàlo  Spirito  Santo^  e  Figlia  alPàdrfi 

Tra  tanto  il  Sol  quella  felice  jlanza^ 
Sorto  [opra  l' Agnel^  dat  Orto  inchina^ 
Rimirando  da  quella^  oltre  l'vfànza^ 
Spirar  chiare^a  angelica^  e  diurna. 
La  Diua  ripensando  a  la  pregnanza^ 
che  C  Ange  Ile  accenno^  de  laCugina^ 
Ciofeppe  informa^  il  qual  barda  il  ronzino^ 
E  verfo  i  monti  prendono  il  camino. 

Triua  d'humani  commodi^  e  rifiorì 

^^ejHa  famiglia  imprende  vn  tal  viaggio  ; 
Non  la  feguon  lettiche^  e  feruidori^ 
Ne  precede  il  bagaglio^  e  V  carriaggio^ 
Haccompagnan  bensì  gli  empirei  chori^ 
che  le  fanno  certcggtOy  &  equipaggio. 
Trefo  humano fembiante^  human  cofiume^ 
ter  conformar^  a  fhuma^ato  Nume. 
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'pe  la  fuA  Dina  ogni  creato  arride 
Al  paffaggio^  e  l'honora,  e  la  rijlaural 
Sereno  U  ctel^giocondo  il  Sol  le  ride^ 
tik  dolce fpiraye  ptu  foaut [aura. 
S'inargenta  ogni  fonte  ^  oues'ajfide^ 
Ifmeralda  le  fpofidcy  e  il  letto  maura  ; 
f  donumjue  il  bel  pie  pofa^  ti  terreno 
distende  dherbe^  e  di  fior  tappeto  amenol 

C li  Orfei  del  prato  alatiy  in  compagnia. 
Di  ifuei  cele/fi  Dauidi  volanti^ 
D'intorno  a  lei^/oatte  melodia 
Temprando  van^  con  alternati  canti. 
£  mentre  cjuei^  congarrola  armonia^ 
De  la  Fenice  lor  vantano  i  vanti^ 
J^efti  cosìj  con  mufica  dtuina^ 
C  antan  gli  Encomy  de  la  lor  Re  inai 

40. 

7  ù fei  Ver  gin feconda^  e  Madre  pura^ 
^  Tu  Figlia  fei  de  la  tua  fleffa  Prole  ^ 
Tu  fet fattrice^  dt  chi  fei  fattura  j 
TU  cingi,  e  cinta  fei  dal  fommo  Sole] 
Per  tèy  col  Creator,  la  Creatura 
Vnijfiy  e  per  virtù  di  tue  parole^ 
Th,  chi  non  cape  il  Ciel,  chiudi  neCAluo  j 
Ter  te  f huom  condannato^  e fatte faluo. 
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41- 

'^UfeìipcrnofìrohentpietofaDiuat 

Mirra,  Balfamojnceiìjo,  e  Rofiy  e  Ciglio^ 
Palm»yCiprejp),PUta»OyedoUu/t, 
StelUy  PortOy  Nocchiere  Merce^  e  Namglio^ 
Torre,  Mure,  Città,  PoTj^o,  e  Sor  giù*. 
Torta,  Portiere,  e  Via,  Guida,  e  ConfigUot 
■  Sei  Luna,  Aurora,  e  Sol  ;  talché  per  noi» 
Tuttofai,  nojtra  fpeme,  e  tutto  puoi* 

Così  cantando,  i  toni  ejiremi  toro  ^  ^   ^  ^ 
Da  le  valli,  e  dagli  antrt  Eco  ripiglia. 
Cui  degli  augelli  accompagnato  il  c horOt 
Triplicata  vna  mafie  a  fomiglia. 
Dopò  tre  di  ;  mentre  al/uo  carro  <f  oro, 
leboy  per  tr amontar, Jpingea  la  briglia. 
La  coppia  humtl,  d'vn  monte  afcejo  fi  tergo, 
D'Eltfa,  e  Zaccaria giunfe  à  C albergo. 

43- 

Jui  dal  ceppo  originai  dottea 

Scampar  Giouanni  in  grembo  h  la  cugini. 

Con  la  chiaue  Dauiddtca,  chiuea 

He  tallio  la  Clauigera  dìuina. 

Giunta  à  la  Vecchia  pia,  U  ver  gin  Dea, 

La  faluta,  e  l'abbraccia  humile,  e  china, 

■  Mf aiuto,  ti  Bambinfciolto  dal  freno, 
DalfenOi  adora  il Saluatort  nel  feno. 

^-  H  MhT 
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44- 

^Alhor  dal  Nume  acce/a,  E  li f abeti  al 

Ejclama  :  Ed  a  rne  donde  (  ofrk  le  [quadre 
Donne/c hey  col  tuo  frutto  benedetta) 
che  venght  à  me  del  mio  Signor  la  Madre  ? 
EccOy  al Jaluto  tuoy  la  mta  diletta 
Troie  die  nel  mio  fen  danT^  leggiadre^ 
Dio  credeftt^  o  bcata^  e'I  Nume  ijlejfo 
T'ojferuerày  quant\glt  fhà promejfo 

45- 

"A  quella profetia  la  Profeterà 
Del profetico  Spirto  eletta  Spofa^ 
Agitata  da  lui ^ [opra  sejleffa 
Spintayfcopri  la  fapienz^a  afcofa. 
E  per  cantarla^  quafi poetejfa^ 
Del  labro  aprì  C  armonio  fa  refe. 
Il  cui  cantico  vdì^  congioia^  e  &elOf 
cheto  il  mar,  muto  il  mondo ,  intento  ilCieh. 

"ìi  agni  fica  il  Signor  r  anima  misj 
E  nel  mio  Saluator  lo  fpirto  gode  ; 
terch' et  guarda  il  mio  nulUy  ogni  alma  pia 
Appellarmi  bcata^  ecco  che  sode. 
A^grandimmiy  benché picciola  io  fia^ 
Jl^elche  di  Santole  dt  potente  hi  lode  i 
^iaegli  ch^vfa  pietà  perpetuamente 
Sopra  i  tementi fuoi  di  gente  in  gente. 

Con 
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Con  la  rohuftA  man  glt  empi gt ganti 
£i  dtj per fe,t'ptmmeirHiU  raccoglie. 

Va  le  fedte  depefeglt  arrogantiy 

E  gli  humilt  cfdtofopra  le  foglie. 

Riempì  glt  affamatt,  egli  Abbondanti 

Mindò  pnuì'd'hauery  priui  dtfpoglie  ; 

jfraelriceue.come  in  retaggio 

CU promife  ad  Abram,  colfuo  legnaggto, 

raccfuceUfdodefiderofo  intorno, 
Chi  fentito  l'hauea  del  canto  degno. 
Sutndi  ella  ritornata  al  fuojoggtorne. 
Die  /orpetto  alfuo  Spofo  ti  ventre  pregne. 
Ma  dal  Nunao  celefic,  ei  d'ogntjcorno 
jìfficurato.indt  honoro  quel p(gn»,  . 
Seruendotnfno  al  parte  v^a  tal  Madre 
D'vn  tanto  Figlio,  pitt  che  vero  Padre. 

49. 

Già  volgendo  ilCol/litio  del'inuerno, 
M*t1trau»  il  Nital  ;  cfuando  vn  Editto 
J)'Au<rulìo  v/ciyche ogninno  al frol paterne 
Ta^i^adar,  con  vn  nummo,  ti  nome  ferine. 
Gnde  i  Conforti  à  Bettelemme  ferno. 
Cornea  Città  Dauiddica,  tragittoi 
La  doue  giuntile  non  trottando  tetti  ^  _ 
Fur,  d' alloggi arfi  in  vn  Prefepio,  apettt. 
%^  H  2 


V 
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50. 

Ile  v'era  altri  con  lor,  che  due  Animali^  ^ 
U AfindloyelGiouencoy  ogran  mifiertl 
La  notte  già  dal* apogeo.,  con  Pali 
S teliate  ricopria  quefto  emifpero. 
Trefentendo  Maria  (bore  fatali 
Del fuop arto  fàice^alT^a  ilpenficr»^ 
fregando  ilGenitor,  che  al  common  Figli» 
Hat  ur  afe  tv/cita  ;  intatto  giglio.  ' 

jr. 

'^iaci  leuata  in  efiaft,  Cefenza 
Diuifta,  in  tri  fuppofiti  dtftint» 
Videfuelatamentey  e  dipre/enz.a  ; 
guanto  4  vn'alma  conaie  di  membri  accìnta' 
E  nafier  la  feconda  fetenza, 
Dalfuofen  faluo  il  fior,  di  carne  cinta, 
J»  tal  gaudio  tornando  ella  dal  ratto. 
Se  or f e  vfcito  il  Bambino,  t  l'vfcio  tntattol 

Scorfe,  tornando  in  se,  la  Genitrice, 
Nato  dal feno  intiero,  il  gran  Concetto; 
e  Iti  la  verginità  fìt  leuatrice. 
Le  Be/liejerue,  e  quelPrefepio  letto, 
Jiaenturefa  Stalla,  Antre felice, 

DoHeCrtdonafcendohebbe  ricetto,  \ 
fortunato  Afìnel,  beato  Bue  * 

^Ittti  4  rifcajdar  le  membra  fue. 
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Xi/rà  due  bruti,  e  in  vn  tugurio  nàjie, 

^    fer  adempir  le  voc$  pr^fetaUj 

B per  confonder  quei,  che  in  ricche  fafct^ 
JE  in  gran pdagt  vantaci  i  natali, 
benché  non  glt  mancar  fra  tante  ambafce^ 
Mille  del'efer  fuo  chiari  fegnali^ 
'Moflrando,  che  s'egli  Huomo  in  terra  e  nato^ 
Regna  col  Padre  in  Cielo,  e  bea,  beato. 

La  Vergine  infantata,  il  nato  Fìglto 
Vijio  Ignudo  tremar  sul  duro  fienol 
'Bagna  per  tener eT^a,  il  cafto  ciglio^ 
L'accòglie  poi,  così  dicendo,  al  feno. 
Mira  Madre,  nafcendo  in  quefio  efiglio\ 
Trouar  doueni,  altra  ftagione  almeno  \ 
Borio,  che far  tipojfo,  0  Rkfuperno, 
Fo  fiera  partorente,  infreddo  inuerno  ? 

Sefcieglieui  Reina,  0  Imperadrtce^  \^ 
Fofereflt  bora  tu  fra  gli  oftri,  e  gli  ori. 
X fe  tempo  più  lieto,  e  piti  felice^ 
Letto  haureftt  bora  qui  dt  fronde,  e  fon. 
2A a  mendica  eleggende  Genitrice^ 
E flagion  di  tempefle,  e  di  rigori^ 
Thai  ridotto  a f offrir,  con  mio  martoro. 
L'inopia  dogni  co  fa,  0  mio  Te/oro,  , 
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O  di  cele/le  Amor  miraùil  foco^ 

Caldo  cosif  che  se  mcdcjmo  accende.  (poco\ 
Far/fHaom,  perl'huomo,  vn  Dio  ?  ma  quefto  è 
Pattr/^tto  hao.fer  Ihtéo.ch  ognhor  L'oJfende> 
E  ben  tu  femhrt  Amore  tn  qt4cHo  loco^ 
foiche  fet  nudoy  ondalo  voglio  le  bende 
C  mgerti  ò  figlio, gii  chea  gli  occhi  hai/lrali^ 
E  volando  dal  Ciely  nonfet  Jenz'ali. 

Detto  COSI,  su  le  ginocchia  il  vie  ne 
A  pofarey  e  raccolto  m  bianche  fafce^ 
S e  l'auuicina  à  le  mammelle^ piene 
Dal  C telo,  e  di  quel  latte  il  nutre^  e pafce. 
E  poiché  dolcemente  al  petto  il  tiene^  ^ 
Par^  che  stil  fieno  lo  riponga,  e  lafcc^ 
Doue,  infiem  con  Gio/eppe  ella  C adora, 
ComefAn^  dopo  lor,  gli  Angeli  ancora.  - , 

'58-  i 

Era  la  notte,  e  dal  fere  no  velo 

S  cote  a  memht  di  rai,  danze,  e  carole 
Fact angli  afirt,  e  la  Luna  intorno  al  Cielo. 
D'inuidia  ardean  le  Stelle  ajfenti,  e l Sole. 
S' inghirlando  la  terra  in  mezo  algido 
Di  giacinti^  di  rofe,  e  di  viole  \ 
£1  mar  fregiò  U  vafle  fue  maremme 
^}  iìL^JIb  ^^pcrle^  c  d"  altre  gemme. 
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S*4prì  r Empirò,  e  la  MtittU  eterna 
yerfol'iitildi  BetttUmdifcefet 
Bcottfeftatttemujica^ed  altcruMi 

ClortA  ì  Dio,  Pace  athnom  cantar  sliptffc. 
Da  cui  citate,  accorfe  a  la  cauerné 
Ogni f  do  Pajìor  di  quel  Paefe, 
Con  doni,  e  fuoni,  e  canti  fajloralit 
E  le  fdrHcciole  rime  eran  cotali. 

60, 

'MlegreXz.A  0  Vafior,  cantaua  Corido, 
Che  il  Mcjfia,fcefo  à  noi,  l'aria  dilucida. 
Sembra  il  Cielo  {iellato,  vn  campo  fior  tdo^ 
E  la  Grotta  illtiftrata,  etra perlucida. 
La  cajla  Madre  in  volto  chiaro,  e  rorido, 
Delia  famiglia  rugiadosa,  e  lucida. 
Lo  fpofo  col  ronzin,  Gioue  in  C  entauro  ; 
Il  Bambin  preffo  al  Boue,  il  Sole  in  Taurt. 

61, 

0  felici  Pajìor,  che  al  mondo  ignobili. 
Mirate  opre,  che  à  i  Principi  fi  celano. 
Le  marauiglie  afcofe  à  tant  i  nobili. 
Compagni,  in  ijuefta  notte  à  voififuelano. 
Hor  ti*,  rufticoftuolo,  ilqualt'innobtli. 
Mirando,  quel,  che  i  Re  mirare  anelano. 
Tuoi  doni  offri  al  tuo  Nume  nel  tugurto, 
E  It  rtngratia  del  felice  augurio,  . 
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Sahe  Signore,  e  Sal/éator  degli  huominff 
che  dé^yati  adempiendo  tlvatictnio^ 
Scendi  dd  Paradifo^  oue  tu  domini^ 
A /offrire per  noiy  C altrui  dominio. 
E  per  vincer  Satan^  che  tanto  abbominì^ 
L'e/ier minio  disfai^  con  lejier minio. 
Prendi  da  tuoi  Pa/lor^  Pafior  deifico, 
^uejìe  pouere  offerte^  b  Re  pacifico. 

^efti  annìcoli  ag  nelli^  bianchi^  e  mafcoli^ 
Prendi  Agnello puriffimoy  e  tu  Vergtne^ 
^^ejìo  latte  aggradtfct  in  qucfili  va/coli^ 
E  col  tuo  latte  pretiofò  afpergine. 
Piglia  ti  mele^  e'I  buttro^  e  quando  p  afe  oli 
VAgnel  tuo  ^  quel  bel  labro  in  effi  immergine  j 
Per  fin  ciafcun  di  noi,  di  ogni  lorgratia^ 
Per  tornare  a  le  greggi  gli  r  ingrana. 

54. 

^inci  partendo  in pajtorali  canti ^ 
Di  naccarcy  e  fampogne  à  l'armonia^ 
T>i  sfogar  quegli  ardor  celejli^  e  fanti f 
che  apprejero  da  Cnjfo,  e  da  Maria. 
M  à  c  hi  giammai^  quanti  prodigi) e  quanti 
S  egni  apparuery  na/cendo  il  gran  Meffia^ 
Narrar  potrà  ?  pur  di  così  gran  fafcio 
iP/  c ofe^  altre  ne  fpiego^  dìtre^  ne  lafcio. 


Qjr  ARTO.  121 

^el  Tempioy  à  cui  T  or  acolo  predij?e 
JjannOy  vnx  Virgin  pArtorcndo^  e  fcherno\ 
sii  cui  Romay  l'tncrednUj  vinfcrijfe  : 
Il  Tempio  c  que/lo  de  U  pace^  eterno. 
Giunta  L'hoYA fataly  che  al  Mondo  vfcijfc 
Va  la  Vergtn  feconda^  ti  Re  fuperno^ 
Ad  onta  dt  quel  titolo  fuperhoy 
Soffrì  cadendo^  il  vaticinio  acerbo. 

66. 

Vna  fonte  ^  che  al  popolo  togato 
Era  pria  Uberai  di  limpid^onda^ 
Nel  ttmpOy  che  il  Mejfia  (i  vide  natOt 
Di  ferace  liquor  parue  feconda. 
Rilujfero  tre  Solt^  in  quel  beato 
Giorno  à  l'iberOy  e  sii  Ciberà  fponia^ 
che  pian  piano^  di  trèy  riftretti  in  vno% 
Segno  d'alto  mifiier  diero  à  ciajcuno. 

61. 

Tacqucr  tutti  gli  oracoltyparlando 
V eterno  Verbo  al  mondo^  e  da  Untano 
Honorollo  anco  Augufioy  alhora  quandi 
Volle  adorarlo  il  popolo  Romano. 
Egli  cioricuso^pojciacercando 
Altro  maggior  di  se  l'Eroe  fourano^ 
Certa  Sibilla  in  Ciel  dal  fuo palagio 

Mofirogli  in  cotal  dì  cotal  prcfagto. 

^'    '  MoJIrcglr 
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68. 

Jdojìrogli  vnAureocerchio  al  Solv^ìcìno^ 
Nel  cut  mr:^o  vnaltAt  pur  d'oro  ardea^ 
Jn  cut  Dina  gentil^  di  hel  Bambino 
Ricca  Lt  ma^ca,  in  macfik  fedca. 
SirCy  dt([tglt  poti  cfttel  Ptgltuolino 
Primoy  edvnicoal  Nume,  ed  Àia  Dea^ 
T.  tuo  maggtcry/ivdi  tal  voce  alhora  : 
^efta  e  l'Ara  del  Ci  ci,  qui  Dio  s'adora. 

Eifroftrato  adoro  nel  cerchio  adorno^ 
^éel  fommopano^e  poi  deuotOy  e  pio^ 
Ere$to  tui  vn^altar^  <osi  d'intorno 
Vi  fc riffe  :  Al  Primogenito  dt  Dio. 
CU  die  tincenfo,  e  nel  medefmo giorno^ 
£luel palagio  magnificò  glt  offrio  \ 
Promulga/jdtì  cajhgo  à  chi  prefume^ 
Col  nome  adular  Ut ^  douuto  al  NumC. 

70. 

Onde  ben  dir  fi puh  Rema  /elice  ; 

Non  per  l'Imperio  di  trofei  fecondo  ; 
Ma  per  eff  er  d'vn  Principe  Nutrice^ 
che  adoro  pria  del  mondo ^  ti  Re  del  mondo* 
E  tù  Calabria  h aurata  cheCenitrice 
I>elfuogran  ceppo  fei^  l'honor fecondo^ 
jinziyfe  drittamente  il  ver  s' e/lima^ 
A  te  conuienfi  a  te  la  gloria  prima. 


T 
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71. 

fcr  adempir  la  legge .  e  dar  d'amore 

Caparra^  offerjt  al  taglio  il  Corpo  fante  ; 
Gricci  Ando  t  lumt^  tn  Jegno  di  dolore^ 
Ver  U  MadrCi  che  hauea  dolente  à  canto. 
Che  s'et  la pelle^  ella  piagato  ha  il  core  i 
S^ei pione  fangue^  ella  dtluuia  pianto^ 
£  s'et  porto  dt  Saluator  le  fome^ 
A  ragion  di  G iesh  riporta  il  nome.  ^ 

72. 

^inci  et,  gli  Ebrei  Pa/tori,  al fuo  Natale 
Tirati^  con  C  Angelica  fauella, 
T trar  volfe  i  G enttlt  col  fegnalc^ 
D'vna predetta,  ed  afpettatf  Stella^ 
La  predijfe  BaUm,  COrientale 
Gente  ajpettaua,  anzi  bramaua  quella^ 
che  vijtala,  s^accinfc  vn  drappel  mì/loj 
A  cercar,  dietro  à  lei^  doti  era  Crijlo. 

73- 

^eftifur  tre  Re  Magi,  à  cui  ff  irato 

Dal  del fà  di  fegutr  quel  nouo  raggiOt 

Che  tn  real  comaiua,  ed  apparato, 

Caualcar  dietro  à  lei  lungo  viaggio* 

Giunti  in  Gieru/alem,  del  Regia  nato 

Chiefer,ftimando,  che  tal perJònaggiO 

AV  la  regia  Citta  nafcer  douea, 

Tanto  piu^  cheH foricr  più  nonfpUndea. 
    ^  ^^y.. 
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74- 

Tnrbo(fi  Erode^  inafcoLtArv^het  Magi 
chiede ttan  d* altro  Re  dentro  al  fuo  Regnol 
2" urhoffi  anco  Siorj^  che  t  Re  malnati 
Turban  le  genti  lor^  col  loro  fde^no. 
S  certe  poi  da  Profetici  prefagi^ 
Che  in  Bettel  m  ciò  fia^  con  finto  ingegno^ 
Jnuiogli  colày  dicendo^  ch'ejfo 
Se  tornauan  da  lui^faria  lijlejfo. 

Lafciato  P empio  Re^  quei  Santi  Regi: 
Ecco  gli  appary  lagtk  fparitaguida\ 
Hi  curando  difagi^  ne  difpregiy 
SeguoH^pieni  di  f  e^  la [corta  Jida, 
Foiche  de' Regni  lor  lepompe^  e' fregi 
Spre^z^ar per  Cnjlo,  e  la  lor  fetta  infida] 
^jiando  vn  de* lor ^  che  primo  al  loco  giunge 
Bettelem^  Bettelem  ^ridò  da  lunge. 

A  quel  lieto gridor, per  riueren'^a^ 
Si  buttarono  i  Prenci  da  gli  arcìonì\ 
Cr  imitarono  gli  altri;  in  lorprefenz,a^ 
Tutti  alhor  dimoftrnndofì pedoni. 
Costi  con  gli  occhi  a  quel fulgor  ^  ne  fenz^ 
Lagrime i  valicar ^  per  quei  burroni, 
G iunto  l'Aftro  sii  tantrOy  il corfo  arrefia\ 
Vroccllando  di  raggi  aurea  tempera. 

Stupì 
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Sfupf  ciafcun^  che  in  loco  nnfcer  voglU^ 
Vn  Rèi  da,to  dalCiel^  cotanto  abietto. 
Spinfcrji poi  ver  la  fegnatafoglia^ 
Jìoiée  fedea  Maria^  col  Figlio  àlpett$  ; 
Da  cui  fpirata^par.chefiraccoglia^ 
E  s'acconci  sh^lbaflOi  in  tale  afpettOy 
che  à  t  Umpt  s'abbagliarono  àgli  entranti 
CU  occhia  e  projlraro  à  terra  i  lor  femb tanti. 

Tofcia  rihauHtiy  il  buon  vccchion  G a/par ro 
Di[fe  a  la  Ver  gin  Bea  dcuota,  e  piana  : 
Tacendo  MeUhiore^e  Ealdaff^arro^ 
B  tenendo  ctafcun  fuo  dono  in  mano. 
Signor ay  Not^  d'ond\fce  C aureo  carro 
Del  Sol  venghiam ,  dietro  à  fpiendor fiuranol 
Per  corife  [far  quel  tuo  bel  pa^to,  e  pio, 
C  on  Mtrrafiro^^d  lnccnjQ\  Huom^  Rege^e  Dio. 

Cradifci  hor  tu^  noftra  Reina,  e  Dea  ; 

C h" altra  non  e  d'vn  Rè,  d'vn  Dio  la  Madre  ; 
Ciò  che  la  Perfa,  C  Araba,  e  Sabea 
C ente  offrifce  al  Ftgliuol  del  Sommo  Padre. 
C he  Balam  ce'l predi ffe,  e  l'Eritrea 
S  ib/lla,  e  Phan  per  tal  le  no/Ire /quadre  ; 
E  pria  di  ritornare  a  i  nojiri  Regni^ 
i^i  ii    i^cnedìca^  e  tÌ4  c'tnjcgni. 
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80. 

Tregdndo  egli  così,  gli  amici  fu  oi^ 

C 0' cenni  accornpagnaudno  quei  preghi 
Pofando  à  pte  di  let  quei  doni  Eoi^ 
Concjfcqutf  deuotty  e  ptf  fo[fìeght. 

prejo  //  Bdmbiny  quet faggi  Eroi 
Benedetti  con  lui  \  par  che gUfpieghiy 
Con  quella  hocca^  che  s^mperU^  e  tno/lra^ 
Ciajcun  mijiter  de  lafalute  no/Ira. 

8r. 

Ritirato  il  drappel  fitto  aurea  tenditi 
Richiamato  dal  fonno  :  Ecco  del  Nume 
L'Angelgli  appar\dal  qual.par  ch'egli  inteda^ 
Ch'eiptu  non  torni  al fraudolente  Idume. 
On(£ egli  priay  che  in  Oriente  afcenda 
L'Alba^  accommiatò^  quinci  al  barlume 
Lieto s  incarnino;  cosi  cojloro 
ornar  per  altra  firada  à  i  Regni  loro^ 

82. 

C lì  ventt^  e  venti  volte  il  Sol  mirato 

^uelP antro  hauea  ;  ^ando  la  Diua prefo 
V amato  Pegno,  al  buon  Gtofeppe  k  lato^ 
C on  due  Colombe,  al  [acro  tempio  hafcefo. 
lui  era  Simeon,  Vate  attempato^ 
Cut  nudato  fu  Carriuo  attefo. 
Con  Anna  Profetejfa  alfecol  nojlro^ 
eia  M aejlrA  dt  lei  nel  facro  chtojìro. 
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83. 

2ict entrar  di  Maria  per  Ugran  porta^ 
Parue  il  Tempio  e/nltar,  brillar  Sienne. 
E  tn  mirar  C  Agnus  Dety  che  /»  petto porta^ 
Rtmajtr  jìupcfÀttt  huomim<i  e  donne. 
Sembran  ;  tanto  la  gioia  le  tra/porta  ; 
Marmi  le  gentile  njiue  le  colonne. 
£  fentirfi  da  se  formar  concenti 
eli  organi^  egli  altri  mufici  tjtrumenti. 

84. 

Fajfa  dietro  a  Giofep  la  fergin  MadrCy 
CoIcaro  parto  tn  braccio^  e  l  pie  gentile 
Moue  ver/o  Saltar  fra  tante  /quadre^ 
Col  guardo  bajfoy  e  tn  tanta  giuria  humile» 
il  Vate  Simeon^  del  Sommo  Padre 
yll  Figlio  ac corre s  e  [opra  il fen  fenile^ 
Jìccoltoloy  rtuùlto  al  Ctelbentgno^ 
Canto  qual bianco ^  e  rnorientt  Cigno. 

85. 

Horin  pace  ;  Signor  y  lajciar  ti  piaccia 
Il  tuo  fimo  partir  dal  fragil pondo  ; 
Poiché  veggtOy  con  gli  occhia  econlv  braccia 
Il  tuo  promijfo  Salnator^  circondo  ; 
^jal  preparajìt  tÌ4,  pria  de  la  faccia 
Defecoliy  e  de' popoli  del  mondo. 
Per  lume  de  le  genti  cicche^  efelle^ 
E  per  gloria  dd  Regno  d^l frac  Ile. 

.  Refe 
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Ktfc^  ciò  detto  y  il  dolce  E  ambine  Ilo 
A  l'Afìfiofa  Madrcy  ed  Anna^  ed  ejjh 
JLe  fredjjfcty  che  aguifa  di  coltello^ 
Le  palerebbe  ti  cor^  dt  lus  l'eccejfe. 
Ella  poiché  Cojfcrta, fè  \  con  quello 
B  col fÌ40 fido  Spojo\  bruendo  tmprcjfo 
^^el  vaticinio  al  fcHy  ritorno  poi 
Cagitabonda  agli  b  abituri f noi. 

87.       ^  , 

fedendo  tempio  Erodc^  che  i  Re  Magi 

Non  faceuan  ritorno^  arfe  difdegno^ 
Sofpettando  (jnel^  ch'era  i  ondf  à  le  Jiragi 
Si  voltò y  per  fcrmary  col [angue ^  il  Regno, 
ti  e  fapendo  il  riualy  molti  rnaluagi^ 
Conordinemandoy  d^vn  Siila  degno^ 
Che  in  Bettelemmey  e  in  tutti  t Juot  confini^ 
fra  due  anni  vccideffero  i  Bambini. 

Bd  ecco  in  fogno  al  putatiuo  Padre^ 
Del  Sommo  Genitor  l'alto  Mejf aggio 
Jmpony  eh' et prefo  il  Figlio y  con  ia  Madre^ 
Se arnpiy  fuggendo  al  NilyHnflante  oltragg 
Il  Veci  bio  alhor  le  fome  almCy  e  leggiadre 
Sopra  il  giumento  acconce^  entra  tn  viaggio 
£  volgendo  le  f palle  al  caro  albergo^ 
Porta  tlcapeflro  in  man^  le  bolge  al  tergo. 

Fra 


Q^V  ARTO.  119 

89. 

Fra     horror  dePinuerno^  e  deU  nòtte 
fuggo  n  €o(lor  del' empio  brando  il  taglio  : 
Hot  fofando  ftr  campiy  bora  per  grotte^ 
Ogn  inopia  [offrendo^  ognitrauaglio. 
CadonOy  al  loro  arriuo,  in  terra  rotte 
VEgittte  Statue^  pth  che  a  ferreo  maglio] 
Voue  viu<fn  foggttti^per  otto  anni^ 
PoHcriye forajhcri,  à  mille  affanni 

90. 

Hor  chi  fpiegà  d!" Brode  il  ferro  crud(^. 
Se  non  ha  ferreo  petto,  e  ferrea  'voce  ? 
Pngndn  l'ignuda fpada^  el  corpo  ignud^^ 
V  Agno  innocente^  ed  il  Leon  feroce. 
£  facendo  la  MadrCy  alFighoJcudo^ 
Ad  ambi  l'empiu  manigoldo  nuoce* 
Cosi  dalfutìl^y  al  Ciely  per  tempo^  Crrjlg  ^ 

•^^^Xi^ primitte  mando  del fuo  con^ui^àV 

Cambiato  il  RegnOy  il  Perfido^  e  U  *vita^  ^ 
ColbandoeternOye  con  leternamorte  : 

Ecco  vn  Meffo  del  Ciel  Giofeppe  inulta 
A  tornata  col  Bambino^  eia  Con  fòrte: 
che  nel  fajfar^  Gterufalem  deuita^ 
Impeli  andò  Archelao  neVempià  corte^ 
Giunge  et  per  fine  a  la  bramata  meta 
DfNài^rette^  efuoi  penfitri  acquei  a. 
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pi, 

G/à  i$à€ci  Bccembri  hauea  compitò 
DirakCrifio  ;  alhor,  che  annua feJÌ€ 
DtlTcmfto,  comparenti  ando^  vefitto 
J>i  erefcente^  tnconfuttU  prete fia. 
Dome  da  loro  hMcndofi  fmarrtto^ 
i:  fóndi  dopo  tre  dì  la  coppia  mefia 
Tri  Sani,  à  cui  gli  occulti Jenfi  apria, 
rr$nan4o  ejjer  già  nato  il  gran  Mejfia^ 

Xelfefio  lu/lro^  ei  èatte:^zato,  e' l fiume 
Sacrato  \  ilnoftro  error  fommcrje  al  fondo. 
Onde  grido  G  iouannt:  ecco  dtl  Nume 
V  Agnello^  ecco  chi  toglie  ti  mal  dal  mondo, 
^ando  t  eterno  Amor  ^  con  bianche  piume ^ 
CU  fece  ombrella^  e*l  Genit  or  giocondo^ 
Ter 'cedergli  purgar  l'human  peccato^ .  _  , 
Tu0nodalCieli  ^efioeilmio  tiglio imat 9. 

94. 

Kefpimo  poi  dal  coeterno  Vampo^ 
Cerca  per  digiunar^  locht  fecreti. 
J)à  lefpalle  al  G iordanoj  e  quafi  vf^  lampOf 
Scorre  di Gierecuntei prati  lieti: 
Con  glt  arbofcei  dd odorato  campò 
I>elbalfamOy  à  fembian^a  di  vigneti. 
E  G ierico  laf dando  al  lato  defirot 
Vanne  i  fajpro  De/erto,  al  monte  alpe^rol 

:  ^uell9 
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Quello  Afceforin  vn:  antro  horrenjs.e  cufs, 
\^tara»taM  digiunOy  crandd  i;4/corJo  > 
sTe/o  alptano  ulhor  dA  quel  dirupo,  > 
Per  *ccor  de  le  fere  il  pio  concorjo.  ^ 
^uì  UTigre.  ti  CwghuU  U  Volpe,  t  lUpo, 
U  PantertyelLeoficoncorrhfjqrJh 
£  r mento  il  lor  Signor  verace^ 
Benedetti  da  lùhpartono^ttf^ga^t,^^,^^^  . .  .^^ 

Mi  ilgra»  moftro inferni,  che  à  le  vicende 
Del' opre  dt  Gesù  ragion  non  trouAV  ^ 
Chor  diuinoy  bora  human  qMgltfi  rende, 
VolfeMl'fJfer  fuo farne  Uproufi, 

'  Ondefen^m^'^  erermtAna,  et  prende. 
E  pere  he  meglio  ad  afe  oliar  kilmft^a. 
Con  luozachioma^^e  Ma,  e  su  forcuta. 
Verga a}poggiato,ÌLroua,  ela^aiuta. 

jlichtedendolo poi,  come  fopporta  .  .-^.  •  ^ 
fame  si  rea  ;  gli  addita  con  UpalnUr 
ànakh'vnt  pietre^^  é  cangiar  l' efori  € 
^et/affi,  in  pan,  per  rijforar  lafM/na. 
Rtfponde  quel,  che  poco  il  pan  ;  ma  mporU 
La  parola  di  Dio,  che  nutre  ta^m^'  • 
Mhor  se'l  prende  stt  le  terga  i: empio,  , 
£  su  la  penna  portalo  del  tempio. 

li 


V.ANTO 

Se  rei  Tiglio  ài  Dio,  pojctagH  dtce, 

Gnwt^ik;  chck  tUtnmnoluur^t  ^ 
.  Ci Aniiolt  fuct  ;  mi  qndglt  contradtce^ 
Titccndo  \  e  fcfino  'Mjto  non  unum. 

Sk  U  dm  d'vnmonu  Altura  apt, 
U  <.r^nde2z.c,c^tefirzU  offri  ddmond^, 
r.»  td  lèf^e  però,  cheàlut  d auante, 

Pihttello  Gitiìi  dalfuojembtanu,  ^ 
%/Zdcrrdc  ;  anco  >  fatuo  ui  mn^y  d  r^ , 
Gli  Angeli  al  hor  i  intorno  al  trionfarne^ 
ruron^cibì^onde^rfora 
Quinci  ti  tornato  à  rtuertr  la  Madrt^ 
Chinfeìeltui  alputatiuo  Padre . 
'  100. 
chenelp'ir*rterF'vfctodelamorU 

Bi.^ualT,glto,cUMadremalC^f^^^^^ 

r  Anima  accompagnar  fino  aPvJctta._ 
parti,  òfpirto  beato,  che  le  porte  . 
rapronCrtfto,  e  Martanelaparttta, 
I/annuncia .  difce/o  al/en  i Abram 
CharmaJiT^^^^^^ 
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fer  dar  principio  à  U  pietofa  imprefa^ 
Sqtéadra  adunò  di  fci  per/onCy  e /ci. 
Uè  di po$tn$iy  e  faggi  Ebrei  [ha prefa  i 
,  Mi  d'idi^tif  e  baffi  G aitici. 
Ter  mofirar^  ch'eglt  vince  tal  contefa^ 
ter  [ua  virtù^  non  per  virtù  di  lei. 
£  per  tirargli  erranti^  à  Icjue  voglie^ 
Le  Meretrici^  e^Publicani  accoglie. 

N  102. 

Ter  approuar  del  Matrimonio  il  rito, 
£  pale/ar  cofegni^  ch'egli  è  Dio  i 
tlon  la  Madre  a  le  no:^zey  ed  al  comito 
CpnuennCi  otècconuerfe^  in  vinOy  ti  rio. 
JDoue,  non  foi  mojlro^  che  Cinjìn  ito 
Suo  valor ^  col  voler  fempre  svnio  ; 
Ma  cheei  non  menfiimò  [htimana  Madre^ 
Ter  let  ciò  fatto,  che'l  celefle  Padre,. 

Taccio  quanti  fo fri /lentia  e  litigi, . 
Spargendo  il feme  del  Vangelo^  Grifi o] 
jT  aceto  quanti  miracoli^  e  prodigi 
Tee  egli  à prò  del  cominciato  acqui/lo^ 
Imprimendo  su  Conde  i  fiéoi  ve/ligi. 
Moltiplicando  il  cibo  al  popol  miflo. 
Hor  qual  cigno  à  la  fin  de  la  fua  vita, 
Tiù  che  matgtoua  glt  h uomini ^  e  gli  aita» 

I  3 


>i  chi  fcioglìt  le  pUntCy  à  chi  le  tabbUl 
A  chi  rende  U  Uce^  à  chi  fi)  ino* 
A  chi  fc  AC  eia,  U  febbre^  k  chi  li  fcàbbid^ 
Ogn  infermo  da  lui  parte  guarito. 
Noce^  e  oppone  à  t infernale  rabbia^ 
Ctouay  e  tac coglie  il peccator  pentito. 
Da  A  tombe  i  trofei  ritoglie  à  morte^ 
Libera  t  rei  da  le  tartaree  porte.  ^ 

Ì05.  ^ 

Finalmente^  lOy  per fuggir  te,  p  affai 
A  M  addalo^  di  tè  fatto  rnbbeUo  : 
E  ^^^p^JJ^ggio  in  quello  incontrata 
che  andana  à  Nazaret^  col  fiso  drappello.. 
Per  vagheggiarlo  alhoraio  mi  fermai^ 
E  mi  parue  così  leggiadro^  e  bello^ 
che  abbandonati  ifenfi  aloftupore^ 
lo  diuenne  vna  eflatica  d' Amore. 

Venieno  intanto  ad  incontrar  concordi^ 
A  fc'hieray  a  fchitra  il  Mediai  celefie^ 

Ciechi^  Mutiy  Lepro//,  Attratti^  e  Sordi, 

* 

E  con  milf  altre  infermità  molefie. 
A  i  quali  et  dando  falnbri  ricordi^ 
Rifana^  hor  con  la  manOy  hor  con  la  vejtt% 
Hor  con  la  fola  vocr  ;  anziy  ìrdn  fombra, 
Motri^  da  molte pajpoff  difgomhfA. 


Qjr  AUTO.  155 

107. 

^Mdo  la  mU  XlarcdUy  il  grifo  alzMt0n 
Diffi  :  Beato  il  fano^  e  U  mammella^ 
Che  por  tot  ti  j  e  m  fritti;  anzi  beato 
Chi  mode,  e  crede;  eglt  rifpofe  à  quelU. 
Alhor'lo  megli  accofio,  e faktato 
Jdegltcffroper  difctpola^& ancella. 

^inct  à  M addalo  afcefi  àfar  dtmota^ 
Che  fftaccolje^  e feruìcome  Signora. 

idi. 

£  tanto  più  mi  piacque  quella  danza, 
^anto^che  da  quel  loco  àNazarettf^ 

Patria  del  gran  Mejfia,  poca  di/ìanza, 
Mùco  /patio  di  via  vi  fi  fr  amette. 
^Votilo  fpejfo p affando,  in  amiflanzM 
Tal,  la  Madre  dt  lui  mi  riceneitef 
E  [eco  ilfuo  Ftgliuolmi  riceuea^ 
che  io  negai ptu  lafciar  la  G alilcM^ 

109. 

In  quei  foriti  feggi  Nazaret 

Da  tai  maftri  imparar  ciajcunfimìra^ 
Tiù  che  ne  fAcademie^  e  ne  Licei ^ 
Da  Maeftri  d^ Atene,  e  di  Stagira. 
Ju^io  loro  dtfcepola,  apprendei 
£>jtanto  hora  dirti  il  fanto  ardor  miffir 
Le  dotttrinefueUndomi  profonde^ 
eh' egli  fra  chiare  tenebre  nafcondc. 
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.no. 

Ità  io  lui/applicai pià  d'  v^avo/Uf  \^ 
£  vtfrapo/jile/,  chtet  del  peccata 
Dal  giogo  tiy  A  orelU  hautfe  fciolia^ 
E  me  colnojtro  bazar y  confolato. 
Eime  lpromife\  ed  bora  à  qutflA  volta] 
Ter  vn  MtJ^o  celejìejnhx  chiamato, 
Perch'Io  veng  hi^  a  condurti  à  lui ,  cb'infrettx 
RiHcnne  al  Tempio^andtam^  ch'egli  ci  a/petta. 

III. 

Andiamo^  andiam,  SùtelU^  che  godrai  ^ 
S  trano  contento,  e  non  goduto  ancora. 
Tacque,  e  quclUy  per  gioia,  h  umida  irai, 
S or/e,  abbracc lolla  -,  e  dijfe  :  o  cara  Suora; 
Lod at 0  il  Citi ,  che  ti  riueggio  homai,^  ^ 
C onfalute  \  hor  qutfieàt,  exi  rifiora  : 
Fatto  portar  da  Paggi  vn  Seggio  intanto^ 
Seder  la  fece  al  fuo  bel  Soglio  à  canto. 

Il  rinc  del  Quarto  Canto. 
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^  ARGOMENTO.  F 

^Nauigando  ver  loppe  il  Capitano, 

j£  Per  nouelloaccidente,  il  fuol  ripiglia* 

^  Douc  vccide  à  due!  Tempio  Tjgrano, 

^  Edi  guerra  campale  il  Rè  Icompiglia. 

iS  ^'^^i^^i*^  raquiÀa  di  fua  manoi 

^  La  gii  perdurai  e  fconofciuca  Figlia. 

^  Sprezza  il  Duce  gli  honor.fpediciimeffi;  ^ 

^  Vienci pugna  naual  co'drudi  ilkflì.  ^ 

Myl  il  Duce  Ebreo t  per  rttrotur  cofloro^ 
Già  imbarcato  s'haueay  con  la Jua gente  i 
Mestre  in  piuma  di  ro/e^  e  in  letto  d'oro 
L'Alba  ildìpartoria  su  FOrtente. 
£  degli  augei  l^armoniofo  eh  oro 
C e k bratta  il  natale  al  Sol  nafcente. 
E' Marinari  già  l^  ancora  a  tonda 

Htìi^^i  ^J^^ih    ^V^^t^     fponda.  , 

Sitando 


CANTO 
a. 

ij^andoeccó  dal fuo campo  vnmeffogridà^ 
Ver  lut  correndo  :  A  urrà,  o  Capitano^ 
eh"  Areta  il  Re,  ch'ambe  i: Arabie  guidd. 
C i  djfalfe,  e /eco  hi  ti  fuo  Cugtn  T sgrano^ 
Che  à  /ingoiar  ten:^on  tè  folo  sfida^ 
Ter  vn"  Araldo  :  //  Duce  da  lontano 
Ciò  fcoprendojeman  s'arma^  e  la  fronte^ 
ch'armato  el  re/lo  j  e [alta  irato  il  ponte. 

J. 

Come  d'alto  in  mirar  t eroico  Au^ello^ 
C he  su  l'Olimpo  empto  dragongli  oppugna 
L'amato,  e  caro  mdoi  incontro  a  quello 
Vola  veloce,  eH  rojlro  agu:;^za,  e  Vvgna. 
Così  fcorto  l  Eroe  dal fuo  Vafcelloy 
C he  l'inimico^  il  campo  amico  impugna^  *^ 
Rapido  contra  quello  à  terra  gir  a^ 
JS  V capo  arma^  e  la  man  di/erro^  e  d'ira. 

4- 

Monta  in  Sella  t Eroe,  quiui  sbarcato^ 
Col  drappel,  codejlrier  difcefoallito. 
^inci  ei /prona  ilCauallo,  accompagnato 
Da/uoi  Scudiere  da'/uoi  Cuerrier  feguitOi 
£  per  me 2.0  la  PiaT^a,  ou'è  fchierato 
Vvno  eftrcito^  e  C altro j  andando  ardito  ; 
JFermoffi  al  fin  fra  quei  feroci  campii 
Raggi daPar me  balenandole  lampi. 
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Vàrmtynon  dì  VulcAn^  €$mhebbe  Enea  ; 
Mà/on  dcC Angcl fuo  donOy  e  Utioro.  ' 
Eburnea  il  brande  la  vagina  hauea^ 
B  Pel  fa  ri  Iacea  di  ^emrnc  e  d^ero. 
Su  l'aureo  feudo  ti  leouà fplendea^ 
Dentro  vn gemmato  circolo  d^ alloro, 
E'I rendon pu  terribile^  e  guerriero 
Vhùrribil  crcjla^  eU  mar t tal  deflrierol 

6. 

Egli  vn^ aureo  Leon  su  l'elmo  porta^  ^ 
che  i  velli fqttajfa^  e  fuor  le  branche  /lendel 
Spalanca  tlperomufo^  in  vtjlatorta^ 
JE  con  fioccuta  coda  i  venti  offende. 
Ne  la  tenzon  tanto  fpanento  apporta^ 
che  par  tuonajfe  da  le  fauti  horrende^ 
I ruggiti  magnanimi^  ed  ardenti^ 
fL'vgnc  Agk^affe^  ed  arruotajfe  i  denti. 

7- 

Nato  f  ilbrauo  deflrter  su  l*Epìdanro^ 

Lunga  hi  falda ,  ampto  crin^  velluta  Zampa  ; 
Moro  hà  nomCj  occhio  morOy  e  pelo  mauro^ 
Che  anneua  ilmorfoy  e  le  narici  auampa. 
Qlifplende  in  fronte  vna  Cometa  d" auro% 
A  i  nemici  tiranni  infaufia  lampa. 
Sfida  il  Citi  col  nitrir^  col  pie  la  terra^ 
JSrilU  di  fuo  n  de  U  tromba^  c  de  la  guerra. 
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8. 

Così  dtfpoflo  il [Aggio  Capitano  ; 

che  gii  amici  rallegra^  egli  hofli  abbaglia]  ' 
JJeieJcrCéto  aucrfo  tnanz,i  alfiano^ 
làojérafi preparato  a  la  battaglia. 
Jl che fcorgencio  l'Arabo  T/grano^ 
Contra  lut,  quafi fulmine fi fc  agita. 
Incontro  a  cuiy  cmgU  Scudieri  à  canto  ^^ 
Ter  far  rnofira  di  se  ^fermoffi  alquanto. 

9* 

D'arme  egli  ardea^  che  à  vn principe  ribelle 
C là  tùlje^  f  fagli fopraucjia  intorno 
J^lrcana  Tigre  vna  flellata  pellcj 
Jl  CHI  tcfchio  yi  cirnier  d'horror  e  adorno] 
Vurqu al  Tigre  ildefiricr,  manto  ha  diftelle^ 
Onde  detto  T  tgrin  \  negli  occhi  hai  giorno, 
sii  TigrinOy  Ttgran  campar ue  in  pia';^ai 
C h' oltre  il  brando^  e  lo  fcudo^  hauea  la  ma^^a] 

IO. 

'^cflì  due  valor Capita  ni^ 

L'vno  dHonor,  l  altro  d  Amor  guerriero  t 
Tùtche  ìappalefaro.edalemani^ 
Piglia r ha/la ciafcun^  delfuo  Scudiero^. 
Imocati  dal^vn gHdoli  vani^ 
Da  l'altro  il  Nume  onnipotente^  e  vero] 
Prende  campo  ciafcun.piega  la  te/ìa^ 
Lofcudo^  imbraccia^  e  fon  U  lancia  in  reflal 
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li. 

Stan  gli  tfercìtt  lor,  per  mtrauìglhy 
Sdldi  così  che  fcmbrano  dt  Jmalto^ 
La  fronte  kUfpettacoloy  elecigUa^ 
T enendo-, ptr  veder ^  Icuatc  in  alto. 
Irà  tamo^  ìfprorà  batiuti^  e fciolta  briglia^ 
Corfergii  Arringai  or  t  al  fiero  ajfalto. 
Si  colpir  siigli  Scndìy  e  voi-xr  mtlle^ 
Rotte  le  Ume^  al  citi fcheggo^  e  f ani  Ile. 

1 2. 

Jìtlfero  incontro^  à  gli  horrtdì fragori^ 

Farue  crolhffey  efurnaffe  il  moj^o  ; 

MÀ  degCinuntt  Eroiglt  afpettiy  e  t  corij  ^ 

Nulla  jmarrt  de  le  percojfe  ti  pondo. 

Spronane  tratte  lejpade^  i  corridori^ 

Ter  affrontar^  al  par  ago»  fecondo^ 
de* colpi  alromor^  qual  rauca  tromba^ 

Eco  dagli  antri  concaui  rimbomba  : 
-  13. 
^ /^iP  ogni  fpettator  tacito,  e  intento  , 

A  Ineguale  tenzon  de" due  ^atrtìardi^  i 

Ed  attendendo  il  fin  di  quel  cimento^ 

Han tutti i [intime nti  vniti  à  i guardi. 

Fri  tanto  i  Duellanti  ogni  ardimento 

S  lizzando  del  rane  or  y  con  gli  afpri  dardt^ 

Vannofi  àritrouar^  con  oftinato 

SpirtOj  dt  terminar  qtiel  crudo  piato. 

 ^^^^  ^ 
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14- 

jll^  il  brsnao  Tigran  quanto  pihpuote^ 
Col  braccio  al  zar  ^  poi  la  ferrata  fronte^ 
Contai  fendente  a  Labaro  percotty 
che  men farebbe  tigran  martel  dì  Brontt^^ 
Ì4a  la  fpada Jì rompe  a  Carme  immote 
Del'Eroty  che  rajfcmbra  immobil  mont€  : 
Ond'ei  Tel/a  lanciando  à  rho/ltlfaccia^ 
LafcÌA  lofcudoy  e  la  gran  claua  imbraccia^ 

jil primo  cclpot  il  Duce  Ebreo  la  teda 
Sopra  l'arcion  piego  fior  dito  vnpocóy 
EH  fugace  dejlriery  con  pianta  Ufla^ 
Al  fecondo^  fcanfandoft^  die  loco. 
Irato  in  tanto  ilfao  Signor  fi  dcfia^ 
fulminando  à  T  igranfguardo  dt focOy 
E  conio  feudo  alz>ato^  e  con  lo  brando^ 
yà  conira  quello  il  corridor  fpronando^ 

\6. 

Jdà  mentre firincontrano  cofioro^ 
Con  ofiinata  ptigna^  i  lor  deftriert^ 
Per  far  vendetta  de  Signori  loro% 
G  uerreggtano  ftklor  rabbiofi^e  fieri. 
Moro  morde  Ttgrin^  T igrino  à  Moro 
Rende  il  morfo.  in  quel  me zo  i  Caualieri% 
Vvno  col  brando^  e  l'altro  con  la  mA\z^%  . 
L'vn^  l'altro  horribtlmcnte  vrta,  ifirapà^t 

Lazzaro 
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Lazaro  al  fin  s'incurua^  e  a  ^utlfotttntra^ 
ChUlzA  U  br ACCIA ,  € pofio  il  capOy  e' l tergo 
Sotto  il  buon  fcudoy  il ferro  al  fin  gì"  incentra^ 
£ot  togli  il fianco  à  canto  al  forte  vsbergo. 
Spinta  da  la  gran  de(lra^  al  cor  fen\ntra 
V acuta  fpada^  oue  ha  la  vita  albergo. 
Attratta pot  da  la  vittrtce  palma^ 
Trahe feco  il [angue ,  e  in  fu  col [angue  talmal 

i8. 

Cadde  PAraho^  al  colpo  à  terra  efiinto^ 
£  fuonar foura  luty  cadendo^  l'armi^ 
Fodra  il  brando  l'inutttOy  e'I  morto  vinto^ 
Vieta^  chtficattiuiy  0 fi  difarmi. 
Tofiofù  daglt  amici  ti  mtfer  cinto  ; 
E  su  lui  fi  cantar  lugubri  carmi.  > 
T igriny  T igrino  t/lejfoj  a  capo  chinOt 
Vianfe  del  fuo  Stgnor  l'empio  de/lino. 

19. 

Moro  à  C incontro  ambttiofo^  e  baldo^ 
Torta  il  fuOi  trionfante^  e  par  che  rida. 
Mentre  Areta^  al  Cugino  ti /angue  caldoy 
Lauay  col  caldo  pianto^  arrabbia^  e  grida, 
tot  montato  in  furor ^  per  vn  Araldo^ 
A  battaglia  campale  il  Duce  sfida. 
Vaccetta^  il  Capitano,  e  per  mdicio 
Dipietàyfrima  offrijcc  il  facrtfuio. 

Tratte 
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Tratte poTle'fuc  fqnxdrt  ad  vna^  ad  vni^ 
Sotto  lor  hclle  mfegne^  e  Dnct  eletti^ 

.   Forma  di  quelle  vna  cornuta  Luna^ 
Con  Jpattofafrorney  e fianchi  /ir  etti. 
Nel  mezoi  Fanti  di  grani  arme  aduna^ 
2ie  le  corna  i  dcjirier,  coferreifetti. 
TraCaualieriy  alcun  pedonfrapone^ 

•   I  Veliti  à  rejercito  antepone. 

Dà  verfo  il  poggio  a  m^mca^  sudefirieri 
L'Impero  à  Tolomeo^  prend'ei  la  cura 
Ver  tonda  à  dcfira^/opra  i  Caualter  /, 
che  van  coprendo  unta  la  pianura  > 
Maftro  e  Mamcrto  de* pedon guerrieri^ 
che  dipelante  copron/ì armatura^ 
Lafcia  Flaminio  fuory  col ftiO  drappello^ 
ckotie  occorre  ilktfogno  accorra Jnello. 

22. 

y^  etti  vottOi  Cuginy  gli  dice  poi  : 

Rijpofta  e  in  te  del  campo  la  fperanT^. 
Statti guardigno  tu  qui  dietro  a  Not^ 
Se  mai  Chojie  ci  cinge^  h  foprauan\a. 
T h  deludendo  alhor  H'ifff^annifuoi^ 
Coltilo  joccorfo  adempì  ogni  mancanza. 
Fa  come  fempre  hai  fattói  eh* Io  fteuro 
^Del  tuo  valor ^  certo  trofeo  m'auguro. 
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Tacque^  e  con  U  vi  fiera  alta  dal  voltOj 
£  alenante  q  tèe  Idi  ce  le /le  raggio^ 
Hauendo  ilgrand'ejercito  rtuolto^ 
Infpirando  à  ciafcun  forz^a^  e  coraggio  ; 
Fermato  alfia  dou'ei  miro  f  tu  folto 
'Defuoifrimi  Cuerrier  lo  fimi  ptu  faggio  ; 
Costi  tenendo  ogniunglt  orecchi  tntenti^ 
Articolò  gli  armonio/i  accenti. 

ledei  mio  Campo^  armato  à  la  difefa 
Del  Regno  no/Ir o,  contra  ogni  contr^iflot 
Di  CUI  meco  vincendo  in  ogntmprefa^ 
D'opprimer  folo  r Arabo  e  rimafio. 
Ecco  Chora  da  te  cotanto  attcfa^ 
Di  tale  trionfar  barbaro  fafio» 
Vhofley  che  in  cafa  fua prtuar  de  1^ alma 
Bramafli^  hor  ne  la  tua  i offre  la  palma. 

1u  vìncendo  cofiuiy  lieto  potrai 
Scioglierti  la  celata^  e  la  lorica^ 
che  fol per  domar  luiyfouente  vai 
Tuor  del  Regno  à  foffrir  tedios  e  faticai 
iV^  c^hor  ti  ceda  dubhitar  donrai^ 

I  4  Poiché  fpeffo  citi  cejfe  in  terra  amica. 
£fai  quanto  foggiace  al  gemo  Ebreo^ 
V  Arabo  auaroycl  timido  Sabeo. 
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Già  Fvn  dt^Càfiun^  c  ht  lor  conduce^ 

Métto  fono  ti  mio  bréndo^  ilfuolo  ingmbn^ 

IP  altro,  che  dt  Re  iefàtto  Duce^ 
Con  Cefercito Juogtàgti  t  adombra. 
Ch'Io  veggio  tn  te  dt  vincitor  U  luce^ 
Come  fcorgo  ito  coltéi  di  vinto  P ombra. 
Mi  che  pth  tir  it  ardo  f  ecco  $  cele  fi  i 
Segni  felici  -,  hor  fttgna^  che  vincevi. 

di- 
scender vide  fi  alhora  vri  Angioletta^ 

Con  vm  ramo  ds  palma^  ed  vn  di  alloro^ 

che  tre  volte  aggiri  Ctnfegna  eletta^ 

^ninci  fece  ritorno  al  fommo  Choro. 

Ve  fere  ito fedele  cheHfegno  affetta 

De  la  batta^lia^  die  grtdo  canoro  ; 

che  atterri  t inimico^  e^l  Duce  intanto 

Lieto  ti  vi  ritècdendo  in  ogni  canto. 

Mentre  ilbaon  Duce  Ebreo  l'Ebraiche  fchiere 
Va  rittedendoy  algnerregiar  già  pronte^ 
V  Arabiche  fpiegòs  con  le  bandiere^ 
V Arabo  Re  def  inimico  à  fronte, 
fot  fretto  à  i  lati,  e  largo  a  le frontiere 
Stende  il  gran  campo ftéo  dal  lido^  al  monte^ 
Simile  in  tutto  à  gli  emoli f^uadroni^ 
fuor  la  caualUria^  dentro  i  pedoni. 

"  '  Egli 
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fer  se  fi  prende  il  corno  dtdro^ 
che  cantra  ToUmeo  ver  C erta  afcende. 
Ad  Almonte  dà  cura,  ddfineftro^ 
Checontra  //  Generale  al  mar  defcende. 
Lo  sforz^o  ajfegna  ad  ijmaelpede/lro^ 
Contra  Mamerto^  il  qual  colfuo  l'attende. 
Balddjfar^  ion  loftuolopité guerriero^ 
Foiei  da  tergo ^  eHfece  venturiero. 

^indi  à  quelli  dice  a  :  Fidi  compagni^ 
alvi  ho  ridotto  ad  arricchirai  alfine  : 
Ecco  accolti  colà  tutti  i  guadagni^ 
che  raccolfer gii  Ebrei  da  le  rapine.  ^ 

chi  non  pugnay  di  me  più  non  fi  lagnu 
che  ih  abbi  fpinto  in  vanfuor  del  confini^ 
Ma  fi  lagni  di  se^  ciafcun  di  loro^ 
che  fer  temè  del  ferro  hor  perde  ioro. 

E  quando  mai  de' gran  te/or  la  brama^ 
Non  vi  fpingejfe  contra  thofte  infida^ 
Sftngaui  quel  cadauero^  che  chiama 
Vendetta^ fopré  il  bar  baro  homicida. 
chiama  vendetta^  e  di  coluta  eh' e/c  lamé 
La ptaga^  e'I fiungue  fono  bocca,  e  grida. 
Hùr*andianne  à  pugnar  commilitoni^ 
Stimolando  l'ardir,  con  qucfit  fpront. 

K  3  Citi 


148  CANTO 

3  a.  ^-^ 
Così  [iil^z^Andoy  ed  irritando  ArttA 
VÀ  C  Arabica,  gente^  e  U  Sabcd  ; 
JK  l^vnay  e  altra  inficmftroct^  e  lietA 
Jdo/lrafi  dt  pugnar  contrd  t  Ebrea. 
Magia  tacciono  i  Dftcit  e  muta^  e  chctd 
Ciajcténa  il fegno  clajfico  attendea^ . 
E fi  miran  kapfre(fo  i  combattente 
E  mini/Ir  ano  ardori  à  l'ire  ardenti. 

In  cotal pofitura  i  due  gran  Campi 

Cioidy  ed  horror  e  oggettano  à  gli /guardi^ 
Varme  à  i  raggi  del  Sol  balenan  lampi; 
SfcrT^n  [aure  i  cimieri'^  egli fiendardi. 
Sputan  brume  i  deftriery/pirano  vdmpi; 
Archi  adattanfiy  e ftrai^frombole^  e  dardi^ 
E  de r ha/le  la  felua  hauerfi  accenna 
traportatd  la  ho  fio  fa  Ardennd. 

34-  ^ 

J)atoJi il  fegno,  quinci j  e  quindi  alT^rfi 

Tanti  Ja/fetti  al  del,  tante  quadrelU^ 
che  afpra  nebbia  formar  nel  rincontrarfit 
E  nei precipitarfiera  pfocelU. 
Pmhe,  gli  archiy  e  le  frombe  fcarìcarff 
Senz^a  piegare  à  quefia  parte,  ò  quella^ 
Gli  arcieri,  e'^rombator  d'entrambo  t  latu 
Si  ritirar  fra  lor  compagni  armati. 

.    ^  spin{ 
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35-  , 
Sjfìnfer/idlhor^con  genero/o  faegnOj 

V  armate  fchiere  à  la  crudel  bau  agita  ^ 

E  coH  impeto  tal^<h'ogni  ritegno 

Terreo,  farebbe  lor  lutea  muraglia. 

^ìnon  vai  (Ir  afta  forT^y  ò  fiero  ingegno^ 

Pia/Ira  incantata^  0  ver  fatata  maglia. 

Tote  he  tale  e  il  fufor^  cht  Inerbo,  e  C  arte 

foco  gioua  di  Circe,  e  mett  di  Marte. 

Scontranfi  prima  ì  Caualier  c^cerrt^ 
£  fon  molti  piagati^  e  molti  infranti  i 
Jlutnct  vtnendo  alparagon  deferrt^ 
Crefce  l'vccifion^  crefconoi  pianti. 
Ida  C  lori  dora,  perche  più  fi ferri 
'  Cofaractn,  fpinge  il  defirtero  auanti^ 
B  l  manto  pugnar,  col  Re  lafciando^ 
Turtbonda  fràglt  hoftt  arruota  il  brandol 

Come  JPalcon  che  da' legami fciolto^ 
Le  Columbaie  affai  col rcfiro,  e  C vgna. 
Tale ftragge  et  ne  fà  tra  loro  auolto^ 
Che  quella fua,par  beccarla,  non  pugna. 
Cosìfpinta  coftei  dou'e  pwfolto^ 
L'efircito  nemtco,in  gui/aimpugna^ 

eh"  ella,  a  Carme,  benché  guerriera  paia'^ 
Neltraturle  pero  par  macellata. 

  K  } 
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turinnio  disfè^  tAmal^on  Sirdf 

VArAbepji$adre^  egli  ordini  fcompìgliéi 
FrAqtédU  vcctjfe  il  barbaro  GUcira^ 
che  fpirando  efcUmò^  con  torte  ciglia, 
ji  ragion  tolta  ni  e  da  de/Ira  Tira 
Valma^  che  à  madre  talrubbaé  U  Figlia. 
DaU  quale  richieflo  \  a  chi  l  ha  dato  : 
Almio  Rèi  quel  rt/pofè^  e ffirtfe  il fiato^ 

Aféampando  di  fdegno^  ellafifcagUa 
FerfoilTiranno^  e  per  portarfi auantu 
Tulmtna^ftrey  vcctde^  vrta^  sbaraglia^ 
apre  il  varco  fra  mortile  fra  fpiranti. 
Fra  tanto  s'era  fpinto  a  la  battaglia^ 
Dopo  r eqtiinOf  il  battaglion  defanti^ 
Che  per  la  calca^  Vhafte  non  gi(fUando^ 
Str ingonfi feudo ^a  fcudo^  e  brando^  à  brando. 

Ifelmo  ignudo  Ifmaely  col  ferro  ignudo^ 
E  fanguigno  anco  ti crin^  refe  Mamerto% 

.   Mamerto^  ad  ifmaello  aprì  lo  fcudo^ 
Di  quattro  pia/Ire^  e  fette  cuoi  coperto. 
£  lafciogltferitOy  al  colpo  crudo^ 
Il  manco  brace io^  eH  manco  lato  aperto. 
M  à  [occorrendo  ti fuo  ciafcuna  parte^ 
Col  tumulto^  il  duello  fi  diff  arte. 
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XTdttdnù  altréue  Amor  conte/c  horrtndt 
VéudAceAftU^tTQUmtoC  ardito^ 
M  fe  qudlch'vno  ti fuo  Signor  difende^ 

cidfcuno  di  Ur  viene ferito. 
AretA^  Ad  vn  rouefcto^  il  volto  fende 
A  TrAfon,  cheH  fuo  Duce  hAueA  fchermitù 
Tolomeo  troncA  il  br  accio  à  SeltmbArgA^ 
Che  cofriuA  il  fuo  Re  con  Ia  fuA  tArgA. 

LuZAro  in  tAnto^  rifo/ftnto  Almonte^ 
Si  rifcùntrò,  nelfouerchiArfi  AUAnte% 
Nel  fiero^  e  f or  mid Abile  Nembronte^ 
Nerboruto^  eguerrigero  G  igAnte. 
chef  Are  A  viuomonte,  a  mvbil  monte 
SoprA/ÌAr^  cAUAlcAndo  vn^ElefAnte^ 
VhAjÌA^  AntennA  ndUAl  \  fenz>A  mifuré^ 
r Are  AH  lo fcudo^  il  brAndo^  e  UrmAmél 

44. 

//  mAgn Animo  Eroe^  dAlUto  mAnc§ 
r Atto  fi  à  quel  colojfo^  e  quelU  UncÌ€ 
ScAnfAtAyConUfuAnelvA/lo  fidncù 

Ter  Uhi  e'I ferro  vrtofuor  de  Ia  pAncidi 
Sluelnouo  PolifemOy  il  quafvnquAnco^ 
Non fu  percojfo.fi  bAtte  UguAnctA^ 
Per  difperAtion  5  c  Adendo  poi^ 
FcgrAn  ruinA^  su  i  compAgnifuoi^ 
"   K  4 
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44* 

Come  indomita  ì  i  vtmi  anno  fa  pianta] 
JDelfeUoJo  Apenmn  sù  Caltcctmtf 
Che  fé  turbine^  ò fulmine  la fchiantal 
Crolla^  e  al  crollar  gli  alberi  intorno  Ofprimil 
Così  collui^  bene  he  d'ejfer  fi  vanta 
Sempre  irmitto  s  poiché  l' ha/la  ti  reprime^ 
Cade^  e  fupprime^al (uo  cader  d^ intorno^ 
guanti  compagni  hauc  a  mi  dejlro  corno^ 

45* 

Fece  tale  rumornèl  rumare 

La  carnea  mole^  e  deCarnefe  il pondo ^ 
che  le  belue più  belliche  del  mare^ 
A  quel fragor fi  ricourar  nel  fondo. 
Lazaro fenza  più  quiui  badar  e^ 
Scorre  ardito^  col  br  andò  ^  e  furibondo. 
Ma  Baldajfaryper  trauerfargliilcorfo^ 
Diede  à  queUorno  alhor  f re/co foc cor/o. 

JEV foce  or fo fu  taU  ch'empì  la fi  rada 

Dal  Duce  apertale' l  Duce  alhor  dicorto^ 
Benché^  col  ferro  ei  molto  la  dirada^ 
Fu  per  refiar  da  quel  dduuio  afforto. 
Mieter  con  falce^  e  non  troncar  con  fpada] 
Par  quel  campo  nemico  il  Duce  accorto^ 
Fece  d  Flaminto  al fin  cenno ^  già fianco^ 
Che  cjfuoifijc agito  dal  defirofianco^ 

"  strini 
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47- 

Strìnferfti  in  arriuar^  con  BddaJfarro% 
che  ardiumeute  rictuc  t incontro  ; 
Fraponendefi poi  d'armati  vn  carro^ 
Si  diut/e  il  dtteliper  fale  infcontro. 
Litzaro  vifto  C  Arabo  bi7^z,ekrro 
Uoui  guerrieri  ognhor Jpingtrgli  ccntrè 
Da  la  gran  moltitudine  rimeJfo% 
Rie  or/è  k  Dio^  per  non  rejlarne  opprejfo. 

48. 

JF  non  rie  or/e  in  van^  che  di' altre  tante 
Sqtiadrtyfi  vide^  e  d'altre  tante  lance 
Egli  ricinto  fubito^  di  quante 
Era  refpinto  al  fianco^  ed  à  leguancel 
Onde  al  primiero  fiato  in  vn'i/lante 
T ornò  la  guerra,  e  la  vittoria  in  lance^ 

«Mi  ' 

Non  permettendo  Dio,  ch'egliperdejsep 
Vuol peroy  che  pugnando  egli  vincejfe^ 

49- 

Così  con  pari  ardir^  con  egual  forte, 

^^ejtt  due  campi guerregi andò  vanno. 

che  d'ambi  fol  va  trionfando  morte 

La  paurdy  il  terrore  l'oltraggio^  tldannù. 

Spera,  e  teme  ciafeun  guardi gr»Oy  e  forte, 

Hor  con  Carte  vincendo^  hor^  con  hngAnno 

Brutta  dt  tanta  firage  era  la  terra, 

che pitrea  di  tempefia^  e  non  diguerrd. 

,  _      .  Comi 


15^  CANTO 

Come  à fiera  tempefié  i  fiumi  erranti 
tu$r  de"  confinile  fpAuemofi^  ed  ampi 
Tr/iggonfi dietro  quanto gL'e  d*auanti, 
Jì\Ue  ruinefeminandoi  campi. 
Cosi  di  Marte  à  Ciray  i guerreggianti 
Trasportati^  deformano  i  lor  campi. 
Onde  dalmonte^  quella pidggia^  al  mare 
D'borrendeftragi  fe minata  appare. 

monti  di  cadaueri,  e  là  riui 
Di f angue  ^  altroue  [angui gnofi ftagni^ 
Cauaìlt ,  e  Caualier  morti^  e  malutui^ 
£  compagni  fuenati^  sìé  compagni  ; 
Voci  dt  cattiuantiy  e  dt.  catttut  \ 
^tlpary  che  infultiy  e  quefto^  che  fi  lagni, 
^e (lo  fugge,  quelfcgue,  e  fpefib  ti  vinte 
Rtmane  vtug^e  il  vincitore  efltnte. 

fquadre  diffìpate,  e  pùi  rifatte  j 
Per  confegho,  e  virtù  de' lor  Rettori. 
Làfchiere  vincitrici,  e  poi  disfatte  9 
Per  difetto,  e  viltà  de' Conduttori. 
Così  Ci  afe  un,  per  riportar,  combatte 
,  Dalfiuo  nemico  t  tnorfali  allori  ; 
^ando  ca/ò  accade,  cheàvn  punto fe^ 

L'Arabo  vsnto^  e  vinctter  rsbreo. 

Seguia 
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Seduta  f  Arabo  ReT  irta  fanciulla^ 
che  fol per  nome  igenttor  faped^ 
A  Cloridoragtà  rubbata  tn  culUf 
che  non  /ippemaipià  douelUJlea^ 
Hor  su  bianco  dtjlrter  quifitraftulU 
Irà  gli  arcieri  del  Re^  che  arder  parca  \ 
Nel  re/lo  de  la  pompa^  e  del  vt faggio 
Spirando  maeììÀ  d^vn  regio  paggio. 

54- 

La  bella  Arciera^in barbaro  Uuoro% 
Purpurea  giuba  hauea^  purpureo  manto f 
L'arcOi€*l  turcaj/o  arde  a  di  gemme,  e  d'oro^ 
Colhreue  brando^  che  le  pendei  canto. 
Sembraua  l'aurea  chioma,  aureo  te/or o^ 
Vincea  C afpetto  ogni  beltà  cotanto, 
che  fe pugnar  per  Elena  due  Centi, 
ter  lei  pugnar  douean  tutti  i  viuenti. 

Cojleiper  dimoflrar  qualche  fegnalt 
De  la  vittoria  fua  nel  fuo  ritorno. 
Sciocca  la/ciò  la  compagnia  reale, 
E  tra  fanti  del  Re  vagaua  intorno  : 
Cerca  doppio  trofeo,  con  doppioftrale. 
Tratta  vn*arco  di  carne,  ed  vn  di  corno; 
Jluefto falle  talhor,  mi  quello  fuor  e 
llon fc  oc  calmai  ^  che  nonferifca  vncore. 
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26. 

G ià  Fvn  diCàpitan^  cht  lor  conduce^ 

Mirto  fono  ti  mto  brando^  il  fuolo  ingùmbré^ 
£lmlt(iUro^  che  ds  Re  e  fatto  Ducc^ 
Con  Cefercito fuogiigti  t adombra. 
C h'Io  veggto  tn  tè  di  vincitor  U  luce^ 
Come  fcorgo  in  cohi  di  vinto  F ombra. 
Mi  che  più  ti  ritardo  f  ecco  $  ce  le/i  i 
Segni  felici  j  hor  pagna^  che  vincevi. 

Scender  vide  fi  alhora  vri  Angioletta^ 
Con  vn  ramo  dt  palma^  ed  vn  di  alloro^ 
che  tre  volte  aggiro  Ctnfegna  eletta^ 
^jtinci  fece  ritorno  al  fommo  Choro. 
Ve  fere  ito fedele  cbeHfegno  afpetta 
De  U  battaglia^  die  grido  canoro  ; 
che  atterrì  t mimico^  eH  Duce  intanto 
Lieto  ti  vi  riticdendo  in  ogni  canto. 

Mentre  il baon  Dnce  Ebreo  t Ebraiche  fchiere 
vi  ritte dendoy  algnerregidr  gii  pronte^ 
V  Arabiche  fptegò^  con  le  bandiere^ 
V Arabo  Rè  det inimico  i  fronte. 
Foifiretto  i  i  lati^  e  largo  a  le  frontiere 
Stende  il  gran  campo fuo  dal  lidOf  al  monte^ 
Simile  in  tutto  i  gli  emoUf quadroni^ 
Fuor  la  caualleria,  dentro  i pedoni. 
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EgUf^r  se  fi  prende  il  cor  no  de/Ir  Of 

che  cgmra  Tolomeo  ver  [erta,  afcende. 
Ad  Almonte  dà  cura  delfineftro^ 
Checontra  //  Generale  al  mar  defcende. 
Lo  sforz^o  ^Jf^gna  ad  l/maelpede/iro^  ^ 
Contra  M ameri o^  il  qual  col/uo  l'attende. 
Balda/far,  ion  lo  fittolo  più  guerr  ter  0^ 
Foiet  da  tergOyelfece  venturiero. 

Sisindi  à  quelli  dicea  :  Fidi  compagni^ 
Ctlviho  rtdotto  ad  arrtcchtrtéi  alfine  : 
Ecco  accolti  colà  tutti  i  guadagni^ 
C  bjt  raccolfergii  Ebrei  da  le  rapine.  ^ 
chi  non  pugna^  di  me  più  non  fi  lagni^ 
Chelhahbt fptrìto  tn  vanfuor  del  confinU 
Mi  fi  lagni  di  se^  ciafcun  di  loro^  % 
che  per  tema  del  ferro  hor  perde  l'oro. 

E  quando  mai  de^gran  te  fior  la  brama^ 
Non  vi  /pingejfe  contra  thofle  infida^ 
Sfingàut  quel  cadauero\  che  chiama 
Vtndetta^Jopra  il  barbaro  homicida. 
chiama  vendetta^  e  di  coluta  ch'efclamd 
La ptaga^  e'I [angue  fono  bocca^  e  grida, 
tìor^andianne  à  pugnar  commilitoni^ 
Stimolando  l'ardir,  con  quefii  fpront. 


1 
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Così[ii':^z,ando^  ed  irritando  Anu 
VÀ 1^  Arabica  geme,  e  la  Sahea  ; 
-E  Vvna^  e  l'altra  infiem  feroce,  e  lietx 
Moftrafi  d$  pugnar  contra  C  Ebrea. 
M  a  già  tacciono  i  Duci,  e  muta,  e  chetA 
Ciafcuna  il fegno  clajftco  attendea, . 
E/i  miran  dapprcffo  i  combattenti^ 
M  mini/Ir  ano  ardori  à  tire  ardenti. 

In  cotal  f  optar  a  i  due  gran  Campi 

Gioia,  ed  h  orrore  oggettano  àgli /guardi. 
Varme  à  i  raggi  del  Sol  balenan  lampi  ; 
SferT^n  P  aure  i  cimieri,  egliftendardi. 
Sputan  brume  i  deftrier,fptrano  vampi;  • 
Archi  adattanfi,  e ftrai,  frombole,  e  dardi^ 
£  deCbafte  la  felua  hauerfi  accenna 
traportata  la  bofco/a  Ardenna. 

34- 

Vatofi il  fegno,  quinci,  e  quindi  al:^rfi 
Tanti  faffctti  al  del,  tante  quadrello^ 
C  he  afpra  nebbia  formar  nel  rincontrarci 
Enel  precipitarfitra  procella. 
Poiché, gli  archi,  e  le  frombe  fcaricarft^ 
Senza  piegare  à  quefia parte,  ò  quella. 
Gli  arcieri,  efrombator  d'entrambo  t  lati^ 
^fV/{fVfr/riV<?r  compagni  armati. 
^  . .   ^  sp  in  \ 
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35- 

SfinJeffiAlhor^congencrofofdt^nOj 
V  armate /chicreàUcrudelbattaglid^ 
£  C0H  impeto  talych'ogni  ritegno 
TerreOy  farebbe  lor  lutea  muraglia, 
^ìnon  valftrana  forT^,  0  fiero  ingegno^ 
Tiajlra  incantata^  ò  ver fatata  maglia. 
Foichetaleeilfufor^  chtlrterbo^  e  C arte 
Foco  ^ioua  di  Circe,  e  me»  di  Marte. 

Scontranfi  prima  t  Caualierco  cerrì^ 
E  foft  molti  piagati^  e  molti  infranti  i 
Jlutnct  venendo  alparagon  deferri  t 
Crefce  l'vccifiony  crefconoi pianti. 
Ida  don  dora,  perche  più  fi ferri 
'  Cofaractnjfpingeildefirteroauanti^ 

E  l  marito  pugnar,  col  Rè  lafciandOf 
Furibonda  fra  gli  hojlt  arruota  il  brando. 

Come  Talcon  che  daUgamì  fctolto^ 
Le  Columbaie  affai  col rofiro,  e  H vgna^ 
Tale firagge  et  nefì  tri  loro  auolto^ 
Che  quella  fua,par  beccarla,  nonpugna. 
Cosìfpinta  cojìei  dou^è  pm folto^ 
Vefercito  nemtco,  ingni/a  impugna^ 
C  h' ella,  à  Carme,  bene  he  guerriera  paia^^ 
NeUrattarle  però  par  macellata. 
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furiando  disfe^  tAmaJon  Sira^ 

VArAbepji$adre^  e  gii  ordinifcompìgliél 
FrAqusU  vcctfe  il  barbaro  GUcira^ 
che  fpirando  efcUmò^  con  torte  ciglia. 
A  ragion  tolta  n%e  da  de  (Ir  a  Tira 
Valma^  che  à  madre  tal r abbai  la  Figlia. 
Dala  quale  richieflo  \  a  chi  l  hà  dato  : 
Al  mio  Rè^quelrt/pofèi  tffinfeilfiato. 

Auampando  difdegno^  ella  fi fcaglia 
Verfo  Ut  iranno^  e  per  portar/i  aitanti^ 
Fulmt/$af/erey  vcctdcy  vrta^  sbaraglia^ 
apre  il  varco  fra  mortile  fra  fpiranti. 
Fra  tanto  s'era  fpinto  a  la  battaglia^ 
Dopo  r equino^  il  battaglion  defanti^ 
Che  per  la  calca^  Vhafte  non  giouando^ 
Stringonfi feudo fcudo^  e  brando^  à  brando. 

40. 

Xfelmo  ignudo  Ifmaely  col  ferro  ignudo^ 
E  fanguigno  anco  ti crin^  refe  Mamerto^ 

.   MamertOy  ad  ifmaello  aprì  lo  fendo j 
Di  quattro  piafire^  e  fette  cuoi  coperto. 
£  lafciogli  ferito^  al  colpo  erudii f 
Il  manco  brace to^  e'I  manco  lato  aperto. 
M  à  [occorrendo  ti fuo  ci  afe  una  parte^ 
Col  tumulto^  il  due  Ilo  fi  dtfparte. 
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41* 

XfàttdM  ahrèuc  Ancor  contefi  horrendc 
UéLuddce  Areté^  e  Tolomeo  C ardito  ^ 
E  fe  qndch^vno  il/uo  Signor  difende^ 
Da  ciafcuno  dt  lor  viene ferito. 
Artta^  ad  vn  rouefcso%  il  volto  fende 
A  Trafon^  cheH fuo  Duce  hauea fchermito. 
Tolomeo  tronca  il  braccio  à  Selimbarga^ 
Che  coprina  il  fuo  Re  con  la  fua  targa. 

Lazaro  in  tantOy  rifofftnto  Almonte^ 
Si  rifcontrh^nelfouerchtarfi  aitante^ 
Nel  fieroy  e  formidabile  Nembronte^ 
Nerboruto^  egnerrigero  Gigante, 
che  parca  vino  monte ^  a  mvbil  monte 
Sopra/ìart  canale  andò  vff Elefante^ 
Vhafta^  antenna  naual  \ fenx^a  mi  furai 
tarean  lo fcudo^  il  brando^  e  l'artnaturél 

44- 

//  magnanimo  Eroe^  dallato  manc$ 
tatto  fi  a  quel  colojfo^  e  quella  lancia 
Scan fataci  con  la  fua  nel  vado  fianco 
Eerilloy  e'I  ferro  vrto  fuor  de  la  pancia. 
JSluel  nono  Polifemo^  il  quafvnquanco^ 
Non  fu  percoJfOifi  batte  la  guancia^ 
ter  flifperation  i  cadendo  poif 
tè  gran  ruina^  su  i  compagni fuoi. 

K  4  Copte 
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44* 

Come  indomita  a  i  venn  annofa  piantai 
Del/e  l»o/o  Apcnnin  su  t  alte  et  me  f 
che  [e  mrbtnCy  o  fulmine  U  fchiantal 
Crolla^  e  al  crollar  gli  alberi  intorno  ofprimel 
Cosi  co/iuiy  he  ne  he  d'ej/er  fi  vanta 
Sempre  inuttto  ;  poiché  r ha/la  ti  reprime^ 
Cade^  e  fapprime^al  fuo  cader  d*  intorno^ 
guanti  compagns^  hauea  nel  dejiro  corno^ 

tece  tale  rumor  nel  rumare 

La  carnea  mole^  e  deCarnefe  il ponio^ 
che  le  bclue più  belliche  del  mare^ 
A  quel  fragor fi  ricourar  nel  fondo. 
Lazaro Jenza  più  quiui  badare^ 
Scorre  ardito^  col  brando,  e  furibondo^ 
Ma  Balda/far, per  trauerJargUtleorfo^  ^• 
Diede  À  queUorno  alhor  frefeo  foceorfo.  ^ 

4^- 

JE  V foceorfo  fu  taU  ch'em  pi  la fi  rada 

Dal  Duce  aperta,  e'I  Duce  alhor  dicorto^ 
Benché^  col  ferro  ei  molto  la  dirada^ 
Tu  per  refiar  da  quel  dtlunio  afferto. 
Mteter  con  falee^  e  non  troncar  con  fpada^ 
Far  quel  campo  nemico  il  Duce  accorto^ 
Fece  a  Flaminio  al fin  cenno,  già fianco, 
ChecofuQifiJcagliòdaldefirofianco^ 

"         7  strini 
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47. 

Strinfcrfii  in  arriuary  co»  BddaJfarro%  ^ 
che  arditamente  rictue  l'incontro  ; 
trafonendefi fot  d'armati  vn  carro. 
Ss  ditétfe  il  dueliper  tale  in/contro. 
Lazaro  vi/lo  P Arabo  bizzarro 
Noui  guerrieri  ognhor J finger  gli  contrè 
Da  la  gran  moltitudine  rimeJfo% 
Rtcorfe  À  Dio,  per  non  refi ar ne  opprcjfo. 

48. 

E  non  rtcorfe  in  van,  che  Maitre  tante 
Squadre^fi  vide,  e   altre  tante  lance 
Egli  ricinto  fubitOy  di  quante 
Era  refpinto  al  fianco,  ed  a  leguancel 
Onde  al  primiero  fiato  in  vn'i/lante 
T  ornò  la  guerra,  e  la  vittoria  in  lance^ 
Non  permettendo  Dio,  ch'egliperdefe^ 
Vuol  però,  che  pugnando  egli  vincejfe. 

Cosi  con  pari  ardir,  con  egual forte, 
Sjicfit  due  campi guerregiando  v annoi, 
che  d^ambi  fol  va  trionfando  morte 
La  paura,  ilterror,  l^oltraggioy  ti  danno. 
Spera,  e  teme  ciafcun  guardignoy  e  far  te, 
Hor  con  Carte  vincendo^  hor^  con  Hnganno. 
Erutta  dt  tanta  firage  era  la  terra, 

che  pareadi  tempefia,  e  non  di  guerra. 

^r.'     — -    -         .  Comi 
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SeguiaP  Arabo  Re  Tina  fanciulla^ 
che  folper  nome  igenttor  fapea^ 
A  Cloridoragtà  rubbata  in  chIU^ 
Che  non  fippe  mai  più  douellaftea^ 
Hor  su  bianco  dtjlrier  qui fi  tra/tuli  a 
Fri  gli  arcieri  del  Rèy  che  arder  parca  ; 
Nel  re/lo  de  la  pompa^  e  del  vffaggio 
Spirando  maeìÌA  d^vn  regio  paggio. 

La  bella  Arciera^  in  barbaro  lauorOf 
Purpurea  giuba  hauea^  purpureo  manto^ 
L^arco^eU  tur  caffo  arde  a  di  gemme  ^  e  d^oro^ 
Colbreue  brando^  che  le  pende  à  carsto. 
Sembraua  l'aurea  chioma^  aureo  teforo^ 
Vince  a  Pafpetto  ogni  beltà  cotanto^ 
chef  e  pugnar  per  Elena  due  Gentil 
ter  lei  pugnar  douean  tutti  i  viuenti. 

Cofleiper  dimoflrar  qualche  fegnale 
De  la  vittoria  fua  nel  fuo  ritorno^ 
Sciùcca  Ufi  io  la  compagnia  reale  ^ 
£  tra  fanti  del  Re  vagaua  intorno  : 
Cerca  doppio  trofeo^  con  doppio firale^ 
Tratta  vn'arco  di  carne^  ed  vn  di  corno; 
^uefio falle  talhor^  mà  quello  fuor  e 

if^^f^(f^if  9naiichc  nonftrifca  vncore. 

Scor* 
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Scortala  Clortdora^  e  "un  regio  paggio 
Stimandola^  e  fperando^  con  la  Figlia 
Cambiarla,  s*afientòi  con  gran  coraggio^ 
£ V  dtftner  le  ritenne,  per  U  brtgUa^ 
Liher aria  tento  dal  cattiuaggio 
La  fanteria  de  la  re  al famìglia, 
Mà  concorrendo  la  Siriaca  fchiera^ 
Le  vietò  la /cattura  det  Arciera. 

^       57*  ^ 

'si  moffe  alhor  tra  quei  guerrier pedoni 

Pugna  crudel  d'intorno  à  la  do  n'odia  ; 
Per  tfcamp aria  gli  Arabi  fquadro ni, 
Pugnanglt  Ebrei  per  ritenerla  ancella. 
Areta,  ilqual  tene  a,  cojiéoi  campioni^ 
In  guerra  T olomeo,  vi/la  la  bella 
FenicÌM  in  tal  periglio,  qual faetta 
Sprona  ildejiricr  per fouenirla^  in  frettai 

58. 

Partito  il  Re,  da  T  olomeo  quel  corno 

Mandato  fi^,  mi fer amente  in  rotta. 

jilmonte  in  rimirar  con  gli  ho/li  intorni  ' 

ll/uo  Signor,  pur  lofouuennt  alhotta. 

Onde  la  banda fu  a,  con  molto fcorno^ 

JÀt  da  Lazzaro  in  fuga,  anco  ridottai 

£lutnci  eU  Duce  Fenice,  e' l Duce  Ebre0 

Cor/ero  à  tor  d^  Areta  ti  bel  trofeo. 

^      —  ^^^^ 
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La'S^Aro^^  in  arriuAndoy  a  L'infoiente 
jìLmontCy  feparò  dal  bujìo^  il  collo. 
Fcjfe  il  capo  ad Orcan  tra  dente^  e  dentei 
Prtfiò  dalma  Cor  cut  j  che  audace  vrtoUo. 
Fercojfe  Ballabarj^  con  talfcndcnte^ 
Che  diuifo  cadauero  Ufctollo. 
T olomeo  venne  pur  di  vita  a  torre 
AlgAz^elle^  Albal^arre^  ed  Almanzorrel 

60, 

Vccife  molti  il  Rh  che  la  tenzone 
Manteneano  d^ intorno  à  la  donzella; 
'  Non  però  la  [campo  da  la  prigione 
Di  Cloridora^  che  affiftea  su  quella, 
sbaragliò  Bald^jfarovngran [quadrone^ 
Cheinfeftauailfuo  Rc^  cinge  a  la  Bella; 

temendo  ambidue  del  loro  inciampo^ 
Prendo n  la  fug^y  e  con  lor  fugge  il  campoi 

61. 

Flaminio  tiengli  dietro^  e  pur  Mamerto^ 
iSvn fegue  i  Caualier,  l\tltro  i  pedoni. 
Molti  per  quel fentier fcofcefo^  ed  ertOp 
Re/lan  da  vincitor  morti^  ò  prigioni. 

^  Ma  il  Duce pioy  qual capitano  efpertOy 
fi  fuonare  à  ritratta  ;  à  i  fuoi  campioni 
Sgridando  :  Far  donrejle  il  ponte  d'oro 
A  l' Arabo  fugace^  al  vinto  Moro. 
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Tugge  il  Re  vtrfo  il  Rtgno^  efeco  aJJucè 
^jicl poco  éiiian:^o  dd'fnfuu/iagufrrd. 
fugge  ancdr  BalJtff^rro^  oue  il  conduce 
Lo  sfrenato  defirnr^  che  corre ^ed errM. 
Me/i  A  Vittorio fo  ti  Sunto  Di4ce^ 
Rendendo gr atte  a  Dìoypro/h^to  a  terra  : 
Di  le  fere  no  ancor  de  la  vittoria^ 
Al  Signor  degli  ejerciti^  la  gloria^ 

fùichefmorz/oy  nel triorjf ante  Campo y 
Jjonda  f^nguigna^  il  helltcofo  ardore^ 
Sfauilio  dt pietà  r eroico  lampo ^ 
che  il  rendè  dt  se  Jiejfo  vincitore. 
Onde  il  morto  hÀ  fepolcrOy  il prefi  fcampo^ 
Ogni  piaga  e  curata^  ogni  dolore. 
Et/i  orato  e'I  confunto^  t'I  campo  tutte 
Cujlando  va  de  la  vittoria  ti  frutto. 

Po/eia  il  buonCapitanle  fpeglie  opime^ 
Per  (aerar fi  al  Signor^  fceglte^  e  dtfpone; 
Compurte  poi^  conforme  il  merto  efprime^ 
7*  ra  vtmttor  le palme^  e  le  corone. 
Fla^nintOy  e  Tolomeo  por  t  anteprime^ 
A  Cloridora  dà  la  fu  a  prigione  i 
Che  ficendofifeco  a  tutti  auantif 
Cosi  ringratia^  e  prega  i  trionfanti. 
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6%. 

Te  fommo  Détce^  e  voi  Jourani  Eroi^ 
che  con/er mafie  a  me  U  pr$da  mia^ 
Rtngrafio  grata  prtma^  c  prego  poi^ 
Che^  con  mia f glia  ricambiata fi  a. 
La  prigioniera  alhor^  da  crini  ftm% 
Tolto  fi  Ce  Imo,  che  la  rie  opri  a , 
JNon  occorre  cambiar^  lù  mèj  ripiglia^ 
Che  Io  Tina  fono^  e  forfè  fon  ina  Figlia^  . 

66. 

Io  fon  Fenicia^  ed  in  Fenicia  nata 
Da  T olomeo,  da  Cloridora^  ttegno^ 
Di  purpureo  color  treccia  fatata^ 
Fra  C aurate  mie  chiome.^  in  contrafegno. 
Cloridora ftupendo  al infpirata 
Gioia,  le  cerca  il  capOy  e  troua  il  fegno  ; 
Non  mori  per  miracolo  d^Amore^ 
Ma  languendo  abbracciolla^  e  dijfe\  Ahi  cottm 

Ahi  cor  miOi  fnio  tefor^  ti  trouo  vn  giorno^ 
Inuolatomi  già  da  genti  ladre  ? 
Luce  deglt  occhi  miei^  dunque  ritorno 
Fai  d'ogni  humana  fpemc  a  torba  Madre  ? 
Tolomeo  pur  le  alzò  le  braccia  intorno^ 
Dicendo  :  Amata  Figlia^  ecco  d  tuo  Padre. 
O  come  il  del,  per  tè,  lieti  ne  feo% 
Di  vittoria  jat al  degno  trofi  o. 

Sodit- 
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68.. 

Soddisfatto  cìafcuno  ;  ti  ricco^  e  bello 

Dono  al  Tempio  dèi  Nume  anco  màndàto\ 
Con  vn  Alfiety  di  vn  bellico  drappello^ 
fer  andar  più  fecuro^  accompagnato. 
Quinci ^  mentre  preparafi  tlvafcellOf 
Yn  foglio  il  Duce  vtrga^  indi  chiamato 
CromattOyfuo  cartjfimo  Scudiero^ 
Scoprilli  folo^  a  folo  il  fuo  penfiero. 

Conuien^  difcy  che  tu  cfttinci  ti  parta 
Sopra  vn  corfier piti  corridore  che fia^ 

pajfando  a  Sion^  Maria^  con  Marta^  ' 
Accerterai  de  la  venuta  mia. 
Doue  confegnerat  quefia  mia  carta 
Ne  le  many  da  mia  parte y  di  Marial 
Diede  così  dicendo^  al  me[fo  il  foglio^ 
lE.  gli foggiunfe  :  Io  pur  t^impongOy  e  voglio. 

70. 

Voglio  in  Cierufalemy  che Jìif  fintanto^ 
Che'l  Sol  forto  dal  Gange j  attuta  Cade  ; 
Fra  tanto  tu  f  informar  ài  di  quanto 
i)/  me fi  tratterà  ne  la  Citi  ade. 
Quindi  ver  loppe^  con  Fidano  a  cantOf 
Scendiy  ch'afctndo  anch'io  fiftcffeftradc^ 
^uel  riuerito  il  fuo  Signor  pedone^ 
CauaUa^  UnU  ilfren^firinge  lo  fpronel 
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Scdglidfi  il  corridore  con  Ueue  \ampd^ 
Sentendo  de  lo  fpron  la  punta  acerba  i 
Come  talhor  rapidamente  fcampa^ 
Tfauanti  al  cacciatora  Ttgre  [uperbal 
Su  la  mobile  arena  orma^  nonfiampa^ 
He  piegay  nel paff^ar^  la  cima  a  Cherba  ; 
ToUy  non  corre  ^  e' l  credono  le  genti 
torier  del' aure,  imbafciator  de' venti, 

^ttandoy  in  bianca  eiuadriga,  vn  carro  a  or0 
Scorfe  il  Duce,  che  a  lui  quei  d' Afcalona, 
Di  trombe  a  fuon^  trahean  d'oftro,  e  d'allorùl 
Con  la  clamide  /opra,  e  la  corona., 
Trecedean  più  donzelle,  iffvn  belchoro% 
Con  purpureo  coturno^  ed  aurea  Zona^ 
che  tn  candido  veftir,  ttmpani^nti% 
S aiutar on  CEroe,  con  quefii canti; 

aio  tifaluì.  Signor,  germe  di  R}^ 
Capitan  come  te,  ne  fia,  ne  fu^ 
Ne  Giuda  il  Macabeo^  ne  Giofuh 
Soffrir  giammai  quanto  foffrtfti  tàl 
Terò  not,  come  Ebrei,  fimi  li  a  te  > 
Tu  per  via  dt  Ciacob^  noi  d*Efaù^ 

■%  y-A  condur  ti  yenghiamo  a  la  Cttti  \ 
Trionfando^  e  cantando  allelftiÀ. 
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74* 

'^ontA  il  carro^  Signor,  ch'ella  fbfHò^      '  ' 
Cingf  l'ojìrdy  e  l  allor,  c ir  ella  t'ordì^ 
Se  non  fà  fuàHto  de\fa  quanìo  puo^ 
Ter  la  vittoria  del prcfe^te  di.  ' 
r  rendi  in  grado  l'amor^  non  Popra,  noi 
che  il  tuo  m^rto^  e  maggior  di  quel,  ch'offri^ 
E  noi,  che  ti  cantiàm ,  ndò^  rè,  mi,  fà^ 
jiggr adi/ci^  e  rt/pondi  ;  là,  so,  là. 

^ejla  leggiadra,  e  nobile profertal 
Che  haurebb^  il  più  Jeuero  Stoico  moffoi 
TiU  non  ft  ime  Ila  il  Capitan,  che  offerta  « 
fanciulle  fi  a^  f  7 fuo  cor  nulla  ha  commojfo. 
jinzi  ver  Inonda projfma ,  coperta 
Del" armata,  fcendendo,  e  dt  quelgrojfo 
Nauilper  lui  dt/pojlo  s  a  le  donz.  elle 
Volto  le  fpalle,t  s'allarga  da  quelle. 

7*- 

'^el  rifiuto  magnanimo,  ftupìre 
fece  ciafiuno,  e  la  repulfa  /piacque 
Tanto  a  le  vergintllcyche arrojfire 
Vtderfi.e  qut  Ir  offore  a  tutti  piacque 
Difiolorarfi  tofìro,  e  impallidire 
L'oro,  e  ^alUr  fu  vifio  U  mhtog^^^^ 
Sù  il  carro,  il  carro:(zien  trouato  vnhttomi 
P^^^^ffl^^^^ 

fennc; 
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77-      .  ,  . 
yiìfne  vno  al  Due  e  alkor^  con  timbafcÌAtA 

j)eP  Ammiraglio  fuo  Doriddmamt  5 

Ejfer  com^Atja,  in  mar  C  Egitti  a  armata^ 

Scorta  daCaracoggiay  ilcorfeggiantc. 

Contra  la fua^  contra  dt  lui  fonata 

T>Aglt  amanti  ùolante^  e  FidamaHte. 

che  ftro-vadi  afar^  con  la  fu  a  mano^ 

Con  quelli  rày  come  col  reo  Tigr^no. 

78.  ' 

^ojlo  auampo  di  genero/o  fdegko% 

IfUtuitto  Eroe  q  uinci  di/cefo  al  mare] 
Sommarti  quei  guerriera  per  ciafcunlegno% 
che  in  battaglia  paualfapean  pugnare^ 
E  su /^Capitana  alzandoti  Segno 
Bellicoy  al fuo  Cugino  il  fece  aizzare 
Su  la  Padrnna  ;  il  fuo  Locotenentt 
La/ciando  in  terra  comra  ogni  accidente. 

UFinedel  Quinto  Canto.; 
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i^rEroc  fpcgnc  il  corfaro,  c  Fidamante, 
^-^   Con  l'armaca  nemica,  afpra  tcmpcfta 

Soffre;  il  nocchier  fommcrgc/ì  arrogantCì* 
Cui  daffi  in  terra  fcpolcura  houcfta. 
L'enopia  nagia»  la  rocca  ribellante 
Lazaro  vince;  Marta  i  l'inhoncfta 


Suora  ragionai  e  dopo  il  prandio  fgrida  Jfc 
>jS  Conerà  rinftabilti  di  donna  infida.  P 

DaI  draghi  fero  Nile  haueaguidaiM^ 
C éracoggia  il  cor  far,  N iliaco  dragOj 

Egitti contrA  la  Femcid  Armatal 
lidamAnte^  il  rubtl^  DoUnte  il  mago 
Tojli  su  vanni  de  la  elafe  alatA^ 
Ond"  egli  par  Nettun  tra  Proteo^  e  Torce  } 
Tdr  tra  Minofo^  e  SiAdamAnto  l'Orco, 

^   


sesto:  Ì57 
a. 

DataUrdpsrtey  dtiguftamentc  adorno] 
Liiz^arocontr a  il  barbaro  infoiente 
JL  arme  alle/ha,  tolfuo  dr  affilio  intorni^ 
€ome  t  Aquila  fà  centra  il  Serpente, 
rUtnimo  regge  il  fefiro,  e  il  manco  cor  09 
Dortdamante  ;  tvn  di  deflro  ardente 
Campai,  l'altro  mM»l\  fr»'  qi**lffì'gi 
Il  Dmeagembf  lmperadorfra\B,egi, 

Scontranfi  su  la  liquida  campagna 

De  la  Siriaca  Teti»  i  legni  auerfi. 
Le/elue  iui  nuotar  de fAlemagnOf 

JSrcinia,  e  Ardennayfembrano  a  vederfi, 
D'Alcion fopray  e fittogli  accompagnA 
Stuol  di  Delfiuy  per  la  marea  dijfperfi. 
Ballano  gli ftendar  di  àfuondifquillai 

EdeUrmealfulgortoudasfauilU*  . 

Tra  tanto  preparataJJ  ciajcuna 
Parte  a  la  Zuffa^  e  su  ciafiuna  torri 
Spinte  le  catapulte^  ad  vna,  ad vnM% 
fatte  tutte  le  machine  difforre, 
Htftefe  in  forma  di  cornuta  Luna  ^ 
Ambe  l'armate,  in  alto  fatti  efporre,  .«1. 
Jl  fuen  di  trombe,  i  Segni  di  battaglia,  ^ 
Scagtiafiogni  vita,  egli  ordini  f}jragU*. 


Canto 

Vimpeto  >  ul,  cheglia»:rUrii  roflri 
PcrcotendoCttaficm,  nelrtcontrarfi, 
Cm  tal  frac  affo  romponfi.  che  t  moM 
Marw  v*nf agendo,  per  fduxrft, 
Vot.anl  arme  homictdt.  egU  ori,  e  gli  oflri 

Ornerò  (angue  vengom  a  brttttar/ti 
£  le  fiamme,  e  le  mach  irte  volami 

^o*>J'Mtaw,Urmatt,e gli  armeggiami, 

Jdandart  coftor^xorne  di  varie  tenti 
Ferttci,  d- Ebrei,  d'Egù^, ,  M,ri, 
Conprot»HnciediuerJè,  e /ir am  accenti, 
C^»'ttt,grtdt,  fremiti,  e  clamori. 
Che  accordati  alromor  degl'tftrumemi,  ' 
^f'^^f'O  horr.htltf^^i  fr^^ori. 
Z  q'iefit  ò  cjudla  parte, 

^empranoi Armonia.  Morte,  con  Marte: 

Mà  ilmagnanimo  Duce,  tlqualfapea, 

Che'lforzo  honUfopra  UCorfar  iappogzUl 
Sptnfeprotttdamente  la  galea 
nrlomfiagaleadtCa^^^^  { 
Che  su  /a prora  armato  l'artendea 

^y^rtod^vncu0io,inftramafoggia; 
^^'^  Tyragonfpauentemle,  e  ferace, 

*m»ii*f<>rmidabtle,  ed  atroce.      '  ] 

  M 


c 


I 
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jlt primo  incontro  U  Bèrbero  f^^ 
Tuoni^  ionfitro,  e  minacc$et4ol grido  : 
Caracoggia  fon\to^  che  in  vita  firho 
Chi  mi  fi  rende  y  e  cht  non  cede  ve  ci  do  ; 
Renditi  hot tuprigion.ch'io ti rifcrbo^ 
Altr intente  Io  ti  affondo  in  quefto  lido. 
E  quel  fioglUntimòj  con  tnJoUnza^ 
Dd  /are  tmpdiientire  U  pAttenz,a. 

Di  finto  fdegno^  al  minacciar  del  crudo^, 
Arje  il  pio  Duce^  e  con  mirabil  pojfa^ 
ìnrtJpoftA  Vibrando  ti  ferro  ignudfi^ 
Scarico [opra  quel  grane  percojft. 
Che  non  fologU  aprì  loppofio  fcudo^ 
Id à  la  celata^  e^ l  capo  infino  a  C ojfa. 

Così  ad  vn  colpo,  quella  carnea  rocca^ 
^al fiat  Ha  Babillomca  trabocca^ 

IO. 

Spento  ile  or  far  ^  CEroe,  col  fio f quadrone^ 
S9.It  a  in  quella  gale  a  ;  ma  la  muraglia 
T>é  le  targhe  de  barbari  s  oppone^ 
Che  non  facci  del  legno  r$pr  e/agliai 
Ida  refifiendo  quelli  a  U  ten\one^ 
E  rinforzando  quefit  la  battagliar 
mpo fiero  comrafio,  ti  ferreo  muro 
Vennero  a  penetrar  col  ferro  duro. 


*^7o  CANTO 


^ *l'Mroc  cader /Jll!/:^^^^^^^ 

Gode  ddvM  t^m.  A       '  ^' 
B't'icrJitIrl:    ''''''' ""f'. 
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yols'eipùh  che  Menandro fia  curato 
A  piti  poter  y  finche  Doridamante^ 
Medico  fuojifojje  disbrigato 
Da  la pugnày  che  hauea^  con  Fidamantel 
E  per  tofio  ìshrigarloy  il  legno  alato 
Egli  JptHje  colày  qua  fi  volante  ; 
Lafctato  ti  vinto  abete  à  vn  fido  fiuolo^ 
E  contr A  l'empio  amante  aperfe  il  volo. 

Giunto,  e  /aitato  di  colut  sul  legnò. 

Col  fuo  drappello  5  il  troua^e  fegli  auenta] 
Quegli  il  rie  entra,  ed  ei fenza  ritegno. 
Lo  rincalza,  il  per  cote,  e  lo  fpauenta. 
^Sjnelper fuggir  Cincontrafiabilfdegnoi 
Ss  sbalza,  e  in  mar  trouar  refugio  tenta» 
Ei  con  vn  rouefcion,  come  con  ronca. 
Nel  trabal^r,  tra  il  ventre,  el  bufiot  il  trìcal 

16. 

Cade  diui/o  in  mar,  quel,  che  indtuifo 
Sifpiccò  da  la  naue,  e  l'alma  immonda^ 
DaUadauero  immondo^  edintercifo, 
Indiuifa  a  Fabiffo fi [profonda. 
Vinci/o  corpo  va,  qual  ferpe  incifo, 
^té^ìnci,  e  quindi  ferpendo  per  queltonda. 
Cosi  d'Amante,  infedelmente^fido 

iefii  gwofedel  del  n^àtj  {^fi^it 


CANTO 

jl  manco  corno  al  Battriano  intanto  ^ 
fUminio  rotto  h  Ata^a,  fugato  il  MagOy 

che  conuocati,  per  virtù  dUncanto^ 

I  TaccbirJ^  de  la  tartara  vorago  : 

Sopra  vndi  lor,  dtfiefo  ti  proprio  manto, 

S'accommodò,  cheapprejentanavn  drrgo.^ 

£d  à gai/adi tur^t^e,  e dt  vento,  k. 

A  loppe  ci  fìi portato  in  vn  momento. 

i8. 

luì  con  la  magia,  PlutOy  e  Cupido  ; 
Con  l  oro^  ti  Ca/iellan  di  quella  terrA 
Contra  il  Duce  incitato^  egli  dal  Udo 
Tartejt,  e  fuor  dt  via  tra/corre^  ed  erré. 
L'armata  hofltle  alhory  con  humilgrido^ 
Si  refe  alvine  ttor  dt  ijue  Ila  guerra, 
L'Eroe  rtngratia  tLCiel,  pofia  le  prede 
T^he^  vacut  quet  legni,  ai  foco  diede. 

Vedi  monti  di  fiamme  tn  mtT^o  a  P onde 
Solkuarfifranuuolf:difumi\\ 
E  deglt\4ulìrt  aljòjfiar.chcle conf^^dCw 
Vn  diluuio  ruotar  dborrori,  e  lumi. 
Credi  nel  primo  Caos fra  quelle  (ponM.> ,  ^ 
Tornato  il  MondOyO  ver  che  fi  conjumi.  '\ 
La  terrajaria,  e  C acqua  infochi  addenti 
ter  ir  vedendo^  e  infiu^ciir  le  genti. 
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V incendio /pento  ;  al  mar  /ajlrage,rtfia  ^ 
Va  lagHCrrA  ananz^ata,^  e  da  lapirat 
c^«/  ironco  vn  braccio^  U  mo'^z»a  vna  tejlx^ 
Vn  cadauer  più  là  nuotarli  mira. 
Poppe  bruciate  tn  qttdU  partey  e  tn  qutjia 
Frure  abbronziate  dpehgo  raggira^ 
Remiy  antenne^  timan^  mach.tnc,  e farte^ 
Veltt  e  carine,  arfe,  disfatte,  c [pane. 

toi  le  palme^  é* trofei  de  Uyitiùria      '     -  ; 
Compartì  l'alto  Eroe  tra  vincitori. 
E  per  fegno  maggior  de  la  Ur  gloria^ 
Altrt fregiò  di  rofirii  altri  di  allori. 
TerUfciarquiui  al  fin- qualche  memoria 
Del  gemino  trionfo  à  i  fuccejforir. 
le  piantar  due  colonne^  e  pofcia  i  rnprejfc 
Le  due  battaglie  ijloriate  in  ejfe: 

Quinci  a  i  defonti  fuoi  dà  fepoltura^ 

^indiagli  Egsttify  che  fcdtciaron  fonde. 

Sotto  vna  quercia^ìn  vna  ptetr  a  dar  a 

DelCorfaro  il  cadauer o  nafconds^ 

Sofpendendo  la  barbara  armatura 

A  la  rouerttrùnca.x  fen£:,a  frù vàdcy 

Lo feudo  à  mtnca,  à  de  (ir  a  il  brando  impone. 

Sopra  CMrm,  c  su  l 'elmo  ttjùt  dragone. 
-   Poi 
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renne  Dor^d.m.nu  ,o^^,^Ufi,u», 
Chef  erta,  rifanauxy  tmmorulaHa  ' 
O/,  4ùr  herbe  e, prepara  ;  tndigU Uua^ 

^ZtVy/"'  i'"'"'  "'^'*'i-r  vuole, 

r^*'  '•^ W,  quando  à  p»^„ar  /è  . 
IC malli  del  beiluo  drappello  ' 
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26. 

Dite  le  fide  vele  a  i  venti  Atnich 

La  fQppa  aI  campo  ^  à  U  Giudea  U  fr$rà] 
Stanno  fi  gli  altri  intenti  àgli  altri  vffici^ 
Zafi&j  il  nocchteryfofra  iltimon  dimora.] 
Aure  profpere^  e  liete^  aure  felici 
Eolo  dietro  gli /pira^  el  cielo  ancora^ 
E  con pr c/pere  T eti  aT^urre  braccia^ 
V  aure  a(f ce  onda  i  egU  refpinge^  e  cacciai 

Baldanzofd  ilnatéil porta  iguerrieri^ 

che  pompeggiano  al  SoU  ^^^fi  pauoni. 
Le  bhndiere/ùola^anè^  t'cimieriy 
Le  Ce  tei  emolando^  egli  Alcioni. 
E'I  trombetta  Tuballo^  i  trombettieri 
Del  mar  s^fida^  col (uù»y  sfida  /  T rttoni. 
Prouocando  à  i  nitriti ^  ed  à  ifefiint^ 
"Dentro  al  legno  i  dfjirteryftéori  i  Delfini^ 

28. 

Jn poppa  il  Duci^  con  M  en andrò fiedty 
Di/armato  la  man^  nudo  la  tejìa^ 
E /otto  vn  eie  Idi  por  por  a^  col pie  de f 
Bel  tappeto  Ethiopico  calptfira. 
Hondamante  al  hor^  che  allegro  il  vede f 
Toiche  la  cetra  t aleggiando  apprefta  > 
2éirandolfif$^  e  maritando  alfuono 
L\  V9ce^ pariorì  sì  dolce  tuono. 


1^6      C  A  N  T  O 

7ìéi  che fotto  tinfcgnA^  tmiìtio  Bace^ 
Dclgrnn  Dio  degli  e  ferenti  t  accAmpii 
Ytnt  contemo  par^  ch'ei  fi  rsnnduce 
Trkg[  incontri  fccaro^  e  fra  gC  inciampi. 
C h'ei  ti  terrà  ncf  omùta^  e  ne  U  luce 
Sotto  lo  feudo  fuo  fra  l'arme^  e' campi.  ^ 
E  quafi  Aquila  altiera^  e  d*ampt  vanni, 

I  tjchermtra  dacacciator  Satanni^  *. 

0  fortunato^  à  cui  l'arme  immortali 

Forgon  forza^  e fpccorfo^  in  ognimprefa  >  - 
C  adonti  ala /ini/Ita  millèfìrali^  Uvi. 
Diecimila à  la di'Jlray  efcnz,aoffefa.  ^\ 
Terchf  quelli  del  Ciel  Mar  ti  fatali, 
'  Scefi  dal  vero  G ioue  a  tua  dtfefa^ 
T annoti  compagnia^  per  trior/fare 
Decampi  in  terra,  e  del' armate  in  mare. 

VAfpidc  calcherai^  col  Bafilifco^ 

II  Leone  ^  e'I  Dragon  ve  he  il  Nume  efclamél 
Lo  protèggo^  lo  fcampo^  e  fefàudifcoy 

chi  in  me  crede y  in  me  fpera  ^edàme  chiama; 
V^tcomp/igno  agli  affanni^  eHcttflodiJc$ 
Vittonofo  e  pien  dt  glor}4^^  e  fama. 
Di  lur^ghi  T^a  di  giorni  al  fin  V  adempio,  - 

E^lSaluAtorermogU  mofir^  el  Tcmptp*> 
    così 
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CasìcéintMd^  tH  legno ^  apprefo  il  vvlo^ 
Ddlvento^  vàconprofperofò  motOy 
T ralafciando  d'Erode  ti patrio  fuolo^ 
£ l pr odutt or  degli  GigAnti^  A'^oto. 
Vengono i  non  chiamate ^  à Jluoloy  à Jluoloi 
Vàure feconde  al  pin^  che  [corre  à  nuoto  ;  ' 
Con  sì  profpero  cor/o  in  breue  arrius 
Di  loppe  antico  à  la  bramata  riua^ 

£gial'f20Cchiero  auicinafo  alporto% 

Li  ^ele  accoglie^  e  in  mar  Rancore  affonda^ 
Quando  ilJ iranno  Amor  di  quefto  accorto^ 
Così  Pafpra  sfogò  doglia  profonda  : 
Dunque  fon  vtuo  agi' improperi  ^  e  morto 
A  le  vendette  ?  e [camperà  daConda^ 
Vny  che  tanti  canipién  mifpenfe^  e fiero 
Vienmi  à fpegnere  il  refi  0  ?  ah  non fi  a  vero^ 

r  34- 

Dijjfey  e poifuribondoi  oltre  l'vfan'^y 
Fra  létinbi  volo^  dotte  la  fchiera 
Degli fpiriti  reipernotta^  e fianca 
Tri  region  caliginofa^  e  nera. 
£  la  lor  memorando  alia  poj^anza^ 
ce  irrita^  con  tal  voce  luftnghterai 
Trincipi  n>oiy  che  dalnatiuo  Regno 
Spinti^  in  quefio  re^natc^  non  men  degnò. 
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Voti  [otto  il  cuiprodig^ofo  Impero^ 
Stàn  l'h  or  rende  Umpeftc^  e  le  procelle^ 
Con  le  quali  domate  ogni  emifpero^ 
Gareggiando^  col  Sokj  e  con  le Jlelle. 
Sopra  quell'empio  Ehreo%  che  crudo^  e fieri 
Nauiga  contra  noiy  mouete  quelle  ; 
che  vi  vendicherete  del  nemico 
Commune,  Dio  ;  me  famrendo^  amico! 

16. 

Come  fuole  il  Satanico  ior mento f 

Di  Zoifo^  e  nitro  imbara7^z»at0y  epìomboi 
Vomitar  di  Vulcano  a  ÌH iftrumento^ 
Lagragnuola  mortai^  col  lampo y  e  l  hombol 
Così  fegut^  nel fin  di  quefio  accento^ 
Latemprjlay  colfolgorCy  e  l  rimbombo ^ 
fremono  i  ventiy  il  Sol  s'afconde^  ci  Cielol 
Vejiito  a  bruny  par^  che fi [doglia  it$gielo. 

37- 

forrono  i fi  ut  ti  al fon  un  o/o  ajfalto^ 

che  quinci  erge  Aquilo^  quind'  Aufiro  inal'j^l 
Ed  aT^uffatiy  e  trafportati  in  altOy  . 
Vvn  l'altro fpinge  horribilmente%c  incalz^al 
Africo  ancor ^  ver  Parenofo  fmalto^ 
Di  tumid'onde  ampie  montagne  sbal^^ 
che  àia  decima  trahe  dal  thiujo  porto^ 
Suelte  C ancore^  il pin%  che'l Duce  hà  fcortol 

è  c 
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NegiouA  à  i  marinai  gùur  nel  fondo 
Fune  più  fortt^  Ad  ancora  ptugraue^ 
che  la  tempefia  ogni  fermezza  j  e  pondo 
Mal fofierria  d'ognt  ptu  fdlda  Nane. 
Hor  giungere  à  le  nnbiy  bora  al  profondo 
Ve  de  fi  slleg^Oi  e /Iride  ogni  fua  traue^ 
Hor^à poggia^  horadorza^  infin  che  vn  turbo 
eli  alberi  gli  fchiantOy  con  gran  dlfiurbo. 

Ile  tu fcaltriio  Zaffo^  ti  qual fole  (li 
Gli  Argonauti  emolar  nel  nauigatc^ 
Hai  difefo  il  ttmon  da  flutti  tnfefti  ; 
•jin^  con  quely  ti  jommergefii  in  mare. 
E  il  tuo  dolce  T ibullo  anco  trahejìi 
Teco^  altuo  traboccar^  nel' onde  amare  j 
Euinato  il  Nocchiere  cadde  quel  legno 
Tutto  in  balia  del  tempejìofo  sdegno. 

40. 

Gli  entran  fremendo^  e  con  horribilfuonOf 
^jéci  Caualloni  per  gli  aperti  fianchi  > 
Anziy  mentaci  defcende  in  abbandono^ 
Gli  f or  montano  in fén  fpumofi^  e  bianchi. 
E'marinaiy  che  dtfperati  fono 
"D'ogni falue\zaj  intimor  itiy  e  fianchi^ 
Penfanoy  co  guerriera  tentar  tvfcita 
Nuotando^  ^  in  man  di  morte^  cfpor  I4  vita. 


i8o  CANTO 

E  dice  ano  i  Soldati  :  0  quei felici 

Tre^e  quattro  volte  J  qiut pugnando, in  terra. 

Giacquero  ;  doae  pianti  dagli  amiciy 

La  gran  Madre  commnngli  accogliente  ferra. 

Ed  ò  Noi  miferahiliy  e  infette i^ 

che  fommerfi nel  mar^  fenz^a  fargtierra  ; 

lllagrimatiy  ed infepoltiy  e  gji^ftì^ 

Di  Balene  farem  miferi  pajii. 

2ià  il  forte  Eroe^  che  in  ognihttman  terrore^ 
P  tir  e  he  vinctbU  fujfe,  appATiieinuitto^ 
Hoiin  quefto^  che  nuani^  ognt  valor  e  ^ 
Staft  pauido  no  ;  ma  ben' affi itto. 
E  vedendo  ingombrato  da  timore 
Starfi ogni  fao guerriera  quafi fcon fitto f 
Cosi  f pofcy  ne  la  poppa  a^fo^ 

Ciafcttno aconfortar^con  chiaro  vifo. 

.   ,  4?- 

0  vot^  che  meco  ogni  contraria  forte 

Superafie,  foffrendo  ;  e  quefla  ancora 
Superxreteffe  conpetto  fortCy 
S  offrir  et  e  y  il  timor  facci  andò  fuor  a. 
Peggio  fariay  fe  ad  incontrar  la  morte 
Aèàdafie  voi,  pria,  che  veni f e  rhora. 
J>'^nqtie  durate y  Amici,  ed  a  fortuna 

Con/èruateui  buona^  ed  opportuna. 

•^-^  /  rac- 


SESTO.  r8t 

44-  , 

Tac^ùcj  e  giurjgerjdo  poi  palma^  con  paima^ 

Vtjfc  leaando  al  Ciel  denoto  ti  aglio  : 
Bto  che  mi  richiamagli  à prò  del' alma 
Di  mia  Sorella^  dal  mio  lungo  cfgUoy 
Scampa^  cangiando  la  tempejia^  in  calma^ 
24  è,  da  quejto  mortifero  per  iglio  ; 
Perch'Iopotejfi,  con  quejl'altriy  lieto 
Vrofcguir  [or din  tu0yjenz»a  diuieto. 

Così  pregaua^  egli  humili fuoi  preghi 
Accolfe  il  Redentor  benigno,  e  pio  i 
E  chiamando  Michel,  che  negl'impieghi 
Maggiori  e  Duce,  e  meffaggier  di  Dio. 
Dijjegit  :  Afpeitercmy  che  pria  s  anneghi  ^ 
L'Ebreo,  che  richiamajii  k  nome  mio^ 
che  founenirloy  e  trarlo  da  lo  fcherno 
Degli  empifpirti  deNereo  Inferno  ? 

Hor  vanne  à  dire  à  cjuet,  che  le  ragioni ^ 
Non  sv far  pino  homai  de  la  Natura^ 
E  tornino  a  penar  ne  le  prigioni , 
Degne  de  la  lor  voglia,  e  colpa  ofcura. 
Lafciando  à  i  mei  fedeli,  à  i  miei  campioni 
Cheto  il  mar  conturbato,  e  l'aria  pura  ; 
Che  prima  mancheranno,  ilfuol^i,  elC  iclo, 
che  à  i  detti  miei Jia  trafgredìto  vn  pelo. 


iSi  CANTO 

Chinc(fi  il  Duce  aUto  inan:^  al  Nume^ 
Poi  verfo  il  marù  e:  difftego  le  fennec 
E  giunto  lày  sh  C  adeguate  ptume 
In  aria^frà  quei  fpirtiji  ritenne. 
JE^ibrando,  con  rha/lay  borrendo  lume^ 
Jn  total gut/a  a  minacciargli  venne  \ 
B pure  ancory  con  sì  difpar  battaglia^ 
"Ardi/ci  opporti  à  Diojfo'^a  Canaglia  f 

48. 

Hon  faiy  che  cio^  che fi  abili  colui 
Sempre  ftark^  ne  mnterdffi  mai  ? 
Come  hor  lafciando  t  lochi  ofcurì^  e  buì^ 
^  Diflornar  t  or  din fuo  tentando  vai  ? 
Cedi  dunque  alFatter^  renditi  à  lui, 
y figgi  al  carcere  tuoy  tralafcia  homai 
Di  combattere  piti  t Ebreo  nauile  ; 
che  sì^  che  i/,  turba  fuperbay  e  vile  ? 

49* 

t  colpi  de  la  lingua^  e  de  La  lancia 
^uinci^  e  quindi  pigliar  gli  Angeli  felli 
La  fugay  e'I  buon  Michel  dietro/i  lancia^, 
Ripercotendo  imen  v  elodee  /ne  Ili. 
Spanti  quelliy  il  Soly  con  lieta  guancia 
Da' nembi  vjciy  che fi  partir  ^  con  quelli. 
E  difcuotendo  cgni  odio/o  veloy 
Refi:  tranquillo  ilmar^p:rìno  il  cielo. 


SESTO.  >i^8i 

RingratU  il  Duce^  T>to  y  poi  l'off  da  à  fo^dx 
Rendendo^  e  ntcdic a  fido  al  rotto  Ugno 
Le  piaghe  /  marmarti  eglt  à  la /pondd 
Rimirando^  cJft:ruo  (pcttacol  degno. 
Vidcy  che  al  Udo  ti  mar  Jptnge^  àfeconddl 
Zafoy  col  figlio  advn  rnedcjmo  [cgn$^ 
E  morto  ti  Padre,  e  viuo  il  FigUo  nefie^ 
^el [opra  vnondA,  e  qucflt  fopra.  vn  ptfct. 

51. 

Che'l  Padre  mentre  aitar  volfe  il  Fanciullo^ 
Scordò  /e  fteffo,  e  fa  ddonda  cftinto  : 
Onde  vtene,  del  mar  fatto  trajiullo^ 
'  llcadauerofuo  sii  indo [pinto. 
Ma  trafportato  Vi  picciolo  Ttballo^ 
che  a  la  marea  s' abbandonò p£r  vintip 
Tfvn piitofo  Delpn  [opra  la  fchiens^ 
JpUcfdamente  sk  la  molle  arena. 

Spinto  afor*:^  di  remi  il  legno  alportol  ^ 
J^utui  ti  Duce  cojuoi^pofielepiante^ 
A  mirare  il  cadauerofù  fcorto^  ^ 
Del  fuo  morto  nocchiero  al  Figlio  auantc^^ 
-Doue  vip  il FigliHolsùH  Padre  morto 
Lagrtmar^  lagrimò,  col  mcjio  i tifante. 
Poi  compatendo  il  Padre^ammira^etace^ 

f  ^anto  fu  troppo  amante^  e  troppo  audace. 


i?4  CANTO 

Sciolto  A  U  lingHA  alfin^  Latito  il  groppo^ 
Vijfc  aldcfontOy  con  bagnato  ctglio  ; 
O  trppò  in  tua  virtù  fidato,  ò  troppo 
Fido  a  tuo  danno  à  l'orfano  tuo  Figlio^ 
FrcnaftiPonde^  evenite  alfinetntoppB 
Trouafìiy  oue  credefiiilmen periglio. 
Ma  ft  la/ci  fra  noi  la  fragil  falma^ 
Nel  bel  grembo  £  Abram  fi fpatia  l'alma] 

lui  de  liti  a  Palma  tua  piti  chiara 

Del  chiaro  Sol  fra  calma  eterna^  e  bella  ; 
Hor  d* afcoltare  i  noftri preghi  impara^ 
Da  quefta  h  umana  efit  tal  procella. 
J^ando  a  tuo  nomCy  offerir on  SU'  P ara 
L'arie^  al  tuo  Nume^  e  la  vitella  ; 
Sinché  raggiunta^con  P amato  veloy 
V anima  dietro  a  Crifto  afcenda  tn  cielo. 

Fattoi  poi  fepel/ry  per  Maufoleo^ 
Sopra  di  faffi  vn  tumolo  vi  erefie^ 
Douegliarnefi fuoiy  quafi  vn  trofeo^, 
Sofpefcy  in  cui  quefio  epìtafio  imprejfe  : 
^uì giace  Zafioy  ti  buon  Nocchiero  Ebreo] 
C  he  vins'Eolo^  e  Nettuno,  al  fato  cefi^e. 
Spargete  a  la  gran  falmt^  e  fronde,  e  fiorì. 
C he  Palma  gode  i  fempiterni  attor  ip 


S  EST  O.O  1^5 

J^/  Zaffo  fireftò  ;  dal  cjuaU  prcfe 
loppe y  ti  nome  di  Za  foy  e  peffèuera. 
A  rmenre  il  Duce  alhor  difcefe 
Tutto  il  popolo  lieto  vi  la  riniera. 
E  poi  d^hÀucr  de  le  fuc  chiare  imprefc 
Rallegrai  ofi feco  \  in  quella  fera 
Lo perfaade^giày  che  ti  Sol  trabocca^ 
A  ripofafy  cojaoì^nd'alta  rocca. 

57- 

^and^ecco  sh  la  via  fe  gli  offre  mante  "'-^ 
Vn  fpauentofo  e/eretto  di  M oftriy 
Maggior  di  quelj  che  in  Att/lro^ed in  LeuantCì 
Tinjer  le  pennese  chimerar  gfinchtojlri. 
Ridotto  qua  dal  Battrian  Volante^ 
Con  la  magi Ay  dagli  Acher onici  chìoflri^ 
E  tra  ncnsli  fumanti,  e  turbi  ardenti^ 
LaTaro  van  cingendole  le fue genti. 

il  popolo  fmarrito  a  quelportento. 
Doli  et  fugga  non  sa,  doue  safconda^ 
Sparfo per  lo  terror^perlo  fpauento^ 
Di  quel  'vicino  mar  fopra  la  fponda^ 
E  crefcendo  fardor^  colvcftimentOy 
Sino  à  la  etnia  fpingeflin  quelli onda^ 
Accordando  fra  tanto  il  me/lo  grido, 

DclmoflruBfojinolyidfìcrofirido. 
/  M  4 


,85  CANTO 

Chlàvicn  dd  Juo  brando  Morrete f^rc^z.^ 
Gridi,  raccefo  di  cdtde  UmfO  ì 

Sczutmtfcbur^ilc  '"i'^oj  ^"^'V*' 
B  benché  guerreggiar  confimi  carneo, 
ruffe  temerità,  p'ì*  chforteT^^a  i 
r"r  U  viltà  dt  si Juperba  turba, 
co»  l'ardir  d'vn  cor  Me  fi  turba. 

60, 

i)ifre,e  vibrando  la  fulminea  fiada. 

Si  lanciò  stt  l'eCer  cito  feroce^ 

%fa  Modri.  igli  ardor/ece  ampia firada 
Jiruo  drappel,  che  lofegut  veloce. 
V ardente  arfura,  in  tepida  rugiada^ 
Ed  in  placido  prato,  il  campo  atroce 
r 0(1 0  cangiato  à  sigranfaUo  apparne, 
B'Fa»t.x/rni fparir,fparir  le  Urue, 

Efcon  dalmate  gli  buominifmarrith 
A  riuerire  i  Caualier  coftaatt }  ^ 
Come fcendono  à  ilidi  sbigtttttt. 
Dopo  fiera  tempefla,  i  nautgantu  , 
%iì,colDÌce,ecolfuofiuolovn^^^^^ 

AfcendonoalCafleU  '^»/"''"'' ' "^''Z. 
iià  chiufe  l'vfcio  tlvecchio  Cajlellano. 
sedotto  con  dandi  dal  BajjrjMOi 


S  E  S  T 
62. 

D£  quello  alhora  il  Capitan  fi fcofia] 
E  che  gli  éifTtfft  il  CafidUn  mtnACcU  \ 
Ma  quel,  dagli  diti  merita  per  rtfpojla^ 
Vn  dar  do  gli Jc  agito  ver/o  U  faccia. 
Al  colpo  il  Dtéce  s  muoio  dt  co/la^ 
E  tutto  irato,  ti graue  feudo  imbracciai 
Toif  ecefi  pntarc  il  fuo  grani' arco^ 
Col  gran  titr  caffo  dt faettì  carco.  ' 

Così fece  defuoi  ciaf  un  gtter  riero,    "  '^3ì>'% 
E  poiché  ctafchedttnlo (Ir alt  incocca 

Scoccandolvày  come fcaltrito  arderò^ 
Vcrfo color  de lartbelle rocca.  ^ 
Ma  non  colpendo  alcun,  confcherno  alt  ter  0% 
Gridaua  ti  Cajlellano,  a  piena  bocca  : 
O  non  guerrieri  Ebrei,  ma  donne  Ebree ^ 
Ri fp armiate  ifufià  le  Giudee. 

A  tal  rampogna  Lazzaro  apparecchia 
Nel fuo  grand' arco,  il  più  veloce /Ir  ale ^ 
Trajfeilneruo,  e  curuòfino  a  l'orecchia 
Vojfoy  e  poi  l'allento,  conforz^a  eguale, 
Foikil pennuto  tei  verfo  la  vecchia 
dt  quel  rubel,  con  rapid'ale^ 
Clmtra  per  Nua,  €  gli  efceper  la  nuca. 
Colpo  gentiUvnfaggittarh  puca. 


otiti 


i8S  CANTO 

otturato  il pajfagio  de  U  gola 

Da  Ufaetta,  al  perfido  Vece  hionel 
Tojìo^  m incogli  il  fiate,  e  la  parola] 
£  daM erli,  H  mcfchin  cadde  boccone  ' 
Gli  altrt  apprendendo  h  fi  funebre fc'uola» 
C h' e  follia  calcitrar  cantra  lo  fprone: 
Le  porte  al  Duce  a  fpalancar  calare,  * 
E  gli  chiefer  perdono,  e  Ptmpetraro. 

66, 

Mentre  per  vary  cafi.  e  varygefiì, 
S egni  d'alto  valor  Lazzaro  diede  ; 
Marta  àprò  di  Maria,  tutti  hauea  dejìi 
^et  tentatitti,  chegiouarle  crede, 
Dunque,  le  dife  al  fio,  mai  non  hauejìi 
Duol,  che  dal  mal  tt  raffrenale  il  piede  ! 
Scrolla  il  capo  Maria,  pria,  chedifiinz»* 
La  rtfpofia,  e  cosi/nodo  U  lingua. 

6j. 

Sorella,fepcte(J'e  alcun  dolore 

Corner  tir  Phuowo,  ognian  fari  a  beato  ; 
Che  Cifitffo  peccato,  ti  peccatore 
Conuer tir  ebbe,  kpena  confumato. 
Che  fai,  c  ome  l'errar  tormenta  licore  ? 
Chiedilo  à  mi',  che  sh,  chefìa  peccato  5 
Che  ogni  rofa  di  gma,  e  dt  contento, 
,  ^tUefptne  hà  di  «oia^edi  tormente, 

Ppfcis 
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62. 

Pofcìache  dd  {juel  dt^ch'Io  trahboccai 
Ddhoncjìk  dal  Paradtfo  inarno^ 
E  meco^  qual  Lucifero^  tirai 
Clt  ad  ri  de  C  dime  à  L'amorofo  l)9fcrìiol 
Fui  tormentatn  dn  cotanti guai^ 
che  f al/o  quel,  ch'Io  prima  di[fiyfcernQ^ 
Zjferuifrà  le  ìioie,  qualche gioia^ 
che  col  nome  di  gtoia^iltutto  e  noia. 

Hot  chi  non  crederla,  che  amhrojìa,  e  mele 

Nonguftt,  amando^  vnamator  coftante  ? 

E  pur  none  così,  che  ajfentio,  e  JìeUy 

Bene  vn  fi  abile  ogni  hor  fedele  amante] 

Ch^  Amor  femhra  pietofo^  ed  e  crudele  } 

Si  dimoerà  fanciullo^  edeG i gante. 

in  fomma  quanto  in  lui,  fi  mira,  e  troua^ 

Comico  è  in  vifia^  e  Tragico fi prona.  ^-  - 

70.       ^  ^  ^ 
Ma  chi /piegar  potrebbe  i  danni,  trnalì^ 

ci) 'una  lafciua  f emina  fopporta 

^jiante  volte  io  mi  vidi  deriuali 

Fra  tarme opprejfia,  an^i piagata,  e  mortai 

E  quante  da  gli  [piriti  infernali  ^ 

E  daC ombra  materna  Io  fui  difiorta  ? 

T accio  le  pajfion,  che  in  compagnia 

Vanno  dAmor^mì  piti  la  G  elofi  a, 

"  Co/lcf 


190  CANTO 

Co/lei  di  cieco  Padre  occhiuta proU^ 
Cesi  tormentavi^ Amorofo  pettOy 
Che  qual  vip  creo  parto^  vccider fuoU 
Vi}le(Jb  genitor,  col  dente  uìfato. 
E'igelofò  cosi  d'ogniunfidiioie^ 
C he  dt  se  ftejfo  ancor  prende  fofpctto  \ 
Onde  così  fi /modera^  e  fcompigUa 
L'amante^  che  vn frenetico fo  miglia. 

^eda /nria  tirannica,  di  forte 
Mi  ridujfe foucnte  à  di/per armiy 
C he  pité  morti penfaiy  can  vna  morte 
Terminar^  con  veneniy  b  ver  con  armi. 
Non  per  quelli)  mai fiipojfentey  e  forte 
jyal^  amoro  fa  corfo  a  raffrenarmi^ 
I>iè  de  la  Uber4à perduta  il  danno^ 
Ne  de  la  feruitt^giouo  l'affanno. 

Il* 

0  bella  libertà^  d'ogni  t eforo 

V n  tempo  à  me  pisi  pretiofa^  e  caral 

C ome  fen:^  di  tè  fpirOy  e  non  muorOy 

Che  ilfatofei  d*og»i  grand"  alma^e^  chiara  > 

O  brutta  feruitié  d'ogni  mar  taro 

Alpetso  miopm  tormentofa^  e  amara^ 

Come  al  tuo  durofrcn,  d'ogni  altro freno 

^i^i^.ì^ÌÌè^^gl{  , 

^  _  ^^^^^ 
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74-  , 

Sfatto  dentro  à  i  miei  /e/j//\  vn  altra  ligge^ 
ji  la  legge  dcl'amma  contraria. 
Per  c  14  f  fé  dotto  il  cor  p/à,  che  non  degge^ 
V  amie  A  fpreTj^a^  epre^z^a  l'auerfarta. 
Neper  tcmay  h  tormento^  ci  fi  corregge  \ 
Ne  per  cangiar  di  tenrpo^  et  cangta^  e  vana] 
Talchcy  non  vi    Sorella  al  mondo  doglia^ 
che  vagita  à  raffrenar  sfrenata  voglia.  ■ 

75- 

E  Marta  :  Hor  chiaro  appar^  che  fon  pcffenti  ^ 
Le  afflittion  per  contrijlar  lafalma^ 
MatroppOy  ahi  troppo  inhabtli^e  impotenti 
DaC  empia  fcraitu  per fcioglier  t  alma. 
Perche  tutte  le  for z,e  de  vigenti 
Non  pnon  £vn  folo  error  portar  la  palma  ; 
Ben puo^  ben  puotel'huomfenza  di  DiOf 
Diuenir'empio  //,  ma  non  già  pio. 

75. 

Conuien^  che'l  Creator  la  creatura^ 
Ccn  la  gratta  preuenghi^e  ch'ellapoi^ 
Stemprando  al  ragio fio  l'anima  dura^ 
Liberamente  abbracci  i  dont  fuoi. 
Mentre  così  dicea^  colui  che  cura 
Tien  del  prandio^  chiamolUj  oueda  poi 
La  Romana  arriuòi  che  Marta  pria 
Salutata^  à  pranfar  con  lor  s' inula. 

"     '^^^  " Sorge 


ipx  CANTO 

77. 

Sor^c  con  geometrico  intcrtiMa% 
La.  menfd  in  vn  Salon  di  citro  moro 
CV orm  di  madrcftrUy  e  di  corallo 
CU  Arnefi^  t'vcU  di  hijfm  Uuoro. 
Vafi  di  porcellana^  e  di  crtftallo^ 
i4  credcnz^a foftten  d'argento^  e  d'oro  i 
ta  fchitra  demimflri  allegra,  e  lejìa. 
Nulla  oblia  per  tal" opra,  e" l  tutto  apprejla, 

78. 

Le  due  Sorelle  alhor,  con  Armellinày 
Sotto  attreo  vafoy  e  [opra  aureo  bacino^ 
Lauan  le maniy  à  l'onda  crijlallina, 
Con  rafciugarlc  a  delicato  lino. 
Siedon  poi  da  tre  lati,  informa  trina, 
Tiando  il  quarto  al  trinante,  al  cut  domino 
Portano  trenta  paggi,  '€  trenta  ancelle 
1  cibi  k  compartir  tra  le  tri  Belle. 

f adi  non  fi  a  [piegar  l  or  din  feguitù. 
He  l'ùpulen'^  e/por  del  prandio  grande  > 
Vi  Salomon  vedrejli,  air egto  rito, 
V ordinante  magnifiche,  e  mirande. 

Affilerò  ve  dr  e  [li  al  bel  conuito. 
L'arte,  e  la  nobiltà  de  le  viuande. 
£  de  vini  ipeggior,  che  qui  difcemu  - 

Sono  i  Crete  Li  Calabria  e' Falerni. 

 ^.   ^i^j^ 


SESTO.  s^^^ 
80. 

S'vdì  muftco  vn  choro  intanto  aperto^  • 
D^vn  BaffOi  cCvn  Mez^no^  c  d* vn  Acuto ^ 
Accordato  a  l  armo  ni  co  concerto^       ^  -  ^ 
Jfvna  lira^  d^vnarfa^  ed^vn  liuto. 
Vn  di  loro  a  la  fn^poeta  efperto^ 
T  acque  col  choro^  e  fatto  vn  poco  ntrfto, 
S0I3  così  ripigliò^  con  l'Armonia^ 
Le  Sorelle  acce nn andò y  à  chi  l'vdia. 

8r. 

Volgete  ò  voij  ch'amate  t  fhr^  le  ciglili^'' 
£  mirate/puntar  davn [icjfofteloy 
Bla  candida  rofa^  e  la  vermiglia^ 
Vvna  ornata  d'ardor,  l'' altra  digielo.  - 
Vvna  à  la  Dea  di  Cipro  s*a[fomtglia^ 
L'' altra  par  fomigliar  la  Dea  di  Deb, 
0  che  coppia  di  fior  ^  di  foggiaflrana^ 
Il  bellOj  ci  cajlo^  Venere  y  e  Diana. 

82. 

^Ijiin  ci  ritto  Ito  à  quelle  :  E  tu  felice    ^  '  ^^MjP' 
Coppia  godiy  che  già  pfffato  elvernOyf 
£  primauera  eterna  ti  predice 
V eterno  Apollo^daC Agncl  fupcrno. 
Codi^godi  che  àguifk  di  Fenice 
RinouAndo  ti  va  con  '^^el paterno  ; 
Ed  impari  à fperar  da  te  chi  ha  /tenti  ; 
Dopo  breui  martìr^  lunghi  contenti. 

\  ' Aù 
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83. 

^  sì  bel  cantOi  à  si  real  conmto^ 

te  due  Sorelle  hot  dilettando  vanno^ 
ttfotenT^edelgufio^e  dtCvdho^  ^ 
Bor  temprando  del' animo  l'affanm. 
Soddisfatto^  col  ciboy  Nppetno; 
foie  he  leuate  da  la  menja  shanno^ 
Marta  piena  dt  %ely  Maria  rtpiglta^ 
B  di  girne  à  Giesù  la  riconfigUa^ 

84. 

^M'ifi^ontro  colete  con  varie Jcufe^ 
odiato  viaggio  trasferia  ; 
S  che  pria  non  vi  andrebbe y  alfn  conchiufe^ 
StH palagio^  e' l giardini  non  nnedria. 
Tanta  injiabiùtày  cosi  confife 
La  placche  per  confondere  la  ria^ 
Come  femina  in/i  abile  in  eccejfo  ; 
Così  efclamocontra  ilfuo  proprio  fejfo. 

Leggieri jfimo  fejsoy  in  cui  s* aduna 
Ogni  infi  abilita  ;  poiché  pareggi 
Vonday  ti  ventOy  lafammay  e  la  fortuna^ 
E  col penfer  lieuifimogareggi. 
JNè  fi  troUa  dt  tè  folto  la  Luna 

han  gU  vffict  vietato /ignortlty_ 

E  deputato  kt  opere  feruUu 


Bor 
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Hot  che p abilità potria /perar/i^ 

Sopra  di  te  vent(fero  a  fondar ft^ 
che  coJlanz,a  non  hai^  non  hai  fojlegno  ? 
Sol puote  in  Dto  tuafragtltkfermarjì^  ..^ 
Come  debhoU  vite  à (aldo  legno  ; 
Ma  fe  quello  non  hat^/effo  incojlante^ 
Sempre  infi abile feiy  fempre  vagante.  \ 

87, 

Dìjfe^  ciò  dcttOj  Marta  à  la  Sorella^ 
che  Vafcoltaua  flnpida,  e  confnfa  : 
lo  vuòy  dovunque  vuoi,  fegntrti /nel la ^ 
rnr^  che  à feguir  tu  mc^  non  habbi fcufa. 
Maria  tofto  L'ancelle  a  se  rappclla'y 
Ne  la  Ver  gin  Latina  andar  ricufa  ; 
Così  van  vagheggiando  à  parte  à  parte^ 
Pria  del  palagio^  e  poi  del'horto  l'arte. 


Il  Fine  del  Sefto  Canto- 
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SETTIMO. 

^  ARGOMENTO. 

II  Palagio  :i  mirar  guida  Maria  ^ 
La  Suoni,  c  quanto  in  quel  di  bello  fetba.  ^ 
Le  buon'arci}  e  l'altiera  galleria» 
E  labibbiotecaanco  fuperba. 
Vifto  il  beirhortOi  e  su  la  tomba  pia 
^    De'geotitor»  fatta  doglianza  acerba. 
1^    L*auica  iftoria  mira  ;  e  per  gii  annali» 
^   Celebra  de'parenci  i  funerali. 

i: 

QFadró  VI  ricco  Edificio^  e  ver  U  (Ielle 
Giganteggia  cQSh  de^monti  à  parOf 
che  la  machina  fembra  di  Babhelle  ; 
Non  t  he  di  Menfi^  d^Bfefo^  e  di  Faro. 
Le pO)rte  in  bronzo  effigiate^  e  belle^ 
Chepridean  fipra  i  cardini  acciaro^ 
Efprimean  di  due  barbare  Rei  ne 
LcprodeZze^gli  amori,  e  le  mine. 
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1. 

Darvn  cAnto  appare dy  chi  d'alte  murx 
BabilLoffia  munh  talhor  comparfa, 
frectpnar  ne  la  ciuil  congiura^ 
Convna  treccia firettay  e  l'altra  fparfal 
Vinfe  Marte  ella  pria,  con  C armatura^ 
MÀ  poi  cefe  ad  Amor  ferita^  ed  arfa. 
E  s'ella  trionfò  del  Dìo  guerr^ero^ 
Trionfata  rtflo  dal  Nume  are  ter  o. 

Dà  t  altro  appar  chi  già  CEgittio  Regno 
Rejfe^  à  la  cui  beltà,  gli  Erotj  che  Roma, 
Vincitrice  del  mondo,  hanpofto  à  fegno^ 
Vinti,  piegar  la  coronata  chioma, 
uà frà  Con4e  del  Ntl,  d ardore  indegno 
Bruciando,  e  da  Cupido  vinta,  e  doma  ; 
Tra  nodi  immondi,  e  tra  fo\zure  ardenti. 
M9tto  dtuennCi  e f augia  à  le  genti. 

Dentro  vn  marmoreo  feudo,  fopra  tarco^ 
Splende  vrt  aureo  Leon  frà  jl  elle  d  oro  ; 
jìtlanteggia  il  gran  portico  à  rincarco^ 
Come  al  pondo  celejle,  il  vecchio  M  oro. 
S'apre  vn  largo  corttl,  paffato  il  varco^ 
Cinto  dt  vane  fianz>e,  e  in  mel^o  à  loro^  ' 
Di  candido  alabaflro  arciera  Ninfa^ 

^  Scocca^  in  vece  difirale,  argentea  linfa. 

  N  2  f^r 
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5. 

ferfalir  sklecamereytNumidi 

C emogrAdt  ordinar  di  marmi  vari. 
A  i  ctelt  de  le  volte y  mille  Alcidi 
Di  candide  colonne ^  al:^aro  i  Pari. 
Le  cornici^  ejefionygli  iberiy  e' Lidi, 
C on  metalli  adornar  fiù  degni  erario 
E  l'artificio  è  tal,  che  rejl*  vinta. 
L'arte  Ionica,  Dorica,  e  Cerinta, 

 '  6. 

lApron  cento  feneftreilvarco  al giornol 
Pofiefrà  cento  colonnette,  e  cento. 
Con  t  halcon  halaufirati  intorno. 
Di  c andtdo  aUhafiro,  e  Puro  argento^, 
pdi  vn  marmoreo  mojlro  à  ciafcttn  cor  noi 
S culto  al  viuo  cosi,  che  dà  fp attento. 
E  stigli  appoggiatttoi  de'halaufiri, 
Rice  hi  tappeti  (lan,  fittmacci  tndù/lri., 

Chtude  il  palagio  dieci  appartamenti,  v..*« 
Ctafctin  de'qttai  di  cinque ftanze  e  lietol 
C on  vm  letto  ricchiffimo,  e  con  venti 
Belle  fedie,  col  defco,  e  col  tappeto. 
Uà  la  maggton  di  lei  negli  ornamenti. 
Sembra  la  Reggia  del p after  d'Admeto, 
Nel  etti fuolo  gemmifere  fpccchiato. 
Vago  Antipode fembra  l'apparato. 
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8. 

fcr  ognìfiAnT^x^  ctogm  appartamento^ 
Precedendo  Mana^  p^U^^  coftoro  ; 
Le  cui  tappeT^arie  d'oro^  e  d'argento 
Dagli  anelli  pende an  d" argento y  e  d" orol 
Le  cui  pitture  in  cento  gtvfe^  e  cento 
Trahean  le  vifle  à  P artificio  loro. 
Con  liete  élfiwt^  t placide  fembianzc] 
Degli  Artefici^imnfero  à  leftan^. 

9* 

Ne  la  prima  i  Sabei  van  componendo 
Farmaci  illuftri^  e  pretiofi  vngitentil 
Net  altra  i  Frigia  egli  Ethiopi  ordendo 
Stan  fini  drappi^  e  tappeti  eccellenti^ 
Ne  la  terz*a  le  porpore  tingendo 
Sudan  le  T irie^  e  le  Sidonie gentil 
In  altre  i  Sericaniy  e'PaleJìtni^ 
Tejfongli  amanti  fertciy  e  biffini! 

IO. 

N^  vi  mane  angli  Orefici^  che  gli  oril 
Con  varie  gemme  copulando  jlanno^ 
Negli  Scult  or  y  eh"  àgli  ebani,  à  gli  auori 
L'almaj/e  d  rocchio  credi,  eH  moto  danno! 
Ni  mengl^ing  egnofiffimi  Pittori^ 
C he" l fulmine,  e'I penper  rttraher f annoi 
Come  à  formare,  edà  trattar  più  de/Ir  i 
Uufici  ordigni^  mufici  Maeftri. 
^  N  3     ^  ^ 


%oo      G  A  N  T  O 

II. 

Màfoprx  0gn' altro,  bella  era  à  veder  fi 
La  Galleria  di  (Ir  ani  fregi  of  ima  ; 
Di  fregi  che  tnptk  lochi  eran  dtfperfi^ 
Di  Pittori,  e  Scultor  di  maggior fiima. 
che  di  M aefiriy  e  dì  Uuor  dmerfiy 
Degni  del  aura,  e  de  la  gloria  prima. 
Riputar  fi  IH  quei  tempi,  e  in  quelle  parti^ 
^jiandoy  e  douefiorir  così  bell'arti. 

12. 

d*  Ape  Ile  il  gran  Greco  oprante  il  telo^ 
dir imante l' l^genta  mejia. 
Di  Zcu(ì  l'huua,  e  di  Parrà  fio  U  velo^ 
Di  Polignoto  la  f emine  a  vefia. 
Di  Fidia  il  Dio  d Olimpo,  e  il  Dio  di  Deh. 
La  Vacca  di  Miron,  che  i  Tori  arrefia^ 
Di  Pr  a/ite  le  e  qui  la  Dea  più  bella  ; 
E  di  Lifippo  il  Giouane  ds  Pella. 

Ih 

lui  il  Pompeo  depinto  da  Gratino  ; 
£  [  Aiace  apparta  Apollodoro. 
V  Atleta  di  Pitagora  Reggino  \ 
EH  trionfo  fplendea  di  Metro  doro] 
Di  Mentore  il  gran  Dio  Capitolino] 
C  on  i  do  de  ci  Dei  d'Afclepiodoro. 
lui  e  di  Polle leto,  e  Policarmo 

f^!??  1L{^J_  tnctallo^  t  più  d^vn  mrmol 
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14. 

ite  If minto  ftnntU  deUgran  faU 
Rende i  men  deivirile  le  mura  liete. 
J^i  de  U  bella  Ctztcena  LaU 
Sonl'oprey  e  de  U  Greca,  T imarete. 

dt  Mar  ti  a,  e  d'Irene^  e  quelle  dd  U 
Man  partorite  gtÀd'Art/larete. 
Con  lefamofe  imagini^e  fumofe 
Degli  Aui  Machabet,  dal  tempo  rofc. 

Sopra  vna  men  fa  qui  di  cafto  laurOf 
Cui  tappeto  Ei  hiopo,  ti  velo  ifcufa. 
Sorge  a  dt  bianco  marmo  il  vecchio  Mauroi 
Come  fe  alhor  mirato  h abbia  M edufa. 
.  E  sul  tergo  reggea  di  vetro,  e  dauro^ 
Cliorbt  dellngegnier  di  Siracufa. 
E  feco  i  matematici  ijlrumenti^ 
che  mtf Urano  gli  ajlrt,  egli  elementi. 

16. 

Vìfla  la  Galleria  quefta  brigata^ 
Ne  la  Bibbioteca  entrar  la  vedt^ 
Così  ricca  di  lìbriy  e  così  ornata^ 
Ch"e(fer  colei  dt  Tolomeo  ti  credi. 
Inodorato  ciprejfo  erafodrata^ 
D'incorruptibtl  cedro  h  tue  a  gli  arredi. 
Le  cui  cornici^  e  cui  volumi  egregi 

Splendean^d:  aurei  lauori.e  d'aura  fregia  ^ 

  —    ^  ^  — 
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17. 

vi  è  U  Pitagorica,  dottrina^ 
C he  da  la  Greciagrande  il  mondo  infe^na 
^uì  la  Scuola  Platonica^  c  dmtna^ 
Che  arriualà^  doue  vh principio  regna. 
^ilaPeripatetica.che  affina 
La  mente  sì  be' l  ver  trottar  s'ingegna^ 
Con  l'altre,  che  fchiarir  la  Jlrada  o/cura 
De  la  mortale^  ed  immortai  Natura. 

i8. 

M ir afi  Omero  poi,  con  gli  altri  fei 

Più  cari  à  Febo    Greca  tromba^  e  lira^ 
E  M aroncy  couglt  emoli  àgli  A/crei, 
che  canora  magia  dal  canto /pira. 
Vedi  Erodoto^  egli fcrittort  Achei, 
E  LiuiOy  co*  Latini  ancor  fi  mira. 
Con  gli  altri y  chcdilor  degne  memorie 
Ne  poemi  lafciaro,  e  ne  le  tjhrie. 

Dentro  vn  bel  tabernacolo,  compo/lo 
DiZaffir,  di  Smeraldo,  e  di  Rttbino, 
De  la  Legge  ti  gran  Codice  è  ripojlo. 
Dettato  daCOr acolo  dittino. 
A  le  cui  p  tante  il  faggio  Maftro  ha  pofto 
CltOrator,  quel d' Atene,  e  qtteld' Arpinol 
Per  denotar,  ch'ogni  eloquen:{a  humana^ 
TjA^J^Ù^ fi  rende  k  la  foprana. 

Con 
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20. 

Con  U fchieragentil^  Lt  Guida  accorta, 

^jitnci  parteodo^  entro  dentro  vna  fala^  . 
Doue  larga  s'apria  lucida  porta, 
che  dtfuer  contenta  marrji^orea  fca/a. 
Per  la  quale  ti  drap  pel.  dietro  à  la  fcorta% 
Del  bel  giardino  a  vagheggiar  fi  cala, 
J^anto può  la  Natura,  afbor,  che  l'arte 
Le fuegratie  le  aggiunge,  e  le  cotnpartc. 

Cinto  in  quadro  è'igiùrdìn  d'cccelfe  mur a^ 
Dentro  fodrate  d'b'^rniUfpallicre, 
Ricche  di  fetnpr e  giocane  verdura. 
Che  adorna  d'auree  poma  le  frontiere. 
Seguono,  con  rifteffa  quadratura, 
S^attro  ampie  vie,  che  l'vna,  a  l'altra  fere. 

altro  altre.à  qmfla,in  croce  manda  ilccn- 
Onde  il  verzaier  quadripartito  è  dentro,  (tro, 

2%. 

Prefcrìuono  le  mete  à  i  lor  confini, 

Senz,a  toglier ia  vtfia  à  i  c  hiufì quadri^ 

^inci  ai  hu\[u  mirti,eramerint 

Nobili  biT^  arncjcherz^t  leggiadri. 

^tndi  d'hcdre,  d'acanti,  egdfornini 

JFre^t,  de  ^li  occhi  calamite,  e  ladri. 

Ma  più,  eh' ogn  altra  co  fa  il  guardo  cfferua 

Vn  Aquila  (uperba^  vnhumil  Cerna. 
 4  ^  y  r   ^^^^^ 
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Scorge/i  prima  i^dn  fegutr  U  ir  accia 
Vt  faettata  Cerua^  e  fitihondat 
che  da  lo ftralt  afflitta^  e  da  la  cacciai 
Corre  veloce  k  nfiorarfi  à  fonda. 
M tra/i  vn  Cacciatora  con  lieta  faccia^ 
che  U  rtfana^  e  al  collo  le  circonda, 
iCinto  dt  sì  bel  carme^  aurea  collana  : 
Son  per  gratta  del  Ciel  libera^  e fana^ 

Tofcìa  vn  Aquila  appar,  chefra gli  artigli 
Lìbico ferpe^  ardimentoja  efttngue, 
£  che  ti  Drago  a  i  fuoi pedi  s'auumcigli^ 
Efife  blando  vibrar  fembri  tre  lingue. 
Volge  U  trionfante  al  cielo  i  cigli, 
Mentre  Cvgna  fofiien  la  preda  pingue  i 
Che  per  virtù  di  quel  celcjle  lume, 
Credejì rinouar  gli  occhi,  e  le piumc^ 

Siede  in  mex,o  al  gran  piano,  circondato 
Di  marmorei  (edili,  tmenfe  eguali^ 
il  fimolacro  de  la  Fama^  ornato 

^  Di  cento  bocche,  e  cento  aurei  canali. 
D'onde  in  vece,  àfgorgar  viene  dijiat0% 
Liquefatto  crijìal  d'onde  vitali. 
Ch'vn  vafo  riempir  largo^  e  profondo 

Vedtf  poi^  doue  /colpito  è'I  mondo. 
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26. 

^inci  vfcendo  il  rufccl,  formar  fi  mim 
Leggiadri  giochi  i  hor  fi  (olUua^  hor  fiomh 
Hor  diluiéia,  hor  \ampilUMr  corre,  hor  gir A% 
E  cani  A,  e  flange  y  e  mormora,  e  rimbomba . 

fi  [ente  animar  foaue  lira^ 
Là  safcolta  intonar  canora  tromba. 
Cangia  fi  altroue  in  fubitania  pioua^ 
E  rtfperge  ciafcun^  eh' mi  fi  trona. 

27. 

Congiunto  alfin,  con  fdrucciolante  corfol 
Gli  alberi^  e  herbe  à  ri  fiorar  sapprejla^ 
E  poi  d^hauer  tutto  ilgiardtn  trafcorfo^ 
In  vn^  Ampio  viuaio  i  pajfi  arre  fi  a. 
^ui.fin  dal  fondo,  il fuo  fquamòfo  dorfo 

Il  Cefalo  lafciuo  manif^fia^ 

E  quafi  in  vetro  fiaccola, fcintilU 

La  rojfa  Triglia,  e  la  dorata  Angnilla.^ 

a  8. 

S'alza  sul  fonte,  e  quel  dal  Sol  difende 
yn Padiglion dipampinofa  vite', 
che  per  tutte  le  vie  fi  fpatia,  e  (ìende^ 
Sopra ftatue  di  materno,  c  sbarre  ordite. 
E  per  arte,  così  d'intorno  eifplende 
Di  liete  fronde  ogni  hor,  dhuue gradite] 
Chei fruttifero  k  gli  occhi,  e  verde  velo, 

far  del  Ubero  Dtofiellato  Cielo. 

  -  ^f^l^ 
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chiudono  i  quadri^  e  l'vtile^  diletti 

DePofima  fidgton^  de  U  ridente  5 
:  Konpartendofi mai  dd  bel  dtftr etto 
7r%mAuera^ed AutUHy  qttafi hMian  mcntt\ 
Nafce  sul  vecchio  ficoy  tlgtouMetto^ 
Pria,  che  csda  Hvn fior^  l'altro  è  forge ntCi. 
Sfarfo  di fr  tétti  y  e  fior [otto  eH  terreno^ 
Edt  frutti^  e  dt  fior  l'albergo  e  fieno. 

oltre  a  i  Ugni  frmiferi^  fon  cinti 
JX  altre  di  Ut  te  (ine  or  y  d'altrt  te/ori. 
Im fiin  cinnamomi^  e  terebinti^ 
Mirre^  bai/ami^  aloi^  con  altri  odori. 
Xo/?,  gigli»  gérofaliy  e  giacinti^ 
C  ra^adtglte^  narcifi^  ed  altri  fiori. 
£  mirteti  amentfimi^  e  laureti, 
Cedri^  e  fiat  ani  ^nc  or,  faggio  ed  abeti! 

31. 

X!orn  i  goder  di  cosi  bel  giardino 

f)a  lungi  ogni  volante  à  ftuolo,  a /iuolo\ 
Lafcia  l'Augely  che  cantati fuo  defiino^ 
Valmo  C ai/Ir Oy  e  qua  ricorre  d  volo. 
£  quel,  che  dt fineraldo,  e  di  rubino 
S'orna^  e  color a^  e  viue  al  mondo  folo  ; 
S  tifato  intorno  di  corteggio  alato, 
\     £^^gi^  [on  quefio  Chortofuo  beato. 
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VAngel ,che'l roflro  hk  ctofiro,  e difmeraldo 
La  c appa^  e  quafi  di  huom  U  lingua  fnoda^ 
E  qutl,  chi  al  Sole  ambìtsofo^  e  baldo 
Spiega,  la  pompa  deP occhiuta  coda. 
C OH  l'altro^  cht  mirar  nel  ma^gtor  caldo^ 
Nel  ardente  Pianeta  par^  che  goda  j 
La/ciano  per  goder  di  sì  bell'horta^ 
Del' Olimpo,  e  del  Gange  ti  bel  deporta. 

Han  pacifica  fian:{a  qui  gli  augelli  ; 
D'amor  o/a  magta  tanta  puh  Cartel 
1  forti,  non  tnfejlano gl'imbelli^ 
Da  lo fparuiere  ti  Calder  in  non  pa^te] 
llmuficoVfignuolfràgliarbofcMi 
C U  accenti fuot,fcnz,a  timor ^  cor^ìpme  ; 
Ne  interrompongiamai  roflri  rapaci^ 
De  le  Colombe  trtpltcati  baci. 

34. 

Sotto  vanno  co"  ve  Uri,  e  co'leurieri 
S cher^^ando  lepri  timide,  e  conigli 
£  le  Damme  fugaci,  t  pie  leggieri 
Terman  degli  Orfi  inanz^t  à  i  fieri figlil 
Ne  gli  alti  capri/  mai,  ne  icerui  altieri 
Temon  del  Regio  augel  l'arti,  egli  artigli  5 
Ne  fi  vide  giàmai fra  l' herbe  afcofo 
fefiifero jerpente^  e  vencno/o. 

eltrè 
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oltre  di  quejlo^  in  horride  CAuerne^ 
che  fon  dal' art  e^  e fembrano  dal  cafo^ 
(  Tanto  l'interne  lor  partii  ed  efierne^ 
Cinte  d^hedra^  e  vitalba  han  ptr/ìéafo J 
Di  vane  fere  vn  fiuoLo  fi  dtfceme^ 
Dar  Atlante  portate^  e  dal  Caucafo^ 
Tigri,  Pardi,  Leon,  Pantere,  ed  Orfi^ 
D^vgne  innocenti,  e  d'innocenti  morfi^ 



Scc/a  in  sì  helgiardin,  col  fuo  drappello^ 

M aria,  nelportical  s^arrefia,  e  ifmaga^ 

che  à  ciafcun  lato  vi  trono  di  quello^ 

Ne  più  vifta  piitura,  ni  più  vaga. 

£  pofcia,  che  C  autor  di  tal  pennello. 

Stupida  vn pe:^z,$,  inutilmente  indagai 

Del^imagin,  con  f  occhio,  e  col penfìerOt 

Mira  illauoro^  e JpecoU  il  mijlcro. 

NeFvna  vi fplendea  ce  Ufi  e  raggio^ 
Dietro  à  cui,  daPEgitto^  v/cia  fEbreol 
Scorrendo  quafi per  fiorito  Maggio^ 
PerPincognitofèn  del* Eritreo. 
ìdirafìParaon  1^ infame  oltraggio 
Tra  quell'onde  pagar,  col popolreOf 
E  Maria,  la  Suora  di  Mot  se,  la  gloria, 
Render^  cantandola  Dio  de  la  vittoria. 


SETTIMO.  2op 

38. 

Sopra  de r altra pary  che  vn  campo  s'cr^a^ 
Ricco  cC aridttàjpouer  dihrume^ 
Onde  nfraelita^  che  vi  alberga^ 
Mormora  contra il Dace,  e contrx  il Numel 
Màper  ordin  diDio^  con  vmaverga^ 
Ter  cote  il  Due  a^     faffoy  egli  apre  vn fiume 
Con  cui  vienfi à  rigar  ejnclla  campagna^ 
ECEfercno  Ebreo  lieto  fi  bagna. 

Voiche  confiderò  la  Boanc  altiera^ 
La  prouifia  dal  Ciel [aera pittura^ 
eh" era  del fuo  rifiatto  vn^ ombra;  ch*ertt 
Ve  la  fua penitenz»a  vna  figura. 
Per  non  tener  à  bada  quella  fchiera^ 
fafifa  nel  bel giardin^  cinto  dt  mura^ 
E  net  entrar  y  cotanto  e  la  fragran^^ 
eh'  Ogni  odorato  fattando  auanz^a. 

40. 

Se  tìT vn fiorCy  (tvn  frutto,  e  d'vna  fronda 
Vodor  ci fatia^  hor  che  faran  gli  odori 
Ifvn  sì  lieto  giardini  che  tanto  abbonda 
"D'odoriferi  frutti^fronde^  e  fiori  ? 
Con  taljoauita  Paura  il  circonda^ 
che  non  fol  bea^  ma  imparadtfa  i  cori; 
Poiché  qualUiere  trahe  ciafcun,  colfiato^ 
T  alefpirto  in  ci  afe  uno  i  generato. 
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Ne  gode  men  del' odorato  ti  vifty 
Per  così  vaghi^  c  si  diucrjì og^etti^ 
che  fe  rallegra  gh  occhi  vn  folo  rifo 
Hor  che  faran  molti  ridenti  afpetti  : 
Efela  vtfione  e  in  Varadifo 
^uelUy  che  beatifica  gli  Eletti  i 
Vtio  quejl'horlo  bear paradtfaUy 
^^anto  lice  à  mortai^  vijìa  mortale^ 

42. 

Ne  de  le  nari,  e  de  le  luci  intanto^ 
Mengode  degli  orecchi  l'appetito, 
C he' l giardini  l'aari^  à  Nnda^ed  ambe  al cato 
Degli  augelli  accordando,  empie  tvdito. 
B  tn  efuefio  ancora  al  Par  adi fo  alquanto 
Sonùgltay  che  di  muftca  e  fornito. 
Ma  col gttfìd  godendo/i,  e  col UttO, 
Di  quell'altro  d'Adam  fembra  vn  ritratto] 

Ma  nel  fruire  i  /enfi  cjieriori^ 
Gl' interior penau ano  in  Maria, 
pèrche  l'alma  ella  hanea  di  molti  errori 
Opprejfd,  e  fotto  hor  renda  tirannia. 
Benché  la fpeme  dt  fcamparne  fuori^ 
UamareT^a  del  core  r addolcia. 
E  tanto  più,  quando  il  ftio  fcampo  ojferua 
Nel  'Aquila  accennata^  e  ne  U  Ccrua. 
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Giunfer  le  Suore  alfin^  con  t altre  aonnc^  .0 
A  Cvfcio^  che  algtardin  s'àpriafraternOi 

*Doue cntrate^tr^uar cento  colonne^ 
Col  materno  Ìor  turno  lo  i  e  paterno. 
In  cut  quanto Joffrtro pir  Sionne 
Gli  Aui,  e  pei  quanto  iGcnttoriftrno 
Vidunfì ifiortatiy  in  tele^  e  in  marmi 
Con  gli  epitaffi  loro  in  profa^  e  in  carniK 

45- 

Giunte  à  la  tomba^  ouegtacean  fepolti  '*^«\ 
D/  lor  viragli  Autor^  dt  vtta  jpenti^ 
Gli  occhi  le  due  Sorelle  in  pioggia  fctolti^ 
Tarentar,  con  le  lagrime^  i  Parenti. 
V accompagnar  quell'altre^  t  mejìi  volti 
Bagnando  ancor  di  gocciole  delenttf 
E  Marta^poich'al m^rmo  ilguardo  affijfct 

.•5  Così  piangendo^  e Jofpirando  dijje. 

4^- 

^jianta  inuidia  iiporto^  e  quanto [cornQ 
Sento y  in  vederti^  amato  fajfo^  e  degno  ; 
Tu  fempre  fei  l'ifieffo^  io  varia  torno. 
Andai  pudica^  hor  impudica  vegno. 
ar ù  conferuiildepofito^  che  vn giorno 
Accogltcjli^  lo fc  acci  all' kauuto  pegno. 
Ter  tèy  che  morto  feti  viue  thonore^ 
Ter  m  e^  che  viuo^  ahi  lajfa^  e  glifi  muorel 
N  O  Ondà, 
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Onde  il  mio  cor^fentendofi  ds  vn  faJJo 
rimo  in  fede,  à  ragion  iaffltge^  e  Ugna] 
Così  parla  aVaml  di  vita  cajfo^ 
Econdtéi  vr^e intanto,vn*vrna  bagna. 
Poi  gli  ornamenti  và  dipaffoy  in  pajfo 
M  ir  andò  ^  e  così fa  ch$  l'accompagna^ 
£  pria  degli  Am^  in  ricca  tela,  i  pregia 
Fofcia  deGenitor  stimarmi  egregi. 

48. 

Itéi  degli  Aui  Mach  ab  et  Ciftoria^ 
In  ferie Oy  in  argento^  in  ofiro,  in  oro 
•^jfe^^^^  ^rdeay  che  per  memoria 
Martanne  impronto^  con  bel  lauoro. 

/    Le  Sorelle  a  mirar  Pauita gloria^  J 
Jermanfi,  e  l'altre  fermanficon  loro  ; 
B^ltrimo  e  Matatia^  che  in  atto  appare 
Di  bagnar  d'empio  fangue^  vn  empio  altare] 

ri  e  il  Figlio  Machabeo  dal' altra  parte 
Giuda,  ti  grande, il  magnanimo,  ilcortefe^ 
Giuda,  [inuitto,  il  fulmine  di  Marte^ 
Giuda^  iltrionfator  d^eccelfe  imprefe. 
C  he  ragunate  le  fui  genti /parte 
Gli  hojìi  fuoi  difc accio  da  quel  paefe  ; 
£  ben  C augufto  ciglio,  e'igraue  afpettOr 
.  ^pij^^fdegno^  e  pietà ,  tema^  e  dtletto. 
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50. 

ynii  ApolUniOi  da  Samaria  l'armi 
Mouere  cèmra  /«/,  quinti pu^nando^ 
Che  l' venda  il  buon  DucCy  e  lo  difarmì^ 
£  per  se  precida  il fuo  famofo  brando, 
Far^  (he  ti  Prence  Seron  contra  Ini  sarfiii^ 
E  che  refti  anco  vinto  guerreggiando, 
freme  Antioco  l'illufircy  e  Ufi  a  manda^ 
E  d'armar  nouo  e/ercito  comanda. 

Eifuonan  tofficine^  egli  arfenaliy 

Machine  alzando^  e  lauorando  arnefi\  ^ 

Sudono  tutti  ifabri  orientali  j 

Vacano  à  Copra  tutti  quei paep.  (firali^ 

Spàde^  haftey  elmi ^  archty  vsberghiy  jcudi^e 

Carri,ebalt/le,formanOye  pauefi. 

S'arman  canalli^  e  caualieriy  e  fatiti^ 

E  s'addojfan  le  torri  gli  Elefanti. 

Contra  apparato  tal^  che  Totoyneo^ 
E  Gorgia  gli  apparecchia^  e  Nicànore^ 
Con  pochi fimiy  tifone  Machabeo 
Pugna  fonenlCy  e  fempre  vincitore. 
De' nemici  purgato  il  Regno  Ebreo^ 
Purga  il  T  empio  y  t  ^l  riduce  al  primo  honore. 
Vince  Timoteo  poiy  r  acquili  a  pòmpe^ 
E  d* Antioco  Eupator  l'impeto  rompe. 

O  z  Sotto 
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Sotto  Demetrio^  NicAnorey  F empio] 
RinouA  contri  lui  U pugna,  infefia^ 
Et  Pvccidcy  €  fofpende  incontro  al  Tempio 
Uhcrribil  dejlra^  e  tefecrabtl  tefta. 
Co^ Roman potfk  lega^  e  per  efempio 
Scolpito  in  bronzo  il  gran  decreto  refi  a  ; 
Demetrio  al  fin  bramando  vendicarfi^ 
Bacchide  manda^  ed  et  non  par  turbarfi. 

54- 

^Anziy  con  ottocento^  egli  apre  il  campo 
Di  venti^  e  due  migliaia^  ardito^  e f or  tei 
Tot  circondato^  e  non  trinando  fcampo^ 
Pugnando^  incorre  in  glorio/a  morte, 
donata  apprejfoj  del  fraterno  inciampo] 
Conira  tautor^fi  vendica  di  forte ^ 
che  il  eojlringe  à  lafciar  la  Sira  terra^ 
Con  patto  di  mai  più  non  moucrgncrrai 

55- 

^^uindi  ei  trionfa   Apollonio^  Duce 

D'Alejf andrò  Epifan^  facendo  A^oto, 

Col  tempio  di  Dagon,  d'infaufta  luce 

Splender i  lafciandol (th abitanti  vuoto]  \ 

Regii  e  Senati  a  riuerirlo  induce^ 

Per  la  pitta^  per  la  prudenza  noto. 

E  fe  tempio  T  ri  fon  non  lo  tradiua 

Su  la  palma  in  ne  fi  ^to  h  aurta,  l'oliual 

...  Po/eia 
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Pofciagli  vfficif  fuot  Simon  s'*aJfoma^ 

che  à  i  Parenti^  à  i  Germani  erge  gli  auel/i^ 
Demetrio  il  cole^  il  pregia  Sparta^  e  Roma^ 
Purga  Gazale  Sion  (fhuomini felli. 
Toglie  à  gli  Èbret  di  tirannia  la  foma^ 
Egli  riduce  in  pace  taly  che  quelli 
Fan  degli  elmi^  e  de'brandiy  aratri^  e  falci^ 
E  fofpendon  le  trombe  k  i  lenti  falci. 

57- 

Ci  afe  un fotto  ifuoifchty  e  le fue  viti 
Siede ^fen^  timor  delfalfo  Acheo. 
^jieftt  celebran  no^e^  e  quei  conuitii 
Credi  fa  Paure  a  Età  nel  Regno  Ebreo. 
L'ingrato  Antioco  pio  difturba  i  riti% 
jifalendo  Simon^per  Cendebeo^ 
Di  cui  P inclito  Duce  vincitore^ 
Cede  al  fato  per  man  d'vn  traditori  J 

58. 

Sorge  Ircan  dietro  a  lui.fuo  terzo  figliol 
Contra  il  vii  Tolomeo^  nouo  Sinone^ 
EH  vedi  aff^ediar  con  gran  periglio^  \ 
Nel  C  afte  Ilo  di  Gerico^  Dragone.         "  * 
Ritorna  Antioco  pioy  con  fero  ciglio» 
EdàPaffediantey  affé  dio  pone  ; 
Pois^vnifcono  inftem,  fatta  la  pace^ 
Contra  ilDucedel  Re  de  Parti  Arftcel 


ai^     C  A  N  T  O  rr  . 
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M  uore  Antioco,  ed  Ircau /correndo  troux 
La  Stria,  auerfa^  e  l'idumea  nemica 
Inermi,  e  impadrona  ;  indi  rinoua^ 
Con  quei  del  Tehro  (amici tia  antica. 
Contra  Samaria  poi,  par,  ch'egli  mona 
Jjfaltotal,  che  UmiUtia  amica, 
ChtHCiz»iceno  à  quella  hanea  ridutta 
far  non  puo^  che  non  rejìi  arfa,  e  di/ir  ut  t  a. 

60.. 

Dopo  Si  chiare  imprefe,  egli,  colRegno, 
C he t amente  fruì  l'aura  vitale. 
Dì  tre  titoli  ornato,  l'huohio  degno, 
Pontefical,  Profetico,  e  Ducale. 
Scorji  fei  lujlri,  e  peruenuto  al  fegno, 
Ch'Atropo  ruppe  ti fio  fuo  fatale^ 
Arifiobolo,  il  Figlio,  a  Cojlro  auito, . 
// nouello  Diadema  ha pofaa  vnito. 

61. 

E  quejlifh  ilprimier  fra  Machabei, 
C  he  fi  fregiale  di  re  al  corona  ; 
£  ben fu  nel  principio  a  i  Iteti  Ebrei 
^efiafua  Mae/là  propina,  e  buona. 
Mala  Madre,  e  vn  Fratello  apprejfo  à lei, 
Tofciache,  per  inuidia,  à  morte  et  dona, 
Perginditio  di  Diogiuflo,  e  feuero^ 
f^ìi^càfcrJerJaVita 
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il  Fanciullo german  quinci  appare a\, 
che  per  alcuni  fisot  prefagi^  il  Padre 
Mando  picciol  Bambino  a  G  ali  le  a^ 
che  non  vide  mai  pm  ì! Afflitta  Madrel 

Aleff andrò  parHo^  ne  ancor  cingea 
Inaurato  pel  I3 guance  fue  leggiadre  \ 
^ando  il peito  vir il dt  ferro  ei  cinfe^ 
£  Tolomaida  d'afpro  ajfedio firinfe. 

^indi  hor^  con  Sira^  h$r  con  Bgittiagentel 
Più  guerre  fé  magnanimo^  e  coftante  ; 
Hor  perdendo^  hor  vincendo  ;  ma  perdente 
Parue  molto  maggior y  che  tr tonfante ^ 
Cejfe  al  fato  à  la  fine  tlcàr  poffente^ 
Ed à  la  moglie  il  Regno  traballante^ 
che  in  crin  donne  fi:  Oy  ed  inftmineagonnal 
Più  che f emina  valfe^  e  piU^  che  Donna. 

^Anzi  valfe  più  c'huom^potche  non  paue 
La  gente  off  e  fa  già  dal  Re  marito^ 
Premer  col  giogo  accortamente  graue^ 
B  tener  thofie  intorno  intimorito^ 
C osi  r Impero  EbreOy  con  manfoaue^ 
jllejfandra  due  luftri  ha  cufiodito^ 
E'I  Figlio  Ircan  ;  eh" è  fommo  Sacerdote^  . 
Dopo  ìei  d'Jfrael  lo  fcettro  fcote. 

O  4  Pfff- 


/ 
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Benché  tojlo  di  man  gli fù  lenat$^  ^ 
Come  premde  il  cteco  Patriarca^ 
Mi  che  poteua  eifar^  s'hauea  nel  fatò 
Cosi  prefiffo  ti  general  Monarca^ 
Po/cta  il  Padre  Aleff andrò  effigiato^ 
Ruppe  il filo  al lauor  la  bella  Parca. 
T té  infelice  Arifiobolo  fra  que/ii^ 

Se  ilfojfntta  il  dolor^  pure  fare/li. 

66. 

Due  volte  Pago  alzo  la  pia  Sor  ella  ^ 
Per  ritrarsi  con  oro,  e  con  argento^ 
E  due  volte  a  la  man  maeftra^  e  he  Hai 
Tremar  le  dita^  e  cadde  fi/Ir  umento. 
Onde  lafcio  Pimprefày  e  diede  à  quella^ 
Con  rimago  incompita^  compimeuto. 
Hor  vifii  in  tela  i  lor  progenitori^ 
M  iran  coftor  suH  marmo  t  Genitori. 

Jdirafi  quiui  ilgenerofo  Padre^ 
DeCefercito  Stro  inuitto  Duce^ 
Che  tra  mille  bandiere ^  e  mille  fquadrel 
Di  real  Maefià  fplende,  e  riluce. 
Brilla fotto  di  luiy  d*arme  leggiadre 
C into  il  brauo  deftrier^  che  lo  conduce^ 
E  nel pofar  Cinfanguinata  Zampa^ 
Gloriojì  caratteri  gli  Jlampa.  . 


SETTIMO. 

68. 

Precede  il  Campo  imi  no,  empiendo  intorno 
a  art  A  di  fatue,  e  Jègue  mejìo  il  vtnto. 
Et fojlien  con  la  deflra  vn  tronco  d^orno^ 
E  difanguigna  fpada  iljìanco  ha  cinto. 
D'oro  il  purpureo  manto,  e  gemme  adorno^ 
JS aperture,  e  cruori  e Jparfoy  e  tinto  ; 
Ma  quegli  horridifquarci,  e  brutte Jìillc 
Son  ricami  d'honor,  di  gloria  fiutile. 

mira// /eco placida,  e  benigna 

Eucaria  trionfar  degli  ho/li  ancìiella  ; 
C he  da  U  turba  de'vttij  maligna^ 

Vittoria  riporto,  pudica,  e  bella, 
jy  alloro,  egli  di  quercia,  e  di  gramigna  i 
D/  cedro,  ella  d* olino,  e  di  mortella 
Si  corona,  onde  arroge  in  tal  fembiante^ 
Maggior  vanto,  e  decoro  al  trionfante. 

70.  > 

E  perche  di  quani  egli  per  l^  Ebreo 
Oprò  re/il  à  i  nepoti  alta  memoria, 
Più  ctvn fpoglio  pende  a,  piìi  d!vn  trofeo^ 
Ver  quelle  mura,  e  fritta  anco  l'i/toria. 
CU arnefi del' Eroe  sul mau folco. 
Con  t imago  fplendean  de  la  Vittoria. 
E  di  quello  a  la  fronte,  e  folto  P  armi,  ^ 
Sileg^ean^fcultiinoro^  quep  carmi. 

 «ea        ^   -  - 
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^/  giace  Siro,  quelpojfente  Siro, 
Chefit  del  Regno  Siro,  e  muro,  e  torre" 

-  ^(PAihitteflageUo,edei;Affiro, 
Chefembrò  nouo  Ciro,  e  nouo  Ettorre, 
^  D.trai:  D'vn  breuefajfo,  vn  breuegiro. 
Come  potrà  così  grand" ojf a  accorre  ì 
St,  che  qui  dentro  ancor  v'è  la  Con  far  te,, 
Che  ttenle  iguifa  dArtemiJìa  a  forte, 

li  ari* fra  tanto  igkchifepolcrali 
VoLndo  celebrar,  con  le  donTelle  ; 
P«'  honorar  It  gare funerali, 
rece  premij  portar  degni  di  quelle'. 
Te  poi  d arredi  corredar  ninfali 
L*Atlete,  onde  comparuero  ptk  belle, 

e  c  onguarnelli  bianchi, 
Conglt  archi  in  mano,e  le  faretre  à  i  fianchi. 

li» 

Mtrouauafi quiui  con  l'Augufla, 
Da  Sicilia  venuta,  efua  Cugina, 

Calitea  Principerà;  divenujìa 
Pre/enza,  e  faccia  angelica,  e  diuinx 
Dtgratie  piena,  d ornamenti  onufta, 
I>t  cerulea preteJìa,oltra  marina  r 
Onde  parca,  con  quelli a-![zurro  velo, 
renerj_  ,„  mare,  òvtr  Fenere  in  Citii, 

'  'che 
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che je  Venere  nacque  ncL'Egeo^ 

Da.  Nurncy  in  ricca  conca  >  tn  Conca  d'ora 
Nacque  al  lido  Stcan^  da  vn  Semide o 
LabellaGalatea ,  con  più  decoro  ; 
Foiche ne labelUT^a^ellavn  trofeo 
Par  uè  di  Citerea^  parue  vn  te/oro  ; 
Nel'hdne/ladcy  e  ne  la  caccia  tirane 
De  la  terra^  e  del  rnar  parue  Diana. 

75- 

Hor  c  o/le  ij  per  rnoflrary  qnan  fella  valff 
fece  portarfi  alhor  l'arco^  é*l  turcajfo 
che  d'vna  arciera  nobile^  e  reale 
Eran  degni^  nel  pregio^  e  nel  compaffb. 
Ella  dtjle/o  il  nerno,  e  vn  fcelto  Jlralc 
Incoccato^  à  la  mira  fpinfe  il pa(?o. 
che  fe  tutte  [lupir  ;  Si  aria  fra  tanto 
Hauea  difpofto  tlfagittario  vanto. 

CinselUalhor  cTvn  bel  colombo  al collo^ 
Sul  natiuo  monile  moni  l gemmato  ; . 
Sopra  vn  mirto  vicin  pofcia  legolU^ 
Per  guiderdon  di  chi  l'haria  piagato. 
La  Greca  Dianea,  poiché  mtroUoj 

'  Scoccogli  vn  firali  vola  farne  fe  aUto^ 
E  fibilando  giunge y  e  rompe  il  laccio^ 
£  libera  il  prigion  di  quello  impaccio. 
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77- 

gioito  il  timido  mgtl  ;  libero^  e  folo] 
Ladro  del  ricco  ve:^Oi  ^l^o  le  pennel 
E  tanto  tn  su  s'allontanò  dal/itolo^ 
C he  A  la  feconda  region  peruenne. 
V accorta  Galatea^  colgnardoy  il  volo 
Seguitando^  a fioccar  dietro  gli  venne 
L'alato firale^  e  con  mortai ferita^ 
J>e  lo /campo priuollo^  e  de  la  vita. 

78. 

Cadde  Paugeldi  Venere  lafciua^ 
Di  Venere  pudica  al  piede fpento] 
^afi le  voglia  dir  :  Mia  bella  Diuàl 
Ver  tua  gloria  maggior^  muoro  contento^ 
Ella  tolto  il  monili  par  cheglifcriua^ 
fattolo f epe lir^  sìH  monumento. 
Calate  a  Prencipeffky  per  trofeo. 
Erge  al  vinto  Colombo  il  Maufoleol 

tot  Marta  r  te  che  nrmtUe  offerfe  à  quella^ 
che  à  leiy  correndo,  arriueria  primiera^ 
^    Lidia,  Flaminia,  e  Bice,  archi,  e  quadrelU 
Depojle,  fe  ne  andar  sù  Carringhiera. 
Dato  ilfegno,  siane tar  ver/o  la  Bella 
Le  piante,  d€lgiard:n,per  la  carrier  al 
Ondeggiano  i  capei,  quafi volumi 
^Jt^JJ  ^jrojì^  c  di  dorati  fiumi^ 

Lidia 
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80. 

Jjidiagià,  lieue  ajfai^  l'altre  precorre^^ 
Bice  IvltimA  (finge  ti  molle  fiancol 
HamwiAy  à  Lidia  sì  vicina  torre^ 
Chcy  col fato ,  le  annera  ti  collo  biancol 
Ma  la  prima  cadendo^  auamt  Jcorrc 
La feconda^  con  pie  leggiero  y  e  franco  ; 
che  a  la  Signor  a  giunta^  ella  lahbraccia^ 
J£  del  fregio  armillar  Cornale  braccia. 

81. 

Ve  la  lotta  indi  algiocoy  ella  vn  diamante 
Promi/e^  tnncfio  in  rtcco  anello  d*oro^ 
Sorta  Arcadaalhor  forte  Brigante^ 
A  quel  piato  sfido  tutte  coler  o^ 
Ver  l'audace  parlar  del  arrogante^ 
sdegnate  quelle^  fi  mirar fra  l6ro\ 
E  le  fpinfero  a  fchernOy  in  Lieta  nata% 
V^frinodora  verdine  attempata. 

82. 

La  matura  Donzella^  a  l'infoiente 

Por  taf  incontroy  attende  il fiero  ajfalto^] 

Colei  di  fopra  impetuofamentc 

Se  le  auento^  per  atterrarla  a  vn  falto. 

jO  adutafi  fcoftò  fideftramentey 

che  crollar  la  sforT^o  siti  duro  /inalto  i 

£  ridendo  color ^  col  pie  la  preme^ 

E  nporta  l  anello^  el  vanto  infeme. 
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83. 

Là  Signora  per  fin  de'giochi,  efpofe 
Aurea^  induftre^gtmmifera,  catena^ 
Ed  in  premio  à  ctajcuna  U  propofc^ 
che  fuonandoy  e  cantando  ti  ballo  mena^ 
VUcidtA  Augujta  alhor  cosi  rijpo/e  : 
Jo  Sorella^  e  diletta  Maddalena^ 
Fer  honorar  la  tua  lugubre  fejia^ 
Di  carolar^  come  detto  hai^fon  leda. 

84. 

A  la  gentil  magnanima  rtjpojla 
De  la  prudente  Vergine  auguftale^ 
Dijfe  Maria  :  ben  so  quanto  difpojla 
Ad  ogni  opra  fei  tìi^  degna^  e  reale. 
T  renditi  il  guiderdone  che  ti  merto  cofla^ 
Senl^  far^ altra proua^  altro fegnale. 
Così  dicendo^  le  ricchel^e  conte 
Le  cinfe  al  collo  ^  e  poi  bac  lolla  in  fronte. 

Compiti  igiochi^  prefe  da  ciafcuna^ 
La  Principe  [[a  G  alatea^  commiato  ì 
y/cita /uoriy  la  fua  Corte  aduna^ 
E  fi  parte  i  col  nobile  apparato. 
(7 iunta  à  loppey  col  raggio  de  la  Luna 
Ver  T rinacria  le  vele  al  vento  ba  dato  \ 
Lafciando  di  virtùy  di  certefia 
E/empio  à  tutte ^  t  molto p  Ut  a  Mdria, 
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26. 

che  parten  do  di  /i,  con  U  brigdfaj 
Jll monumento  ritornar p^tcrno^ 
£  di  nouo  à  mirar  quella  honorata 
Machina  sì  fermar y  co  n  gufto  interno], 
Conjiderandoy  come  ijlortata 
Bra^  e  com'era  alUuellata  in  perno^ 
Di  coloro^  il  cui  nome  al  Ciel  rimbomba^ 
La fortunata^  e  glorio/a  tomba. 

II  Fine  del  Settimo  Canto. 


CAM- 
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CANTO 

OTTAVO. 

^  ARGOMENTO. 
L'empio  Amore  ingannar  la  Donna  tenta. 

EUa  dal  fuo  giardin  prende  commiato.  ^ 

Legge  il  fraterno  foglio,  e  fi  fpauentat  5? 

Sognandoti  la  Madre  in  volto  irato.  ^ 

Fan  configlio  gli  Amanti,  fi  lamenta  ^ 

Il  Mago  di  Cupido,  e  difperato  J?* 

Tratta  l'incanto  ;  al  buio  il  Redentore  ^ 

Prega  per  la  prigione  il  Genitore.  ^ 

r. 

Or  memre  tjui  coflor  fi  amo  a  deporto^ 
_  Del  Sepolcro  ammirando  il  magi&cro  \ 
Ecco  a  Cvfcio  arriuar  di  sì  beUhortOi 
Poluerofoy  anelante^  vn  Mefjaggiero. 
Sembra  à  Cafpetto  vngiouanetto  accorti^ 
Ed  kgli  arneji  vn  paftorel  /incero. 
Torta  per  manto  vna pelliccia^  ed  anco 
Il  bajione  à  la  defira,  il  ^ino  al f  anco. 

Qhie^ 


H 
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a. 

Chiefe  que/lialportier  d'e^fcre  ammejfo^ 
Come  ìiunciù  mandato  à  U  Signora  ; 
^^el  portò  ttmbajciata^  e  fu  concejfoy 
CHegli  entrajfe^  onde  entrò^fenza  dimora] 
Intente  al  dir  del  ho/c  aree  ciò  mcjfò^ 
Stan  le  Sorelle^  e  le  Donzelle  ancora. 
J>tjje  Maria^  cl^eijìtacea^  tremando^ 
Chi  fei  tk  f  d'onde  fei  ?  che  vai  cercando^ 

Egli  la  man  battendofì  su  tancdy 
E fofpirando  ver^  donde  venia^ 
Sfé  l forcuto  hajlony  (afe ella  manca 
'Appoggiando^  a  la  voce  hprì  la  via: 
Signor  a^  io  fón  pador^  che  à  parte  fianca] 
Tafcolo  il  gregge  mìo^  eCArimatia  ; 
Doue  hor\  hor  cafo  occorje  empio^  e  funejio] 
che fol penfando^  lo  tramortito  refla. 

4- 

Sta  manj  mentre j  che  il Sol^  colnouo  raggio.  * 

Richiamaua  le  mandre  à  la  pa/hra^ 

Io  guidata  la  mia  victna  k  vn faggio^ 

Al  cui  reT^o  forgea frefca  verdura^  ^ 

trejiy  con  roT^  cantOj  e  fuon  feluaggioy 

A  disfogar  lamia  fatale  arfura^ 

M^ando  intefivn  romor  d'afmcy  e  d'armoiri 

Che  i  Maflini  aUmentAY^  co'lor  Utrati. 

p  dito 
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CittoalhorUfampognAy  ci  mio  bdjlone 
Prendo^  ed  AiT^ndo  Umtp  fcrécc  Alano^ 
Corro  à  fptar  L'incognita,  cagione 
J>i  quel  frac  affo  iniéfnato^  e  /Ir  ano. 
Md  non  prima  arriuai^  che  la  ten:^one^ 
Non  fi  finì  j  non  però  giunfi  tn  vano% 
Che  vn  Cuerrtery  per  non  e(fer  cono/ci  ut  o^ 
Seminino  la/c  ti  Ihofte^  e feruto. 

6. 

lopietofo  al  mefchìncorro.eNbbraccio^ 
E"  Ir  incoro,  e  me  l'offro  in fuofanore. 
Tot  del  grand" elmo  $  bei  Lgami  slaccio. 
£'l  rauutfoperhttomdigran  valore. 
JEgli  riuolto  à  mè^  che  mt  disfaccio. 
Ter  dolor,  ch'lofentta  del  fuo  dolore  i 
lyijfcmi  :  Vnfcempio,  ch'à  mia  Suora  tolfe 
Vhonor,  me  per  timore  vccider  votfe. 

fior  va,  dì  à  lei,  che  Maddalena  è  detta, 
Ch'Io  la  bramo  veder  pria,  ch'io  di  vita 
Tàrta,  più  ch'Io  non  bramo  la  vendetta^ 
£  che  venghi  con  t>  fola,  e  fpedita. 
lo  verfo  la  Città,  con  molta  fretta^ 
Cor  fi,  ne  tu  tardar  deui  l'vfcita. 
Tac que  il  Meffo,  e  con  quella  Compagnia^ 
Alz,òla  voce,  elagnmò  fé  ari  a. 

Mar 
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9. 

Marta^  che  in  fpirto  intènto  haue4  ft^ftìfio^ 
Ejfer  de r empio  Amor  quello  vn  inganno^ 
Che  tentano,  ifuiar  Marta^  dx  CfiJig^ 
Col  finto  '{e  lo,  del  fraterno  k fan  no  ;  4 
Non  pianfe^  nò  ;  ma  con  vn  volto  mt(lo  A 
Dt  focoy  e  gtel.gli  dijfe  :  Ah fier  Tiranno  '^ 
Tenti  dunque  impedir^  con  faljii  z^elo^  \ 
Cio^  che  t Eterno  ha fl abilito  tn^  Cielo  ? 

Parue  qnal  nube  ad  Aquilon  Ì4UAitti^ 
A  quella  voce^  il  finto  Pajìorello^ 
E  [parendo^  e/ali  tai  fum%  <  taptig^ , , . 
^anti  Stromboli  vnttoÀ  MongibelU^ 
Tutte  pauide  alhor^  tutfi  frevi^nti  \^\\ 
Rimafer  qucfte^  al  dipartir  di  quello.  ^\ 
Rejlar  le  donne  attonite  \  e  con /corno  -\ 
M primiero  giar  dm  fccer  ritorno.  % 

IO. 

Rientrate  algìardin  \  l'Ebrea  benigna  ''^ 
FràPaltreprecedea  ver  la  fontana^ 
Come  in  idalio  fra  le  fue  Ciprigna^ 
Come  in  Cargafia fra  le  fue  Diana. 
Giunta  Hi  sÌ4  la  tenera  gramigna 
Stefe  quelle^  e  fra  Marta,  e  la  Romana^ 
Prejfo  al  font  e  i  ella  ajffa  ;  à  fuo  conforto^ 
S'alzar  l'altre  àfchcrz.ar  a  intorno  à  rhortiì 

Pi"  Pofcia^ 
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ir. 

fùfcU^hor  vanno  danzando  apfreffo  à  tondcl 
,^udfi  Naiadi  Ntnfe^  bora  Napee 
Sembrano  folla\z>4ndo  tnfrk  le  fronde^ 
E  quinci^  f  quindi  bofcar ecce  Dee. 
Hor  cantano^  al  cui  canto  Eco  rifponde^ 
Come  in  Pindo  à  le  Vergini  Pimplee. 
Bor  facendo  fra  lor  diuerfi  giochi^ 
Jan  di  rifa  fièonar  quei  muti  lochi^ 

la. 

facciando  hor  van  le  manfuete  belue  ; 
1  domeftici  augei^feguendo  hor  vanno] 
Hor  corron  per  li  prati,  hor  per  le  felue^ 
Hor  rifior  an  sii  t  herbe  il  dolce  afanno, 
Hor  par,  che  appaia,  hor  par,  chefirinfeluè 
Vvna,  per  fare  i  l'altra  vn  caro  inganno, 
frutti,  e  fior  poi  ciafcuna  k  la  Signora 
torta,  à  la  fua  Pomona,  à  la  fua  Flora. 

Come  d'api  talhor  difperfo  choro 
Del  Taurocin  per  la  fiorita fponda^ 
Che  raccolto  del  mele  il  bel  te  foro. 
Ritorna,  e  taluear,  con  quel  fecondai 
C  osi  per  rhorto,  hauendofi  co  fi  oro 
Diportato,  e  del  font  e  intorno  à  Fondai 
C  are  he  de' vari/ fregi  delgiardino^ 
i<f^J^ocopia  lei  dd  bottino. 
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'  SUdy  che  tra  le  Vergi bì  maggiori 
Stauafiaffifaà  la  fontana  apfrejji^ 
Acf  ettà  poco  lieta  i/rutti%  e' fiorii 
Ter  che  il  coi  ella  hauea  dal  fallo  oppreJf$\% 
Ne  %  color  del  verz^iero^  negli  odori^ 
Ne  de  P  aure  y  e  de  Fonde  ilfuono  ifief?o^ 
Ne  il  canto  degli  augei^  ne  delbeirhorta 
Tanf  altre  leggiadrie  le  danconforto^^ 

Che  F  interno  malor^  tefterna  gioia 
Vieta,  come  il  domefticOi  l'e/lranol 
Ne  prima  di  ^  ueft  hora,  ella  tal  noia  ' 
Sentia,  che  s'afcondea  Fhumor  malfantil 
Come  Vinfaujla  bile^  non  annoia^ 
Sin  che  mo(fa  non  è  nel  petto  hnmanol 
Coshfinche  dal  cielo  il  mal  fopito^ 
Non  fn fuegliato  in  lei,  non  fu  fentitpl 

i6. 

trefagapoì'.chepreffoeH  dì  fatale^ 

Ch'ella  muoia  al  piacer  :  fef[i  vna  lira 

Tortarjperche  vuol  dar^  cantando,  il  vaiti 

^ual  moribondo  Cigno^  à  chi  la  mira. 

Prefo  ella  fi/Ir  umento  muficale 

Jitcco  di  gemme,  e  d'or,  che  gioia  Jpirai 

DÀ  l'aluo  al  fuolo,  il  manico  a  la  manca, 

q:  ratta  il  plettro  la  deftra  agtle^  e  franca. 

p  ^  ^^^^ 


iSi     .C  À  N  T  b  o 

JE  poi   haucrgli  armomofi  /lami 
Tcfjtdtij  e  refi  di  tenor  concorde^ 
Taficggiando  le  fiU  su  legami^ 
Tire  con  l'arco  le  temprate  corde. 
Riflette  fri  quei  mufict  forami^ 
Con  fuon  toncorde^  il  numero  difcorde^ 
Tornando  fuor  dcl'vtero  forato^ 
Con  dijiinta  vnion^  CintrufofAtù. 

Hor  altOy  hor  bàjfo,  hor  fuggitiuoi  hor  lento 
Trahe  dietro  al  petit  Oy  con  la  kefir  a  il fitonoì 
Tempra  con  la  fin  i/ir  a^  à  Hfi rumenta 
CU  eburnei  taftt^  articolando  il  tono. 
Foie  he  r  espella  ogni  vn  fuonandoy  intenttì^ 
C ome  ^pprejfio  al  balen  figuita  ti  tuono  ; 
Sid ifpofe  À  cantar,  con  tal poftura^ 
C he  fiftefia  tnuaghi  Madre  Natura^ 

Sede  a  la  bella\  e  baldanzofa  Donna^ 
Confacciay  e  maefia  tri  mefia^  e  lieta^ 
Sopra  vn  fedtle  à pie  dvna  colon nay 
E  /pie  n  de  a,  quafi fulgida  Cometa. 
Era  il  drappo^  e'I  color  de  la  fu  a  gonna  ^ 
Purpurea  tcla^  di  purpurea feta^ 
Guarnita  doro  dal  bel  petto,  allembo^ 

Efcendea  CMreocrtn^  quafiaHr(QMmbo^ 

"  
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IO. 

Tra  le ptrle^  t^rubin  dt  (jnelU  bocea^ 
.  D'onde^  cùH  C Anteo fil  de  la  lotjneU^ 
T  rajìe^  muelU  Ale  t  de  a  U fu  a  Rocca^ 
D'i  rifiniti  Amator^  mobil Jeguela  ; 
Tempra  la  dolce  voce^  e  poi  la  fcocca^ 
che  inzucchera  P orecchie^  e' cori  ammelal 
E  con  vanto pih  ver  di  quel  d'Orfeo^ 
Fà  del  fuo  canto  ogni  vditor  trofeo 

Ctungon  prima  gli  augelli^  e  (lanno^  aJli$ol§\ 
Sugli  alberi  ad  vdir  la  melodia. 
Sorgiungon  poi  le  fere^  e  Copra  il fuolo 
Termanfi  ad  afe  citar  la finfonia. 
Laonde  arreftano  il  cor/oy  e  Paure  il  volo^ 
Le  piante  y  Cherbe^  ^f^ffh  à  l'armonia 
Suelti  veniany  snella  tiraua  alquanto 
La  cantilena^  e  tale  era  il  fuo  canto. 

0  voiy  che  mi  afcoltate^  augelli^  e  ferii 
Piante j  herbe ^  ond^y  attre^  e  quante  Chorto 
Delitie  ferba  entro  le  mura  altiere  \ 
Già  care  vn  tempo  al  mio  profan  de  fio. 
lOyperdoue  mi  tirano  lesfere^ 
i^Parto,  re  fiate  in  pace^  io  partOy  à  Dio  ; 
jM  ai  più  non  ci  vedrem^  come  al  del piace] 
lo  farto^  loparto^  à  Dio  r  efiat  e  in  pace. 

P  4  """  Con 
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Conchiufe  il  canto,  c'ifuoao,  tn  quel  commiato. 
Con  tremolto,con  Ungutdc\z,ataU, 
La  bella  Gantatrice,  ch'ella  ti  fiato 
Fante  fptrar,  con  quel  fptr ante  vale^ 
Onde  glt  abbandonati  vnvlulato 
Leuar  y  come  fi fuol  siti  funerale. 

Ella,  lafctando  quelli  in  queldifagto, 
r orna,  colfuo  drappello,  al fu0 palagio.^ 

Blu  tacita  torna,  e'  Ifuo  drappello, 
Helfuccep  parlando,  fi  riduce. 

Ctunfe  tntanto  À  ia  porta  del  Calteli» 
Cromatto,  con  Cepifiola  del  Duce. 

Cfìiui  introdotto,  à  nome  del  Fratello, 
Le  Sorellohonoroipofcia  produce 

Laletttra,econfegnalaà  Maria, 
Che  chitfe  del  German,  d'aprtrUprta. 

Xi/pofi  :  In  Jfcalena,  Io.  lo  lafctat, 
Doue  degl'inimici  hàfattofiempt». 
£  l'Alfier,perfegnal,  dtman  vedrai  ^ 
Portar  le  fpoglte  opime  al /acro  tempio, 
Fo/cia  pugnar,  da  vn  monte  lo  mtrat 
Contrailfer  Caracoggia,  e  vtncer  CemptO^ 
Epoifieratempefta.eifi  comptacque, 
For/efsbarcar/tàloppet  e  qui Jf  tacque.  _ 

  -  so/pi;;. 
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Seffiro  Martay  alfauelUr  del  mefo^ 
E  con  parlar  di  pianto  accompagnato 
Dtjfe  :  Ahi  fratcldiUtiOy  e  qualcornmejfo 
Tallo  hai  tù ,  che  così  (ci  tormentato  ? 
Ma  tki  Frately  pati/ciy  per  Ceccejfo 

altri  ;  ahi patifctper  C altrui  peccato. 
Maledetto  peccato^  ti  quale  efigi 
Da  chi  non  deuijt  chi  non  deni  afjligi. 

Ld  notte  già  trtonfatrice^  in  Cielo ^ 

Con  ammanto  afcendea  (iellato  addo/fo^ 
£  Jcendea  trionfato  il  Dio  di  DelOf 
?er  vergogna^  nel  mar  qual fiamma  rojfbi 
Maria^  che  al  dir  dì  Marta^pria  di  gtelo 
Tecefty  c  poi  dt  focoy  haueafi  rnofo  ' 
Da  la  faUy  à  laftanT^^  e  poich'cJaU 
colerico  ardor^  torna  à  la  fiala, 

A  la  gran  Sala  torna,  ouc  riluce  '^^"'^  u.\^^xe  ^ 
chiara  lampada  ^  in  formé    aureo  So  lei 
J^al'in  art  a fojlieny  col  braccio^  il  Ducei 
Che  in  Cielo  il  Sol  fiermò^  con  le  parole. 
Con  arte  taly  che  a  creder  gli  occhi  induce 
Effere  naturai,  non  finta  mole. 
M  cut  raggio  Maria  fipiego  la  carta 
Fraterna^  e  così  leffe^  vdendo  M arièti 
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jl  la  SgrelU fudy  Vigli  a  di  Siro^ 
£  Sigmra  di  M addalo  Maria  ; 
Lazzaro ^  Capitan  del  Campo  StrOf 
Bfuo  TrattlipacCy  e falute  inuia, 
Cta  dodici  anni  fon^  ch'Io  mi  raggiro^ 
Con  l' E  fere  ito  mio^  per  la  Sorta  ; 
ter  colttuar gli  heredtlartj  allori^ 
Con  chiari  affanni^  e  nobili /udori* 

30. 

£d  altr  itami  tu  nel  tuo  palagio^ 

Tra foT(^i  Amanti^  anz»iirà fieri  mofiri^ 
T^adoprajli  à  disfar  con  vildifagio^ 
L'honor  tuo^  Phonor  mio,  fhonor  dtnoflri. 
E  cotanto  pàfso  (juel rio  contagio^ 
che  appeftò  d'I/rael  le  mitre,  e  gli  offrii 
Negtouo  prego,  ò  fupplica,  0  minaccia 
tarli  da  vn  tanto  mal  torcer  la  faccia. 

T  i  pregai  prima,  ed  à  Gterufalemme 
^ejìo  ifiejfo  inuiaìfido  Cromatio^ 
Con  vn  ricco  monti  d oro,  e  di  gemme ^ 
D'onde  vn  Sole pendea  fctilto  in  topatiol 
,^aClo  tolfi  a  i  cor  far  tra  le  maremme 
jy Egitto,  e  Rodi  apprejfo  al mxr  Carpatiol 
E  ben  tu  alhor,  con  giuramenti  efirani^ 
Fromcttejìi  r emenda^  i  quaifur  vani. 
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Po/ci  A  fpé^fiUT^  con pappile  he  tentai 
L Animo  tuo  dtirijfimOi  e  ribelle^ 
EconpómpA  re  al  tiprefentai 
Vodeci  Faggine dodtci  Donzelle. 
Ma /intendo  occupar  r infamia  homai^ 
ch'Io  celata^  credea^  tutto  ìjraelle^ 
Volftfhi k  le  wihdcciey  an^  con  Carmi^ 
inferni  per  ventre  k  vendicarmi. 

Tre  volte  armato  sul  dtjìriero  afcejì^ 
E  juel  tre  volte  ftmoftro  rejlio^ 
Fot  sbalzato,  dal  del  tal  voce  intefi  : 
Non  de  rhuomo  v/urpar^  quel  eh* e  di  DJtrl 
Pauìdo  alhorver  l'idumeadifcefi^ 
ColCampOy  addolorato^  al  dolor  mio  y 
Miglior /limando  il  volontario  c/ìglio^ 
Che  del* infamia  tua  tempio  bisbiglio. 

34- 

E  per  placar  tirato  Creatore^ 

Sacrificando  k  lui^  mi  obligaifecOt 
che /campando  egli  te  dal  fiero  Amore^ 
Di  la/ciar  Marte  anchtOy  di  viuer  teco. 
£  per  farti  auueder  del  cieco  errore^ 
Vìi  de  fidi  Scudiere  eh  io  porto  mecà^ 
Hter'k  M  art  a  mandai^  che  con  beltartif 
Da  letargo  sì  rio  vcnzhiade/larti. 


^138  CANTO 

Hot  sìf  Falba  (là  man  dopo  vn  contrafio 
J)t  noiofi  fcnfiery  rtpofo  io  f  rendo  ; 
Mdecco  tlGenitory  fenz,a,  quelfd/loi 
che  pompo fo  fra  Re  te  ne  a  viuendo. 
Ma  con  ve/le feruti^  con  volto guaftol 
LAgrimante  ver  me  venia  dicendo  : 
Tiglio  così  mi  deformò  Maria^ 
Habhi  pietà  de  la  mi  feria  mia 

tanta  horride:^za  alhor  mi  fopraprefc^ 
che  rifuegliatOy  Io  mi pagliai  dal  letto] 
E  ricoperto  dePvfato  arnefe^ 
Idi  dibbattea^  per  ira^  e  per  di/petto] 
Quando  à  me^  dal  Meffia  mandatOyfcefc 
Vn  Celere  Mejfaggio^  in  vago  afpettOf 
Ter  chiamarmi  a  pugnar  contragli  Amanti^ 
che  al  tuo fcampo  vie  in  fono  auer fanti. 

2da  nen  tantoflo  afcefi  sul  VaftellOf 

che  vi  fio  il  Campo  mio  da  vn  altro  cìntoli^ 
Difcefiy  oue  Tigran  vinfi à  duello^ 
£d  à pugna  campale  Areta  ho  vinto. 
Hor  torno  à  nauigar,  colmto  drappello] 
Ter  terminar  t imprefa^  oue  fon  fptnto] 
T  die  he  tua  fu  l'erran^^a^  ti  danno  è  mio] 

T  ti  gode  fi  t  ti  diletto  ^  io  Pago  il fio. 

 2for}^ 
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38. 

i  perche  prims  Io  d^arrm^r  non  fpero^ 
C  he  v^dt  d  Crifta  \  a  me  per  Ut  tra,  tocca 
Vv^cio  teco  f^r  di  configUero^ 
che  U  faggU  Sorella  h a  fatto  à  bocca. 
Rtducendotiprim^  nelptnftero 
Vna  imagtne  degna^  ed  vna [ciocca^ 
Di  Cupido  la  vìly  dHon$r  V egregia^ 
Ter faper  cht  da  te fi pregia^  à /pregia. 

39. 

Amorfallace^  e  vn fptrito  infernale^ 
che  d'' illecito  ardergli  animi  atcendc^ 
E  dal  nofiro  appetito  fenfitale 
La  mentitrice  fua  fembianza prende, 
eli  fguardi  i  dardi^  i  de  fi d  eri/  Cale^ 
Le  cieche  pa(fion  fono  le  bende ^ 
^Irendonfìer  Tiranno^  e  crudo  Dio^ 
Il  no  (Irò  vii feruaggio-,  e  'l  culto  rio. 

40. 

Honor  verace^  e  vn  Spirtto  Celefle^ 

che  à  grand' opre  difpon  P  animo  nofiro  ; 

Ne  rimouegià  mai  le  luci  honefte 

Da  la  pietà,  dal^armCy  e  dal'inchioftro. 

E  la  loro  vtrtti  corona^  e  vefie 

Di  palme  j  e  di  trofei^  d  alloro  ^  e  dofìro  j 

E  fopra  tutto  egli  ama  la  vittoria 

Contro^  Cupido^  c  la  Dont$eJca  gloria, 


54^  CANTO 

pìpìh  ti  aggiungo^  che  la  fojfcren'^^x 
Ahufardd  Fattore^  è  prouocarU; 
Ne  quello  e  mio parer^  ne  mia  fentenza^ 
Poiché  di  quejlo  ogni  Profeta  parla. 
Nel  tempo  dt  Nol\  tal  patienza 
VhuomfpreT^andoy  t» furor  vene  à  mutar  lai 
E  le  cinque  Cttta^pertalefcherno^ 
Si  tirarono  addofo  vn  foco  eterno. 

42. 

Scongiurandoti  al fn per  l'of a  illujlri 
De'G enit or^  c'habbian  npofoy  e  pace 
E  per  r anima  tua,  chel  Nume  illujlrt\ 
Con  lo  fplendor  de  la  cele  fi  e  face. 
Ciài  che  fufti  due  anni,  con  due  luftrt^ 
Lafcia  dejf  r r  nel  terzo  contumace^ 
Non  difperary  ch'Io  fpcrOy  e  fperar  voglio^ 

.  C heH  M ejfia  terminaffe  il  mio  cordoglio. 

43' 

Ed  0  volejfe  il  Ciel,  che  //i,  Sorella^ 
J^cfie  parole  mie^  quefii  ricordi^ 
Vcrgajfi  del  tuo  cor  sìilatabellay 
Aprendo  al  mio  parlargli  orecchi  fordi; 
E  cafta  diuenendoy  quanto  bella^ 
Dolly  ch'erano  in  tè  prima  concordi  ì 
Comeilnofirogia  chi  aro  y  hor  vile  afato  ^ 
Ridurrefii  d  miglior  del primo  fim^ 

TtnaU 
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44. 

Tinalmente^  Io  figUlo  cjticjU  Carta^ 
Con  due  comhtujiom.  O  tu  i eleggi 
fiucr  meco^  emendandoti^  e  con  Marta^ 
L  alio  Nume  ojfcruando^  e  le/ue  Uggì. 
O  mot  ir  ^  come  vnagna,  che  s'apparta 
Daljuo  veropajiorj  da  le /àe greggi. 
Hor'À  qual  di  la  mete  vuoi  trouarti^ 
I>rt7^a  ipenjìert,  le  parole^  e  Urti. 

4)- 

^ìfpirato  quel  foglio,  aizzale  ciglia^ 
Verjo  Marta,  Marta  molli  di  pianto. 
Onde  quella  e/c  lama,  per  merauiglta^ 
Ah  quanto.  Suora,  to rnijìupifio,  ahi  quantol 
^el pianto  tuo  di  Cocodril  fomtglia, 
CheC huomo  vccide,  e pot  glt piange  à  canto  i 
Toich' offendi  il  Fratello,  e  poi  lo  piangi:, 
Se  pur  per  tema,  noni"  affi igi,  cdangt. 

S' hai  pur  vero  dolor  del juo  cordoglio^ 
Trahila  cagion,  che  ce/fera  l'ejj'etto. 
S  t  empra  dcl'afpra  voglia ,  //  duro fcoglio^ 
Apri  al  raggio  cele/le  il  eh  tufo  petto. 
^'JP^  ^  p^rti,  Uuandofi  dal foglio ^ 
C  emefece  ci  afe  un,  verfo  ilfuo  letto^ 
S en^  cenare  ;  in  tanto  dolce  donno 
Tejfi  defenft  lor  lamico  fon  fio. 


CANTO 

47- 

'3dà  dcvàrijfenfnr  Paure  diuerfe 

NcgaìiO  calma  k  la  più  bella  Suordy 
ch'ondeggiando  fen  vàfràNnde  auerfe 
Di  contrarij  voler, fino  a  l'aurora. 
Le  potenze  acchetò^  le  cure  immerfe 
£lla  m  vn  breue,  e  mefto  Lete  alhora^ 
E  fu  quel fonno  fuOy  quel  fuoripofo 
Tuggiùuo^  inquieto^  e  fpauentojò. 

48. 

'^uanfg  h orrende  chimere^  e fìrani  mofiri 
Fd/itajiica  l'infermo^  e  'Iforfennato^ 
Tante  quel  fogno  par^  che  le  ne  mofiri^ 
Daì^humor  malinconico  efalato. 
Le  comparue  a  la  fin  da  baffi  chioflri 
Sorta  t Ombra  materna^  in  volto  irato. 
^  Al  cui  fiero  fembiante^  tlla  fmarrits 
Rifuegliojfi gridando  :  Aita^  aita. 

49- 

Ji  sì  dolente  voce^  il fi)nno  fc accia 

Martay  al  fuo  letto  corfa^  e  lafamiglia\ 

E  'Oi fiala  languir^  con  fmorta  faccia^ 

Chtedela  delgridor^  con  mefte  ciglia  \ 

ElUy  proftefeV  incrocciate  braccia^ 

Tieuolmente  rifpofe  :  Io  [ciocca  Viglia^ 

V Ombra  hor\  hora  nelfonnOy  (Ombra  vltrìci 

Vidiy  de  la  mia  cara  Genitrice. 


ottavo:  24/ 

50. 

'^UMto  era  ehime^  da  quella  di(fimilei 
Di  cui  viucndoi  Io  fui  dtlttia^  e  cura  : 
Scalz,a^ftrecciata^  in  h  abito feruile^ 
E  in  man  sferT^ [cotta  rigida^  e  durai 
E  vtniamifgrtdando  :  Anima  vile  > 
Ecco  à  chcy  la  tua  vita  infame^  e  impura^ 
Stato  ha  ridotto  i  chiari  miei  dee  or 
E  tù  le  notti  tr  ahi  fra  gli  oflrì^  egli  ofu 

Jia  ne  ringratio  ti CieU  che  in  Oriente 
Ciunfe  il  di,  che  tè  fteffa  punirai. 
'Dtjje,  e  fot  mi  sferzo feueramentel 
Efparue^  ond'Io  fmarrita  mi  deflail 
E  douunque  mi  volgo  hauer prefente 
farmi  quelCombra^  e  dafcoltar  quei  lail 
Tacqueji^  e  vuolj  che  ogniun  da  lei  fi parta. 
Eccettuata  la  Sorella  Marta. 

eia  del  telefle  Amor  Palmo  Pianeta 
Sìt  7  Campidoglio  Eoo  s^era  leuatol 
T  rahendo  apprejfo  efttialCometa^ 
Come  vn'huom  trionfante,  vn  trionfata. 
Vide  lo  y  e  fi  augurò  forte  non  lieta, 
L' innamorato ftiiol,che  ragunato 
Di  Zonadoro  dentro  il  gran  palagio, 
Vi  difcorrendo  intorno  al fier  prefagio. 


\ 


^44  CANTO 

Diceua  Zonédor  :  Fidt  foddli^ 

Antepone  al priuato  ti commun  Bene 
Se  nefdlkfri  net fummo  nuéli^ 
Sum  <£  Accordo  afchiuAre  almen  le  penel 
Voi  vedeie  dal  Cìel  quanti,  e  quai  mali 
Cometa  infaufia  à  minacciar  ne  viene^ 
E  già  gliAmtct  andati  contra  il  Duce^ 
Tr Oliargli  effetti  rei  del' empia  Ittce^ 

Io  temo  ajfait  che  a  noi  non  auenijfe^ 
Al  ritorno  di  quello  in  queft olito, 
^uel  tanto  auenne,  alrttornar  dyitffe\ 
At  proci  di  Penelope^  in  Nerito. 
Pero,  se  meglio,chefipreueniffe, 
O  che  qua  s^afpettaffe  il  Duce  ardito, 

^    Giudicatelo  voi,  che  in  quefto  noftro 
Cafo  mi  fottopongo  al  parer  vojìro. 

Epolemo  rifpoft  :  lo  per  me  dico 

che  vn  Duce  inuitto,  e  con  ragione  iratol 
Deuefi  trappolar,  con  qualche  intrico, 
che  à  la  /coperta}  vano  ogni  apparato» 
Onde  fa  ben,  chefimtle  nemico. 
Ben' armati  a/pettaffimo  in  agguato  ; 
che  oue  non  può  la  for:{a,  vfar  la  frode\ 

tur^  chef  vinca^  e  di  non  poca  lode. 

.   
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Replicò  Borifmondo  :  lo  non  configlis 
IS Inganno  oprar ^ per  qUixlfìuoglia  loda. 
jìnT^fe  Chonor  na/ce  dal  periglio^ 
lo  m  eleggo  d  pertgltOy  t  non  la  froda. 
Se  da  fronte  à  not  vien  di  Siro  ti  Figlio^ 
Da  fronte  andtamgit  not^  non  détla  coda. 
Cerchi  in  campo  ogni  un  dtique^  ò  vitato  mor- 
Viuer  da prode^  ò  ver  morir  da  fme.  (u, 

57- 

JSd  lOi  con  'voftra  pacty  e  quella^  è  quefia 
SentenT^a  lajcera  >  Floran  foggtnjigi. 
E  fcanfèrei  da  la  fatai  tempejia\ 
che  fopra  noifenT^  riparo  giunge. 
Tacqnefij  e  quei  con  vn  crollar  di  tcfld^ 
Non  approuar  la  fua^  che  tutti  puisge^ 
JMà  ciafcun  lafcta  ti  buonore  al  mal  s'appiglia^ 
che  gli  htimani  configli^  il  Ctel fcomptgUa. 

58. 

Tra  tanto  hauendo  fcorto  ti  Sattriano^ 
che  nulla  kfno  fauore  haueafacccjfo^ 
Per  campar  da  le  man  del  Capitano  ; 
Fuor  di  via  camino folo^  e  dimcjfo. 
Scefo  in  vna  valle a^  doue^  qual  nano% 
Sorgea^  tronco  la  cima,  humilciprejfo^ 
Viftappozgtò^  dicendo  \  Vn  dtjperato 
Dtucjìarc  à  vn  tal' albero  appoggiato. 

^  0^2  Pei 


CANTO 

Poifiefo  à  pie  de F infelice  legno^ 
C ornine iolfià  Ugnar  del  fm  Cupide] 
Crudo  Amorj  gli  die  e  a,  pieno  difdegnol 
Ofei  troppo  impotente^  ò  troppo  infido. 
Mi  f^ee/li  Ufcure  il  proprio  Regno^ 
Per  goder  U  beiti  di  maggior  grido  ; 
Hor  perdo  quejla^  e  non  aequifio  quello^ 

£  di  più  mi  ti  mofiri^  ^fpro^  t  rubello. 

éo.  "  ^ 

Ti  deui  ricordar^  cheH  mezo  io  fui^  ^ 
ter  cui  tu  det Ebrea  tanto  ribelle^ 
T rionfafii  lieti ffimo^  e  per  cui^ 

S^gg^^g'^fii  (^Impero  ilfraelle]  \ 
Però^  s'egli  è  fatala  che  fia  d^altruil 
E  che  voglian  cosi  l'inique fi  e  Ile  y 
Tarda^  con  qualche  inganno  il  fuo  vìaggto\ 
Sin  ch'Io  giunga  da  lei^  colnouo  raggio. 

6i. 

perch'Io  nel  buio  inuocherò  t aiuto 
De' più  pojjfenti  Numi  dePinfernol 
E  Parroganz^a  irriterò  di  Pluto 
A  vendicar  fi  del  communefeherno] 
E  procurando  vn  lacciuolo^  ^C^^^ 
jye'  più  tenaci  canapi  d*  Auerno%  ; 
Ver r olle  i  rilegar  di  modo  il  collOp 

^i^fiiorraffi  per  qualunque  crollo^ 

Così 
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6», 

Cosìdicendoydirébbtofsfebre 
FrenettcauA  tlmiftro  DoUntt\ 
Ter  U  malinconU  poi  le  pélpebre 
chiudendo yilvMno  Amor Ji vide  dua/itt 
che  fi  cofria  d^vn^habitofunebret 
E  dtceaglitgemendo.  Amico  Amaotel 
uè  impotent'lOy  ni  dtsleal/onftatoi 
MÀ  mifor:^  il  dtftiny  mi fuolge  tlfdtol 

yeJo  le  irreparabili  mine 

Del  Regno  mioynì  riparar  vi  fojfoi 

Non  per  quefto  Io  tralafcio  infino  alfn^ 
Ch'egli  nonfia^fen\a  dtfe/ajtoffo, 
M achinai gtà  nou^artiy  e  none  mine. 
Perche  Laz.ar  da  net  fujfe  rimojft, 
Xd  bor  vado  à  impedir,  che  la  S oreltal  ^ 
Jion  iaccoJìialMeffia,  che  a  se  ^appellai 

-'V  ^4» 
Torfe,  chi  sa,  rie/ce  il  tuo  difegno, 

Ch'Iolatardiyetùvenghtyelariprendal  ^ 

Ahi  laffby  à  che  ridotto  è  ti  mio  gran  Regeo^ 
Che  da  vn forfè  fallibile  dependa. 
Così  parlando, per  corruccio,  efdegno  ', 
Suanì,  con  voce  querula,  e  tremenda» 
Suegliato  il  Mago,  à  quelfuneftogridol 
r*  ripevfando  a  l  detto  dt  Cupido,^ 

-    —  gj    -  ,„ 


CANTO 

Fot  da  furor  vendicai  tuo fpiatOy  (^^ 
Par,  che  de»tr«à  vn grandUntro  e<rU  iim 
Dotte  ti  calztrotoltofi^colctato, 
L'mcant at a  impugno  tartarea  verga, 
P o/eia  va  ì,ì  agico  circolo  depinto, 
De  la  Madre  commun  su  l'ampie  terga, 

al- J  lacant» 
Scotcndo  il  crine,  e  la  bacchuta  intanto, 

66, 

Spirti  amici,  eidiceua,  al  commun  danno 
Accorrete,  vi  prego,  e  la  Prigione, 
Che  fctor  cerca  ti  Meffia,  con  nouo  inganno, 
Rtjtringete  al  fern aggio  di  Plutone. 
Sta  de  canapi  ti  lacciuolo,  che  Jianno 
A  r  horribile  ritta  d'Acherone, 
Per  rilegar  la  catttuella  in  modo, 

^he  attinta fia  d' tndtlìolubil  „odo, 

67, 

rhhidirete,  ò  connerri,  eh' e/prima 

'^elnome,  al  cui  valor  la  terra  trema, 
Senz.a  d\J[er  percojfa,  e  cornea  prima 
Detta  cede  ogni  vinti  fupremaì 
Scongiuro  poi  di  piti  poffanz.a,  t  filma 
Soggtunfè,  onde  conuten,  ch'Auerno  temd^ 
Mandandogli  di  U  neC antro  alpeliro 
Per  me  faggio  inuifibile,  vn  capejiro, 

eh 


■  I 
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68* 

che  tdU,  nelcdder,  tuonò  iifopr^ 

^lutfioUgAtnt  €tdl,che  chtTadopra^ 
S'egli  non  lega  altrui,  lega  seJie(?o  : 
Defundo  DoUnte,  chigU  fcopra, 
Verifftricdto  enimmd^  ti  G  or  dio  neffb^ 
Richiederlo  fensòy  con  dltrg  incdnto  ; 
pdudo  le fianchi  membrd  alfonno  intdnto  i 

69. 

Mi  il  grdn  Mejfia,  foie  he  premife  i  mejfti 
A  richiamar  ddl  voUntario  bando 
la:;aro,e  Marta:  onde  Maria, per  ejfi^ 
Sia giouata^col  fennOy  e  con  il  brando. 
Al  tempio  fuo,  per  gli  ve  (ligi  impre{[h 
Poco  prima  torno  \  doue  ajpettando 
Da  mane^  à  fera  la  cattiua  inuano  ; 
Non fpefe  il  tempo  in  van  sulgeno  bum  ano* 

Poiché  molti  arricchì,  col  bel  te  foro 
Detaltagratia fua,  che  neranpriui. 
De  la  fna  ricca  carità,  con  t oro^ 
Da  Satan  rifcatto  molti  cattiui. 
Dtedta  Palme  fameliche  ri/loro. 
Cdviuifici  accenti,  e  nutrittui. 
D'onde  pur  per  minifiri,  a  la  difefa 
De'miniftri  vegliò  del' alt  a  imprefd. 
7    "       -  0^4 


CANTO 

71. 

NdtrdmonurdclSol,  dinouùil  Monti 
Egli formonUy  e fétta  bnuc  trcgHn 
Col  duro  cih^c  co»  U  molle  fontc^ 
PofcU  colfonno  ;  i  gli  dm  fi  dileguai 
Si  dilegua,  k  i  Dtfccpoli^  e  con  fronte 
CiuliuMpér^  che'lfuo  cumin  profegua. 
Godendo  vdir  lodare  in  queir horrgrc 
Imufici  notturni^  illor  Fattore.^ 

Per  t Aperture  degli  érficci prati 
Le  notturne  cicale,  i  neri  grilli^ 
Agitando  i  regijirid/lor  lati^ 
Lodano  il  Creator,  congrattfirilli  '.  \ 

Benediconlo ancor^con  alternati 
;  Sibili,  le  Ciuette,  e  cucuhilli. 
L'Vlule,  con  lugubri^  e  mefit  toni^ 
Conro\z.enote,i  Cuccol^,  e'Buhnil 

//  Rufignuol  dal fuo  foltgnofpeco  \ 

Scioglie  cotanti,  e  tatjoaut  accenti^ 

C  he  par  chiudere  in  petto,  accoglier fico 

M ille  di  melodia  voci,  e  ifirumcnti. 

E  rif fondendo  hor  la  compagna,  hoiBcOi 

^g^h  per  fouerchtar  le  concorrenti^ 

V <irta  note,  pajfaggt,  toni,  e  canti^ 

£  raddoppia  al  Fot t or  le  lodi^  e' vanti. 

-  .  ^^^^ 

/ 


OTTAVO-  tL^i 

74-'  . 

DdifJ^  tributo  al  Creator  di  lode 
Ciafetw  notturno  MtificovoUnte^ 

Ctunfe  à  lUmro  ilMcffiA,  ch'afcolta,  e  godei 
£jìpofe  adorar  da  fuoidfjidnte. 
•  Confidcrando^  mentre  intento  egli  ode^ 
che filo  il  peccai  or  fri  tante^  e  tante 
Creature  refifle  al  Creatore^ 
£  dice^fifpirandoy  al  Genitore^ 

75. 

Lodati^  0 fimmo  Padre^  il  mondo^  e' l  Cielo t 
Ipuri  corpiy  e'mt/li,  ogni  or  bey  ogm  aJirOy 
Tutto  tlluomagtjler^  con  grato  mIo^ 
Ti  riconofce per  Fattore^  e  Mafir$. 
Juor^  che  l'buomo  rubely  d'ingrato  veU 
Bendato  gli  occhi,  s'egli  alfier  vincaftro 
Deltuofurory  non  purga  l' empia  frùda^ 
Mai  non  ti  riconojfce,  ne  tt  loda. 

16. 

Jdà  com'ei  fifterra  del  tuo  gran  [degno 
VmpetOy  ejfendo  così fiacco,  e  frale  ? 
S'alcfén  traH fuo  demerto,  eHtuo  dtftgno^ 
Non  fi fr  amette  y  e  non  diuerti  il  male  ? 
Eccoy  ògran  Genitor,  coliti,  chtjegno 
ter  rhuom  iè  fatto  al tuojeuerojtrale^ 
Su  lui  fcarica  homai  l'orgoglio,  e  t ira^ 
Così  tn  ti  disfoghi,  el'huorn  refpira. 


Così 


i^z  CANTO 

Cosi  vedràij  che  à  ti  conuerfa  ognidlmà  ; 
Non  folti  loderà  come  Fattore^ 
MApertefcarcadeCt^degnA/almdf 
Thonorerà^  come  malleuAdore. 
Sopr4  ogni  altrd  co  fi  ei^  fosche  U  fdma 
HautÌl  per  te^  deVtnferrsal furore^ 
Diuerrày  dopo  la  fatai  vittoria^ 
Trombetttera fcdel  de  la  tua  gloria. 

fero  matura  homai  si  degno fcampe^ 
E  rallegrtfi ti  C tei,  gema  l  Inferno^ 
Vedendo  acce  fa  dt  celejìe  lampo  , 
I^alma  infiammata  dal^ardor  et Auerno\ 
Sia  Corifea  del  penitente  campo^ 
C  higusdo  Palme  al  preci  pitto  eterno. 
Loditi  al fin^  chitthtafmauaauant€% 
Fatta  Amante  fedele  d'eterno  Amante. 

79- 

Cosi pregauay  al  fuogran  Regno  affortOp 
L'eterno  Genttor^  t Eterno  Finito  : 
^$ando  ei  tornato  tn  se,  vide  daCOrtù 
Spuntar  r  Aurora  di  color  vermiglio. 
Onde  al  Padre pro/lratofi,  epoifortOy 
Scefe  a  i  campagnt  fuoiy  con  lieto  ciglio  > 
Con  loro  accompagnato^  egli  s'inuia 
Verfo  ilfuo  tempio^  adafpettar  Maria. 

11  Fine  dcirotta^uo  Canto.  CAM- 


C  A  N  T  O 


NONO. 


2  ARGOMENTO. 

^La  Signora  di  Maddalo  s'adorna, 
"  Per  girne  al  fornaio  Rè;  msi  pria  T  Al  fiero  ^ 
Mira  del  buon  German  ;  nè  la  diftorna  ^ 
Il  TìrannojcM  fuo  ftuol  dal  gran  fcntiero.  ^ 
Nè  la  Di[cordia»con  cui  Tempio  torna» 
£  la  (caccia  da  Grido  ;  anzi  l' Arciere 
Fugato,  e  quella  ;  ella,  con  occhio  pago» 
Ricorna  à  vagheggiar  l'eterno  Vago, 

tè 

MA  forge  d  pena  in  Oriente  il^iarn0^ 
E  fcACCtatrddl  Solfttggon  le  Stelle  y 
^uxndo  affifa  Muri  A  sài  letto  adorno  % 
Per  ornar  fi  k  se  chisma  le  Donzelle, 
che  ragù  nate  al  bel  cubile  intorno^ 
Cm  fonane  f($ccinte^  e  piante  fnelley 
Parte  adduceÀfna  cofa^  e  parte  vnaltra^ 
Per  tal  mefliert  v^a$fa^  e  fc Altra. 

por* 
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fOYUnUfrìmA  d^herbcy  fiorii  e  fronde 
Orientalivn  odorato  bagno^ 
Con  lui  UuahU  fuor  le  chtomt  Blondel 
E  le  candide  membra  entro  al rigagno, 
far  la  nitida /alma  tnfrà  cfuelConde^ 
Lunafiena/fpecchiata  in  chiaro  ftagnol 
BFaureocrinfofraJ^aqnariamole^ 
S cmbra  nel  fegno  de t  Aquario  il  Sole  ^ 

T  or  t  amie  i  lini  poi,  per  afciugarfi^ 
D'Egitto,  di  Carijlo,  e  di  Set  ab  a. 
Ji  inijlranle  i  liquor  ^  per  vnguentarfij 
D'Affiria,  d'India,  d'Ethiopia,  e  d'Abal 
forgonle  i  biffi  pur,  per  camiciar/t^ 
Di  Pale/Ima^  d'Elide,  e  di  Saba. 

'  £lcandordeletele,edelemembra 
De  la  medefma  qualità  raffembré. 

tofcia  di  ricco,  e  nobile  farfetto\ 
Che  di  purpurea  Seta  arder  fivedel 
C  opri  le  vaghe  braccia,  e'I  molle  petto] 
Pue  inprato  il piacer  di  gigli fiede. 
Di  calzone,  cal^^no,  e  calerei  io 
Simili  chiude  il  fen,  la  gamba,  e"l piede, 
liafconde  al  fin  di  femmilfaldiglia^ 
^dl'habjto^V^^ 
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Cófi  quel fchìtttù  vefiiryfubitamemi 
Al  fuofpecchtofedel  s'affi/e  auantc; 
Specchio  sì  fpattofof  ed  eminente^ 
che  rtflette  di  lei  tutto  il  fcmbUntc] 

cor  me  t  d'ebano^  fplcndeme^ 
Sembra fra  l'ombre^  imagine fp  ir  ante  ; 
Hor  fjfando  in  tal  fpcglto^  ella  i  due  fpegli 
De  gli  occhia  aran  C ancelle  ifuoi  capegli. 

^* 

Solca  cìaCcuna^  con  t eburneo  raftro^ 

U aureo  campo  del  crhy  pofcia  qual  mejjle 
Di  bionde  fpìchcy  accolta  in  ricco  naflro^ 
Ala  Cerere fua ghirlanda  inteffe. 
Lafciandone  vagar  su  Calabajlro 
Del  bianco  collo ^  alquante  ;  acctò^  con  e/fe^ 
Ella  vccellafjei  cor^  qual  hor  gh  adejca 
A  beccar  le  y  egli  auime  in  mez,o  à  fefca^ 

JNel  corregger  le  guance  ellasadopra^ 
E  con  li/c  io  le /malta,  e  con  cinabro. 
Vuoly  cheHvcrOy  col  fal/o^/e  le  copra^ 
VuoU  che  menti fcay  anco  tacendo^  illabnl 
Staffi  vna  fc altra  vecchia  à  tutte  fopra^ 
Come  à  i/abriminoriy  il  maggior  fabr$. 
Ella  fptntafi  alfin^  le  ricche  fpoglie^ 
V oriate  a  lei  da  le  donMllc.  toglie. 


2<$  CANTO 

8. 

£  U  primAy  che  toglie  ^  e  di  tal  pregio^ 
Che'lMaflrd^  per  formar  folo  v  Aprile^ 
Sette  ne  con/amò^  dopo  il  cut  fregio^ 
^u,ello  d'Aranne^  e  di  Minerua  è  vile^ 
E  cotanto  audnz.o(fi  ilfabro  egregio. 
Col  raro  fuo  merAnigliofo  ftile^ 
chela  feto  dietro  al  nobile  Uuoro, 
'De  la  materia  f  inclito  t eforo. 

ChUi  non  formò  sì  fplendida  pretefia, 
Viferici  dinerfii  con  teftnra  ; 
Mà  di  gemme  diuerfe  l'ha  contejla, 
che  mufaica  fomigliaincroft atura. 
Per  candido  color  la  perla  innefta^ 
Lo  fmeraldo  vipon  per  la  verdura^ 
Ter  vermiglio  fi ferue  del  rubino, 
E  del  Zaffiro  per  color  turchino. 

IO. 

L'argento,  e  Foro  e  qui  materia  baffa, 
Hor  che  farà  la feta  ì  che  fa  toftro  ? 
E  pure  ilmagi/ier  tant' oltre paffa^ 
ch'egli  i  del' arte  impareggiabil  moflro. 
Nc'lfregio^imagopar di  vitacaffa^ 
Ma  fpirante  ra^embra  à  Cocchio  noftro, 
Deludendo  gli  fguar di  k  ifuoi  lauori, 
Ptù  che  Zeufii  e  Pàtrafio  à  i  lor  colori. 

No» 
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II. 

NonftìmtreHi  qui  gli  horti,  e'rufcelli 
tinti,  fc  àgit  occhi  credi,  anzi  dtrefti 
Fiorirgli  alberi,  e  C herbe,  e  gli  arbofcelli^ 
Vaure,  e  C onde fc  ber  zar  con  quelli,  e  quejli. 
Liete  l'api  ronT^r.guarir gli  augelli. 
Far  le  Grafie^  egli  Amor  ve:^o/igeJli. 
elevare  lero/e,  e  le  viole^ 

E  U  Luna  gelar  ^bruciar  e  il  Sole. 

II. 

hor  di  tal  vefte  il belfembiante  cinto,  ^  " 
L'innamorata  E  br  camper  più  decoro^ 
S tnnge  à  i  morbidi  fianchi  vn fimU  cinto^ 
ter  materia  ftupendo,  e  per  lauoro. 
///^z  Cupido  mirafi  dipinto^ 
C  he  sii  l'arco  d'argento,  hi  /Ir  ale  d*oro  ì 
lui  l'alma fua  M  ad  re  C  il  ere  a  ; 
lui,  con  le  Sorelle,  è  Pafitea. 

Sopra  si  ricca  fpoglia,  il  cui  gran  lembo, 
^a/ì gonna  Dardanicafi  ftende, 
VeJIefi  vn" aurea  cotta,  che  sul  grembo 
eh  tu  fa,  con fibia  d'oro  ingiù fi fende. 

'agitata  dal  vento,  vn' aureo  nembo 
Fiouer  par  sùt  Aprii,  che fitto  fplende. 
Lunghe,  e  larghe  ha  le  maniche,  e  di  brocchi 
eli  orli  ha  guarniti^  e  di  cartiglie^  e  fiocchi. 

'  In 
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Infornò  al  collo,  e  intorno  à  i  polfi  auolgt 
Fregio  dtbijfofin^  d'oro  fregi  Aio  ^ 
T  remolo^  e  Iseue  sì,  ch'egli  fi  volge 
Ad  ogni  picciol'auray  ad  ogniJÌAtó. 
Di  varie  gioie  l'auree  trecce  tnuolge^ 
Vn^  Aquilotto  in fronte  alza  gemmato  f 
che  vn  Sol  mirando^  ha  quefto  verfo  in  gir 0:^ 
jimo^  chi  m^ama^  e  ch$  mi  mira^  lo  miro  • 

15* 

Lega  A  t orecchie  due  colombe^  al  vento 
PenfoUi  che  di  perle  hanno  le  piume. 
Cinge  intorno  a  la  gola,  e  /otto  il  mentè 
D'Indiane  vnioni  vn  bel  volume^ 
Nel  cui  me:^o  vn  diamante,  in  fino  argento] 
Imita  de  la  Luna,  e  formale  lume, 
jimmaniglia  le  braccia,  con  le  fglic^ 

•    a arttate  con  l'or^  de  le  conchiglie. 

16. 

Viene  al  moniU  che  d'oro,  e  gemme fplendel 
De  ft  Uh/I  re  German  regalo  adorno  ; 
Ampio  così,  che  in  fino  alfen/tftende^ 
Vago  così,  che  à  quel  del  Ciel  fa /cor noi 
che  /e  do  deci  gioie  egli  comprende^ 
Se  ulte,  co'/egnifuoiy  col  Re  delgiornoì 
Del fuo  bel  bufto  intorno  al  viuo  cielo^ 
R  icco  Zodiaco  par.  col  Dio  di  Ddo. 


<N  O  N  O^.^ 

17- 

Su  lo  fmeraldo^  vn" Ariete  giojlral 

Sopra  ilgiacintOy  vn  Toro  aIt^  le  corna. 
Sul  ber  il,  due  Gemelli  fanno  mo/lra. 
S/^pral  rubino  vn  Cancro  vifoggiorna. 
Sii l carbonchio^  vn  Leon  la  chioma  inojlral 
Sopra  Cagata^  Ajlrca  la  treccia  s  orna. 
SùCametiJloyvna  Bilanciapende. 
sopra  il  diafproy  vn  Scorpionjijiende. 

sii  l  Z  agir  ùyV  n'Arder  Oli  Majlro  accampa^<^  y 
Sopra  il  Diamante  vn  Capricorno  imprime. 
Su  t  onice  htno,  tlfabro.vnVrnaJìampa. 
Sopra  ilSardio^perfin,  due  fefciefprim^^ 
.  Nel  me7^  vn  Sole^  in  vn  topatio  auampa% 
D'alto  lauor^  di  maeftria  fublime  ; 
/  cui  begli  occhi  fulgidi^  e  cocenti 
T  ormati  fon  di  due  piropi  ardenti. 

Tende  da  quefio  vn  sferico  gioì  elio  ^ 

che  quafi  vn  Ciano  è  con  due  volti  fcelto$ 
L'vno  è  defAmator più  chiaro^  e  bello ^ 
Ritratto  e  l'altro  del  fuo  proprio  volto. 
Ciafcun  dito  ella  poi^  con  vn' anello  ^ 
Lega/i^  e  folo  il  primo  lafcia  fcioltOt 
Ricchi^  de  le  più  ricche^  e  belle  gemme 

che  venner  mai  diiC Indiche  maremme. 

  ^    >    M 
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Aljin  digelfomini  bUncki,  e  gUltìi 
Difemplicigéirofàti^  t dipinti; 
E  altri  veri  fior^fràgCinttruxlliy 
Jm  Alletti  ite  Cóncio^  de' fiori  finti. 
Aggiungendo^  d  elettri^  e  di  coralli 
M  olti  abbigli^  e' prof  tèmi  in  quelli  atàintia 
In  queft'vltimo  dì^  [vltimafor\a 
tacendo^come  ardor  quando  fi Jinorza. 

tu 

fi  perche  vifio  fi  a  tanto  ornamento  ; 
Non  fi  copre  d  auaro^  inuido  ammanto  > 
Màvn  btanco  vel  d'efienuato  argento^ 
Dietro  alcrinpenfolon.ferue per  manto] 
Tienlo  vn  branchiglio  di  corallo^  e  7  vento^^ 
Hor'à  quefto  lo fpinge^  bora  quel  canto^ 
Egli  dietro  di  lei  giubila,  e  balla. 
Ed hortvna  le  bacia,  bori" altra /palla. 

'jlhor'tlU  wdin»ndo  k  U  famiglia^ 

C  hUnco  s'dpparecchiaffè  k  quel  viaggio, 

Cuama  le  manit  epei^  con  Cvn*  piglia^ 

^tlp  Manico  Ittnboy  il  bel  veat  aggio, 

^anio  vn  romor  s'vdi,  ch'ogrihor  bisbigi 

Più  chiaro,  e procedeua  dalpafaggia 

D'vnfiuol  di  CMélierifefieggiante, 

V'gtntc  accompagnato,  ancofejlante.  • 

^^^^ 


fin'*'?'' 
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Ciafcufto  dlhr4^  kguifa  di  Colomba^ 
PtrfcncftrefpÌAndo,  e  per  balconi^ 
Vide  in  mezo  à  U  Piai^za^  ouerimbombd 
^elfejliuofragor,  molti  [quadroni^ 
Che  dietro  éilfuon  dtgiubiUnu  trornbd^ 
C on  fMue  conduccuano^  e  cMzoni^ 
Le  ricche Jpoglit  à  confacrarfi al  Tempio^  ^ 
Tdu  dèi  fàggio  Duccy  4/  Duce fc  empio. 

ridere  he  il  prode  Alficr^  che  le  conduce^ 
A  Ugran  Roccafi fermo  d'ananti^ 
Otée^éidhonordelgloriofoBuce^ 
La  Vittorio  fptegOy  con  lieti  canti. 
Chiamandol  d'ifrael foflegno^  e  luce^ 
FUgel  di  malandrini^  e  corfeggianti. 
Pofcid  r inolio  ti  canto  fuo  fediuo^ 
Così  die  tua  al popolo  giultuo. 

Preparate  il  trionfo,  Ifraeliti^  •.v^^rT 
Al  Nipote  fedel  de'Machabii^ 
Che  pur  gii  di  ladroni  i  monti^  t'iiti^ 
E  7  tempio  orno  dipalme^  e  di  mfeL 
Hor  fitto  i  loro fichi^  e  le  lor  viti 
Potranno  Lieti  ripofargli  Ebrei^ 
^  C ome  nel  tempo  già  del  fàggio^  e  brau» 
S  imon^  loro  gran  Duce,  e fuogrand'auv. 

K  %  K$n 
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Npn  d Iberi  metalliy  e  Pari/  marmi, 
Sion  UpBrte  alfuogran  Duce  inarchi; 
Che  con  gli  ejìranct  trionfar  non  farmi, 
C ht  de^oprij  trofei  gli  erary  hà  carchi: 
S tan  dt  quelli  idruminti,  e  di  quell'armi, 
Ch'ei,pitgnando  acqttifiò,formati  gli  archi, 

^raHdi,àfcudi,acceppiando\elmi,àflendardi\ 
Lictyà  ntA^e,archi,kftrali;vsberghi,ÌL  dardi, 

S7»  "  - 

Nemen  ricoprii  la  realperfonà 

Del  trionfante,  ammanto  (fojìro\e  d'orci 
Hauendo  ei  quello,  che  rhofiil  Bellona 
C li fraft aglio,  con  barbaro  Uuoro. 
A  U fronte  ilfudorgli fa  corona 
Più  degno  sfai,  d' ogni pii,  verde dlorol 

■  r romba,  de  lafuafama  ilfaoìt  giocondo» 
Carro  l'eternità,  teatro  il  Mondo. 

•88. 

Técque,  e  Maria  versò  da  la  fenefra 
Sopra  r allegre  fquadre,e  litti  chori, 
C on  palma  liberaUon  regia  deflra, 
Vn  cornocopia  di  Mtdei  tefori. 
Al  ricco  nembo,rvn  t altro  calpeflra. 
Onde  gli  applaitft  ere  fono,  e' clamori, 
S cor/à  Ì'Alfer0,e"l  tutto  ben  pr orti/lo, 
Si  rifolfi  Hma  dig  ir  He  à  Crip, 
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Econuocdndo  à  se paggt^ed ancelle;  '  " 
Scende  le  fcalcy  efa&ri  s'incarnina^ 
ji0endoU  à  i fianchi  due  donz^dle^ 
Vvna,  detta  Talia,  C altra  Etifrofina. 
So/lenendo  lo  ftrafcico  a  le  belle 
Sue  vefli^  Aglaia  5  e  mentre  ella  c amina 
Va  dei  occhio  del  Ciel fchermendo  il  raggio. 
Dagli  occhi fféoi^con gli  occhi  c^Argo^vn pag^ 

3^'  (gJO. 
E  perche  vìfla  Jìa  da  ciafcun^occhìo. 

Refi  ar fece  de  Ufo  alhor  l'Auriga^ 

Ch'ornato  hauea fplendidamente  il  cocchio, 

D^oftro^e  d'or  falerata  la  quadriga. 

Ma  vn  MaltefecagnuoU  detto  Bellocchio, 

Biancone  liflato  di  purpurea  riga. 

Di  fiocchi  adorno^  e  di  fonagli,  vuole 

Ter  guida;  ond'ellafemhra  tn  Sirio^il  Sole. 

Segttonla  le  due  vergini  maggiori 
Marta^con  Armellina^a  manosa  mano; 
Non  pompo fe  dt  gemme  ^d'ojlri^e  d*ori. 
Con  addobbo  profan^  con  culto  vano. 
M  À  ricche  di  virtk,  care  he  ,cCk  onori, 
C on  arte  pia^  con  magifter  fourano. 
StU  di  vera  beltà%cMvma  donz^ella, 
^^nto  modtfla  f più,  tanto  }  pik  hlU: 
•A  V  ^       R  3 Son0 
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So^o  quefte  due  Vergini^  dcofpctto\ 
Pocopiù^  che  me  zane  di  fiatar  a'. 
Nero  capello^  han  macjìofo  afpetto^ 
Candida^  e  colorita  incarnàtura. 
L occhio  però,  cri/lai  deC intelletto 
Spira  fuor  tal  beltà,  che  quefiaofcura-^ 
Benché  la  leggiadria  de^va^hi  membri^ 
Di  Natura  vn  miracolo  raffembrt. 

Talché,  benché  cìafcuna  de  la  dote 
J>i  cui  fregia  Naturati  molle ftjfo^ 
Sia  ricca  sì,  che glortarfi puote 
jyhantr  quella  per  lei  dato  a  l"ecceff$^ 
Tur  tinterno  valor,  per  le  fue  gote , 
^alper  vetro  fplendor^  manda  se  ftefo^ 
C  on/orza  tal,  che  come  al  Sol,  le  (Ielle, 
Son[  ejlcrne  beltà/pente fiammelle. 

34- 

V,  con  tutto,  che /la  di  vejlebruna^ 

C h tufo  que fio  chiaror,  dinicn  più  vago  ; 
C ome  cinta  dt  nuuole  la  Luna^ 
C ome  cinta  di  tenebre  l'imago. 
E  di  que  fi  e  due  Vergini^  ciafiuna. 
Rende  ogni /guardo  sì  contento,  e  pdgo 
C he  naufeando  il  bel prodigo,  e  chiaro^ 
Ndfuo  s'affijja  lugubre,  ed  éuaro. 
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Ciàfcandtctéy  mirando  il  vif§  adorno 
Vi  ciafcuna  di  lor^  cbit$fo  ntPombra^ 
Notte  e  il  pm  chiaro^  i  lumino fo  giorno^ 
Appo  f  horror^  che  sì  tei  volto  adombra. 
Appo  ti fulgor^  che  fulmina  d^  intorno 
S^utd  a  gemina  notte^  itdì  s'ingombra  ; 
che fetalhor^  colnuuolo  del  velo^ 
Non  s'afiondeffe^  ofcurarebbe  il  Cielo. 

16. 

Corre  a  sì  belle  tenebre  ogni  core^ 

Per  goder  doppio  ardor^  di  doppia  Umpa^ 
Mi  perche fono  i  ve^i  efca  à'  Amor  e  ^ 
Ritrovando  rigor ^  timido  fcampa. 
Come  augely  che  volando  à  lojplendore^ 
che  sìè  candida  neue  al  Sole  auampa^ 
Sentendoft  gelar  prejfo  à  q^el  lume^ 
Timor  ofo  al  fuggir  ^f piega  le  piume^ 

37. 

Cosi  quefte  due  nobili  Donz,elle 

Gian  difcorrendoy  e  lampeggiando  raggi. 
Ch'animate  parean  loquaci /te  lle^ 
Farf  parlando»  e  lujirando  i  lor  viaggi. 
Seguinan poi  l'honefie  damigelle y 
E  precedeano  lor  gli  accorti  paggi; 
Seguidk pur  prejfo  al  cocchio»  à  p  affi  gr ani y 
C  on  UJeggiafortaùl^  duefchiaui^ 

-  R  4  Sono 


^66  CANTO 

38, 

Sene  in  numero  i paggt,  qituntiimejì. 
Che  del  Sole  formar fegliono  Fanno; 
Ne  il  terzo  luflro  ancor  fono  tra/cefi; 
Ne  fan  che  co/a  fia  gelo  fi  affanno. 
I>'oro  hanno t  e  verde  fertcogli  arne/ì, 

LabeltàverecondatefinT^tnganno; 
Onde  moflrano  al  volto,  ed  à  le  fpogliet 

L"aliefperan:!^e,  e  le  pudiche  voglte. 

spoglia  di  Seta  del  color  del  Cielo, 
D'argento  intefia^  vefton  le  don:^elle: 
Hanno  il  cinto  a'^ttrrin,  candido  il  velot 
Efon  gio:iani,  fagge,  ho  ne/le,  e  belle. 
E  tante  fon,  quante,  col  Dio  di  Delo, 
Van  per  t obliqua  via  minifir^  ancelle  j 
E  nel' h abito  lor,  mojlrano  queflcy 
Chela  verginità  dono  e  cele/le,  .y.-^ 

Hor  con  talcomitiuaprocedea 

La  bella  Ebrea  dtM  addalo  Signor  ai 
Equa/t  Indica  pietra,  à  se  trahea 
D'ogni  cor  duro  ti  vino  ferro  ogn'horÀl 
M à  l'empio  Amor,  raccolta  Fafemblea. 
^fgli  Amator,per  diitcrtirkalhoray  - 
Spt a/eie  incontro  Zoaador,  che  fc altri. 
Cosi  lefaHellò,  tdctndg  ogni  altro.  > 

"  Noa9 
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Nqho  Sol  di  bclle'^z^a,  tn  cui  NaturA 

^anto  dtrin  comparti,  $  tétto  co?J9p  rendei 

S  cnz>a  i  raggi  di  ciétgcltday  e  o/c  tir  a 

S arsa  U  nojtra  etx,  c'hor  arde,  e JjUnde. 

La  c/n  mtrabthjfir/$a  Jig  ura^ 

Il medcfmoJlHporJhiptdo  rende  ; 

C alami: a  dccor^  Polo  ddalme^ 

C alleria  di  trofei.  Reggia  di  palme] 

O  del  Regno  d^Jmor  bella  Reina,  ^  ^ 

0  del  C ampo  d'Amor  Duce  fouranf^ 
jyoue  ne  vai  qual  femplice  bambina  ; 
S  en^^  ijeguaci  tuoi  tra  gente  in  fan  a  ? 
Senz>a  tljiio  Campo  il  Duce  non  c  amina] 
T>alfuo  popolo  ti  Rè  non  s  allontana  ; 

£  tùr^  che  cerchi^  ingiuriofo  inciampo. 
Senza  il  popolo  tttOyfenza  il  tuo  campo  ? 

^ando  mai^  quando  mai,  da  the  degnata 
^'^gg^^g^rct  ti  fet  fra  cari  tuoi, 
C ofÀ  prendefit  a  far,  che  confidata 
Fria  non  rhauefi  agli  Amatori  Eroi  ? 
Hor  doue  vai,  cot^  I  numile  brigata  ; 
Senza  v^§Ur  communtcarlo  d  noi  ? 
I>eh  ferma  il  piede,  e  porgimi  la  de/Ira  ; 
^t!^  cosi  rttrofa,  e  aipcjira. 

1  ^  '      St  fe 
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cost  die en  Jole y  là  mino  > 
^tttaadoforg'mnjèU  ver ginCA  coppia] 
Che  abbonendo  r ardir  j  contra  Uprofanò 
Lampi  di  fdegftOt  e  tuoni  d'ira /coppia. 
Fugge  à  quella  tempefia,  il  Drudo  in/ano, 
B'ifeguacedrappelfecos'accoppiat 
S'arrabbia  P empio  Amor,  la  via  ripiglia 
Ver/o  il  Tempio  Maria^  con  la  famiglia. 

45* 

pa  Imge  in  unto  il  per  fido  Cupido^ 
C on  lamenti  la  fegue^  e  con  querele; 
Non  ofando  acco/iar  r  Arder»  infido» 

Doui/eguia  la  compagnia  fedele. 
Così  Mora  talbor^  che  verfo  illido% 
Douefondi  Giouan  tinuitte  vele» 
Vtflo  correre  ti  Figlio,  ilchumay  e  geme 
l>a  lungo t  ch'iutauicinarfiteme» 

3l/<«  vedendo  à  la  fin,  che  non  Pafpetté, 
Ecbei  lamenti fuoi,  non  molto  cura» 
S c ac dando,  con  l'ardor  de  la  vendettal 
Fuor  del fuo  petto,  il  gel  de  la  p  aura. 
A  troncarle  il  camtn  tojlo  s\ fretta  ; 
Fer  disfogar  quella  rabbiofa  arfura, 
Bd  in  vnferoctjfimo  Dragone  a 

^»»giifhefurjbondtàldiofpiint,  ... 

Erge 
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47- 

Ergtthorrtndc^t  rubiconde  crefie^ 
S  hit  cagli  ardenti^  e  fanguinofi  lumi^ 
Spalanca  le  voragini  film jl  e 
De  le  fauci  y  efaUndo  in  fati/li fumi. 
Difende  l'ale  borrtbilmente  intejle^ 

'   Gira  la  ceda  in  lubrici  volnmiy 

EdvrUndOy  e  fifchiando  à  faltOy  àfalto^ 
Monti  vanniy  e  le  zarnpeat fiero  àffaUoi 

48. 

dittando  Maria  quella  gran  hfjìiavede 
Cangia  teli  a  in  pallor  del  volto  T  o/lr0^ 
RiHolgc poiy  con  la  fegnela^  ilpicde^ 
Del JtiOpaUgìj>  a  riconrar  nclchiofiro^ 
Marta  piena  del  7^1 ,  che'l  delle  diede^ 
Ardita  opponfty  e  fc accia  il finto  moflro  \ 
E  richiamando  ti  timido  drappello^ 
V interrotto fentietfégtte^  con  quelh. 

Ciungon  del  Tempio  al  fin  di  Salomon^ 

Netfreqnentato,  e  fpatiofo piayjo  j 

Là  doue  innumerabili  perfone 

Stanno  afe olt andò  il  Salomon  Sourano^ 

Così  taciti^  €  intenti  al  fu 0  fermane^ 

Ch'efer  priniparealn  di fenfo  humano. 

Mirar  la  Bella^  il  cieco  Amor  da  lunge^ 

(Lince ^  ed  Argo  nel  mal)  e  he  k  Crific  gi'^tr^' 

Onde 
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50. 

Onde  arrabbiata  ci  voUy  e  dietro  lajjk 
La  Palefima^  e  a  ricercar  foccorfo 
DeP armigero  Trace  al  Regno pajja^ 
E  ne IT empio  di  Marte  arre/la  tlcorfo. 
Ver  la  Porta  maggior  quindi  s'abbajfay 
E  raccolta  gran  vamm  a  canto  aldorfo^ 
V l  con  rapido  pa/fo^  e  violento^ 
I>ar vfao  à  rara^  À  profeguir  l'intento. 

pi  guerriero  metaU  del  Dio  guerriero 
Sorge  l borrendo^  efpauentofo  albergo^ 
Eglt  e  d'afpetto  horribilmente  altiero^ 
D'arme  lucide  armato  tipetto,  €  "Iter gol 
S  embra  infattfla  cometa  il  gran  cthiiero^ 
S  c  ulto  dh  or  ridi  mo/lri  è  'l forte  vsbergo^ 
Brucia  lofcudo^  ti  brando  arde,  esfatiillt^ 
Edtfanguigno  humorlhafiadiJìUla^ 

S  ùno  i  mini  fi  ri  fu  oi  tira  feroce^ 
VempiaVendettay  il  befital  Furore^ 
Vodto  maligno,  il  Tradimento  atroce^ 
Con  r orrendo,  e  mortifero  Terrore. 
E  c olei,  che  a  fejtcjfn  ancora  noce^ 
Chea  ttjlejfo  Terror  porta  timore^ 
Za  Difcordia  crudeldijforme,  e pa:Q:,al 
f ^^^^f £f f  ^^^^  ^ora^  eftfirapal^a. 

l'Ai 
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5?* 

Tojlo  Amor  U  conobbe  al  tetro  a/petto^ 
Al  veflir  varioy  aCincompoflA  cAionts, 
jll pie  vagante^  àCimptaf/ito petto^ 
A  U  prodiga  man  dinfaujle poma. 
Onde  ritiolto  al  fero  Dio ,  diletto 
De  U  Madre  Ciprigna^  il  quale  domi 
La  furibonda  fchieray  e  liberarla 
Tuo  da  talprtgioniay  così  gli  parla. 

54* 

Tojfcnte  Numerai  cui  tremendo  cennOf 
^uefio fiero  vbbidifce  borrendo  jìuolo  ; 
SeH  letto  di  mia  Madre ^  al  Dio  di  Lcnnot 
T'oltOy  caro  tif  U^  tempra  il  mio  du$lo. 
eli  lo  trafporti^  contentati^  à  miofenno^ 
Ter  breuejpatio  la  Di/cor dia^  a  volo  > 
Accompagnata  dal  drappello  atidace^ 
Dclcommun  ho/le  à  dillurbar  la  pace. 

CÌjIo^  cù'mìniftri  mieiy  come/acea^ 

Sono  fempre  per  far  ^  queU  che  ti  piaccis. 

CradiuOy  mentre  Amor  così  dicea^ 

Gotd  voce  intonòy  con  fera  faccia. 

Figlio  de  la  mia  cara  Citerea^ 

Vuoi  la  Difordia ,  egli  altri  ;  hor  ciò Jif acciài 

ch'altro  non  attendalo,  con  quella  corte^ 

Ch'ejfer  chiamato  à  guerra^  ÀJlrage^  à  morte  • 
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$6. 

Ei  lo  rhgratia.  tdtfcedddclubrOy 

La  DifcordUtrAbcndo^  eljicr  drappello  ^ 
Come  Cine  amor  traggc  ti  Colubro. 
E  ritorna  à  SioHy  quAlUcnc  augello. 
Doue^  come  il  Tejino,  per  Clnjubre 
S corre  de' fiumi  al  Rc^  lìmpido^  e  bello^ 
S  correa  Maria^  per  rvdsenza  cbeta^ 
Al  Rè,  de' Regi,  e  baldan^ofa,  e  lieta. 

Vagheggi At a  ellapafa,  e  fc altra  finge, 
tion  veder  ctò,  che  vede,  e  ne  forrtde  i 
liàs'e  vijla  veder,  dira  lì  tinge, 
E  pur  diletta,  hor  che  /Ara /e  rtde  ì 
Tanto  e  l'odor,  tanto  1'  7  fulgor,  che  fpinge. 
Che  gli  altrui/guardi,  egli  odorati  vcadc. 
E  c om parte  à  gli  Amici,  à  i  cono/centi^ 
Hor  lieti  inchini,  hor  ^ratiofi  accenti. 

58. 

La  precedono  i  paggi,  e  m  quella  calca 
StrAda  le/^nno,  e  larga piaT^a  inante ^ 

.    Doue/ar  non  fi  puh, pur  pa(fa,  e  calca 

A/ito  d  Itifi/rapon,  l'Alma  arrogAnte% 
E  così  Ufi  A,  €  così  dt/lra  valca^ 
C  he  ral/cmbrA  eli  a  hAuer  I'aU  à  le  piante  % 
Ne  fiUmenta  alcun  (tej/er  calcato  > 
Va  sì  bel  piede,  anzi  fi  tien  beato. 
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fctndono  i  fulmini  cocente 
Sotto  vago  color  d aurati  lampi^ 
J)a  sì  chiara  beltà  faettc  ardenti 
Volano  al  corc^onde  conuien^  cnauamfir 
Se  non  quanto  le  Vergini  prudenti^ 
Col  gelato  pudor^  temprano  ivampi^ 
E  si  contraria  pajfion  preualfe 
Tanto  tn  ctafcun^  cfjinfieme^  ed arfi^td alfe. 

60. 

Efcofo  fù,f$tomefco{fo  e  il  Ugnoi 

La  fra  Scilla,  e  C  ariddi  al  mar^  che  ruota  ; 
Amor  lo  tira,  lo  ributta  Sdegno, 
£  l'vno  e  l'altro  par,  che  'Igtri,  efcota. 
Talché,  fenica  calare  albajjo  Regno^ 
Prona  in  tal Jlato  d^lfion  la  Rota, 
froua  in  vn  tempo,  in  vn  medefmo  loc 0,  ^ 
Arder  nel  ghiaccio,  ed  agghiacciar  nel  foco. 

61. 

Tra  gli  V ditori,  e  dirimpetto  al  N ume^ 
Haueano  vn  feggio  apparecchiato  i paggio 
Di  cui  Poro piouea  nembi  di  lume, 
Vomitauan  le  gemme  ardori,  e  raggi. 
Jui  giunta  co/lei,  come  e  co/lume^ 
JLiuerifce  i  vicini  perfonàggi^ 
Pofcia  con  maejìofla  pofitnra, 

S'affide  à fronte  al  Dìo  de  la  Naturai 

^   
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Lt  due  Vergini  dncor^  con  la  famigliai 
Siedcìilc  MppreJJò  adorne  di  pudori^ 
che  à  cann  k  rofa fplendtda^  e  vermi  gli  a\ 
Pdrean  candidi  gtgli^  e  biacchi Jìori. 
Pofctagirò  cia/cuf7  l'acide  ciglia^ 
yìprìlUuare  orecchie  a  queitcforiy 
S  par  Ci  dal  Nume^  in  si  utero fiìle^ 
CheftmhraHa  vn  pafiore^  ed  vn'onilel 

Ctjet  promettendo  lor  mt/ericordia^ 
Vvny  con  l'altro  cosi  par,  che  s  accordi^ 
Che  fembr  ano  goder  quella  concordia^ 
C odnta  in  Ciel  da  gli  Angeli  concordi, 
^ando  l'empio  Cupido^  a  la  Difcordis 
Dijjey  che  rendagli  ammt  difcordiy 
£  la  fpinfefrk  lor^  con  talfchiama'^o^ 
ch'ella  arrabbio  [fi  à  quel  crudo /Irapa:{zol 

^indi  aU&tafi,  vrto  fra  gli  audienti. 
Con  tal:  aftiofpargendo  il f e  le  occulto^ 
Che  fi  leuh  fra  quelle  chete  gentil 
Non  f apende  ti  pere  befferò  tumulto. 
C ome  arriuaHdo  tn  mar  quieto  i  venti 
MoHon  guerra  fra  l'onde^  al  primo  in f ulto. 
Con  la  Crudely  fOdio,  e' l Furor  s' aggira^ 
La  Vendetta^  il  Terror^  U  Fraudcy  e  Hra. 


nono: 

^àfiin  quel  punto ^  in  quel  tnomento  ìflejfo^ 
Mille Jpade  sfodrargli  huomtni  arma$ii 
eli  ultrt  d'mbelU  ttà^  d'imbelle  feffò^ 
Empiùn  laria  dt  pianti  ^  e  d'v  lutati, 
chi  di  qua^  chi  dt  la  correa  e  ben  fpejfa 
Veggonfi  riurtantt^  e  riurtati. 
Altri  cerca  fuggir^  ne  troua  il  pajfo  ; 
Onde  ere/ce  $1  romcr^  ere/ce  ilfracafgi 

66. 

J^ann$  intanto  i/piando  i  troppo  audaci 
L'incognita  cagion  di  quel  bisbiglio  ; 
Ma  U  gente  ptié  faggiayi  pie  fugaci 

Volge,  a  lo  fcampOf  ed  e  mtgltor  configUo] 
La  gran  Donna  fra  gli  aUri^  efuotfeguaci 
Trendc»  la fuga^  c fcampano  si  periglio. 
L'empio  Afnor^  vijio  empito  il  fuo  defio^ 
VMtafid  hauer  vinto  in  faccia  a  Dto. 

6j. 

DeP ardir  di  cojlui  tanto  fi [degna 

Di  pace  il  Rcy  che  dal  fouran  foggiorno 
Tofio  ordinò t  che  la  Concordia  vegna^ 
Ter  farlo  andar  ^  con  vituperio^efcorno. 
^      rbbidi  tAngtolctta^  e  per  injegna 

Torta  vna  ta^  a^  e  de  la  copia  ti  corno^ 
D'auanti  à  cut  la  fua  contraria  fparue^ 
Come  d'auami  aldi fuggon  le  larue. 

♦i 
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'fur  f(*gg^  AmoTy  come  Leo»  da  focol 
E  re/i  a  lieto  il  popò  lo  ^  e  placato  > 
non  altrimentejfe  per/cherz^o^  ò  giocél 
Fintamente  s^haueffe  abbaruffato. 
Onde  torna  ciafcuno  al  primo  loco^ 
JS  ritorna  ogni  co/a  al  primo  fiato  ; 
jE  rorator^  quietato  il  gran  concorfo^ 
Riprefiil  fiéo fermo  ne  ^  c'ifuo  di/c  or fo. 

'jLa  Bella  in  for/e  à  ritornar  gran  pe'^^za 
Stette^  al  fin  pur  tornò  d'onde  par  tic, 
Dal/uo  proprio  defir^  da  la  vag/je:^za 
Trattaycda  la  beltà  del" h uomo yC  Dio^ 
Calamita  deCalme  è  la  belle:^z>a^ 
£  tirato  e  cia/cun  dal /uo  delio. 
Onde^  poiché  con  la  brigata  riede^ 
A /eàer  va  sìé  la  mede/ma /ede. 

70. 

Uor  qui  fedendo  in  maefla  Maria 
Di  Signora^  non/ol^  ma  di  Reina^ 
Si  po/e  à  vagheggiar  nel  gran  Meffia 
L'alto /plendor  de  la  beltà  diuina. 
Con  en/afifri  tanto  j  ed  energia 
Infegnaua  colui  la  fua  dottrina^ 
Lieto  affai  più,  che  nel  Tabor  fu^  viftoy 
Per^  l'allegria  di  quel  vicino  acquilo 
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7»- 

Ma  chi  narrdr  potria^per  merauigli4l 
^^dnto  re/iòy  con  L'animo  conquifo^ 
La,  belU  Ebrea^  quando  affi/so  le  ctglU 
A  si  bel  voltOi  k  sì  leggiadro  vi/o. 
Ne  lo  crede  mortai^  ma  l'ajfomtglia 
A  vn  vino  Cielo^  k  vn  vtuo  Par  adi/o  ; 
JE  peroj  non  le  palpita^  ò  vacilla 
La  palpebra  del' occhio^  ò  la  papilla. 

Le  parue  rimirar  lece  tifa  iden 

JDi  quell'alta  beltkj  che  fplendc  a  noip 
£  tn  qual parte  di  queljintiolgca^ 
Rendea paghiy  e  contenti  i  Infni  Jsìoi. 
Benché  doue  fermargli  non  f^pea^ 
Ne  che  prima  goder ^  ne  che  dapoi  ; 
Onde  bramatila  haucr^fenz^a  alcun  vel<^^ 
eli  occhi  del  Cieli  per  vagheggiar  tal  Cielo. 

Foie  he  fe  affiffa  il  guardo  Juo  talhora 
De  dolci  lumi  d  l'animate  Jielle^ 
La  vaga  Luna  de  la  fronte  alhora 
A  se  l  inuitay  e  la  di/lrahe  da  quelle. 
/  Se  fi  riuolge  k  la  vermiglia  Aurora 
nel' alme  guance  colorite^  e  belle^ 
Se  l'offre  a  vagheggiar  le  fue  diuine 
Bellezze  l'durto  Sol  del' aureo  crine. 

"~         Sa       "  Se 
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74- 

^Se  di  Z$didcà  s'attien  dcC auree  cinto] 
che  le  sfere  cinge d  deP auree gote^ 
T ofto  d  la  Idtted  vid  lofgadrdo  e  fpinto 
Del  hidnco  ce  11$^  e  contrdjìdr  non  ftiote. 
Se  l'Iridi  à  mirdr  l'occhio  e  re  fpinto 
De  tdlie  ciglia^  vn  chidro  tuon  Id /cote^ 
che  vfcendo  frdbdlen  de'Ubri  dr  denti ^ 
Valletta  al  dolce  fuon  de' dolci  accenti , 

75. 

'Mentre  cosi  la  bella  fpeitatrice 

L'ammirando  spettacolo  ammiraua\ 
£  di  si  noféo  del  contemplatrice^ 
Mftdtico  Anaffagora fembraua  ; 
/  ^la^fi prefaga  al  fin  ^  che  al fuo felice 
Scampo i  gli  aftri  il  fuo  Cielo preparaud] 
Su  quelli  e  Ila  fermò  le  luci  erranti ^ 
£  cosi  fauelldud  k  i  lumi  fanti. 

7^- 

Cechi  voi^  due  leggiadre  y  e  viue fi  elle 
Siete  nel  vago  Ciel  di  sì  bel  vifo  ; 
Siete  due  piene  Lune  amiche^  e  belle  ; 
Siete  vn  Sole  animato^  in  due  diuifo. 
Voij  con  benigne i  e pldcide  fiammelle^ 
Influite  virtù  di  Pdrddifo  ; 
Poiché  U  Mente^  che  vi  regge^  e  mouel 
^fì^^iiii^  ^Jp^i  f  AV^^(7//(?,  e  Giono. 


Occhia 
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77-  . 
0ccb*h     hauete^  quaf  eterei  girti 

^  Beltkjforma^  virtu^  colore^  e  motol 

Véghi^rot ondile  mobili  Zaffiri^ 

Fonti  diftntoinflujfo  il' alme  not0l 

Foi,  pii^9  cheH  Citi  più  pio^  dentro  é  i  ^whì^ 

Influite  al  mio  cor  fpirto  denoto^ 

E  tanto  più  pietofé  e  l'inflnenza^ 

^Mto  è  piià  pia  la  voftra  IntelligettMl 

1%. 

Ccchi^  ne^voftri  circoli  è  raccolto 

^anto  hk  di  bello  U  mondiale  afpetto\ 
che  fe  il  bel  del  fembiante  accoglie  il  voltil 
Il  bel  del  vago  volto^  e  in  voi  rift retto. 
Nel  bel  fembiante  e  H  bel  del  mondo  dccoltql 
Nel  vago  volto  r  'Ibel  del  bel  co/petto^ 
Il  bel  del  volto  c  in  Voi  >  tanto^  che  noi 
JOvniuerfo  veggiam  racchiufo  in  voi. 

.    , .  7P- 

Occht^  meffi  del  cor^  nuncij  dePalmal 

Per  cut  si  chiaro  t animo  traluce ^ 

che  per  voi  moftra^fe  in  tempejla^  0  in  calm^ 

T rouafl^  efefi ofcura^  ò  fe  riluce. 

O  come  ben  f coprite  a  quale  palma 

M'inuita  l'alma  del  celeffc  DucCf 

^    O  come  ben  moftrate  à  quaP  Amore 

Vtlfommo  Améwtc  mt  rtchiama  il  corei 


^80      C  A  N  T  O 

74à  c  he  die Io  ?  che  S ielle.  Lune,  e  SoHi 
CieltjptcaoU  Mpndh  e  tdejfaggierì^ 
Occhi,  vot [lete  ?  0  del  mio  corfo  Poli^ 
Oricfftit  Orizzonti,  ed  Emijperi. 

\C4f,  per  torre  dal  mio  petto  i  duoU^ 
'àe  Ìivàli,fAretreyittchix  ed  Arcieri, 
'he  d  mio  pHtrtdo  cVrif^ofirtfgH^rdi^ 
JU.'^o  aon JoréO,  che fahhri  dardi.  ^ 

81. 

O/i  i  'tcendo,  e  contemplando  alhora 

7  a,€(fue fi,  Aff or t A  dd  contento  interna  . 
:     fiitpo  breue^  e ptcciòlA  dimorA^ 
P^o/egHÌ  frd  sè  fte^4  al  Rè  fuperno  : 
'Bor  com'io,  non  t*  amai, /ino  a  quett'horal 
JBelle.j^A  Ar4ttjca,  l&namorAto  eterno  ì 
Ma  chi  amò  Bene  incognito giamAt^ 
TAtdi  ti  conobb^lQ,  tAtdi  t^AmAt. 

8a. 

Tardi  t'Amai^  Bellezza  Antica^  e  nouA^ 
Ch'eri  dentro  me Jlejfa,  ed  to  di  f ore 
T  i  rie  ere  At^  doue  Altro  non  fi  trouA, 

'  Ch'vn'OmbrA  fot,  del  chi  Aro  tuo fplendorel 
£  che  fufs'ombrA  ogni  Altro  bel, per  proué 
Riconofcol,  che  mAi  pAuido  core 
Non  riempimmi  ;  el  tuo  mirAndo  intenti^ 
Sem  orni  ptk  ^he  maifatta^  €  contenta. 


NON  o;  .  a8i 

/4//Ì»  ^  'contfnu  sìy  che  nulU  kraml  K 
Fuor  di  tèi  che  fc pur  nt  fono  indebitai 
Ben  dtgftM  mi  f/trà,  quel  che  tantUmo  s 
C he  con  Amor»  U  maeJlÀ  non  regn»» 
Così  coftei  dicea^  prUy  che  P  Adamo 
Vecchio  fi fuejldt  e  Hnouo  à  vefiir  vegni^ 
£  fe  pernerjk  ancor,  tanto  diuerfa 
JD/  (efimofirAt  hoft  {he farà  c4nutr/a  ^ 


Il  Fine  del  Nono  CantoJ 


5  2  CAN: 
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3  ARGOMENTO. 
^Scioglie*  accefa  Maria  di  facro  ardore* 
L'alma  gelaca»  in  dolorofo  pianto. 
S'atterrifcc  ia  veder  riotcrno  errore.' 
L'iouitu  Fede  la  rincora  in  canto  ; 
Si  coouerce  vn'Amante  ;  ella  il  dolore 
Disfoga  in  cafa  ;  apparle  Sdegno  fanto,  ^ 
M   Inuocato  da  lei.  con  cui  s'apprefta  |k 
'3.^  ^^"8^  ^        '«^  pompe  afpra,  e  funefta.  ^ 

I. 

Ecco  homàirbora  egwntSy  è  giunta  Phora 
Di  trar  Crifto  à  Maria»  evi  dardo ,  il  dar  dal 
per  vagheggiarlo  il  Sol»  la  via,  che  indora^ 
Tà  sù  l'aureo  Leone,  à  pafj'o  tardo, 
Varco  delcigltOt  il/ommo  Apollo  alh tré 
Fife  in  quella»  e  lo/ir  al  drt^z^  del  guardi 
li  à  precedette  à  la  faetta,  il  tuono, 

.  é  li  ^Vflff  a  itti  ii^^  ^f^'P /'*9n0* 

i  <-  Loui 


^ 
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Dd  bdjfo  efiglioy  al' alto  Regno  ti  vifoi 
Vouc  la  glori 4  fua^  t§el  Figlio  vago^ 
Spiega  Àgli  Eletti,  il  Re  del?  arridi foi 
C hefegioifcia  thuma^tata  Imago 
D/  qiéel  fommo  Efemplar,  qual gioia,  e  riji 
Haurat  mirando  la  beltà  immortale 
Del  bel  Ritratto,  e  del'Originalcf 

Uerno  Padre  e  tEfempUr  perfetto 
D'ogni  beltà,  è  l'Imago  è  'l  Figlio  Eterno, 
J^al  egli,  col pennel  del" intelletto^ 
Coegual  se  7  ritraile,  e  co  eterno. 
Stringendofel paternamente  al pettOy 


De  lajua  Corte  i  i glorio/i  Eroi. 

In  quel  Ritratto  mirano  i  Beati, 
Con  la  lor  vinone  m aiutine. 
Tutti  gli  enti  creabili  ;  escreati. 
Nel  proprio  geno,  con  la  vefpertimt  i 
C on  la  meridiana,  illuminati^ 
jOEjfenT^  effifruifcono  diuina. 


a. 

Leua  tùy  che'l  de/io  nel  fenfo  hai  pago. 


CANTO 
5. 

'Lefffie,  i giuochi,  ^Ui,  ifuoni^  t'canti^ 
LegioKy  t  g:{fii,  i  giubili,  e  coment it 
C htgoden  là  perpetuameme  i  Sanfi^ 
Cdpir  tten  poaao  inbumunate  menti, 
2d Àcotfsguir  non f>uò  qnei premia  e  vanti^ 
Chi  non  fhffre  qua  giù  pene^  e  tormenti. 
No»  l  degno  del  Ctel,  degno  di  Dio, 
Chi  non  calca  il  vtl  fenjo,  e' l  mondo  riol 

£  pero  fpre^s^a  homai,  con fante /degno, 
L4  r erra,  e  volgi  al  C tei,  coicore,  ilvifi, 
Doue  è  la  patria  tua,  dou'è  'Ituo  Segno, 
DoHc  Dio  ti  apparecchia  vn  Paradtfo, 
A  che  t huoMy  per  vn  fragile  difegno» 
riuer  dal f HO  Fattorjempre  dtutfoi 
A  c  he  per  vn  piacer,  degno  di  fi  ber  noi 
Perder  P Empirò,  e  guadagnar  t Inferno  ? 

7» 

p  quanto  è  ben  da  quefto  humano  velo'. 
Per  goder  lofplendordelfommo  Numel 
Vale,  l'alma fpiegar  d'amerete  Zelo, 
^afi  Aquila  volante  al  maggior  lume] 
O  quanto  è  mal,  fuggendo  i  rai  del  Cielo, 
^al  Farfalla,  in  vii  foco  arder  le  piume] 
Anzi  àguifa  di  Nottola,  la  vtfia 
T'JJli  i^^if»*  Ime,  iP ombra  trUlal 


DECIMO.  aSc 

8. 

J^^  ^^SS^    comanda^  eia  Natura^ 
che    di  grAtitudine^  e  d'amore 
Rcndejfi  homaggio^  come  creatura 
Conofcente^  ed  amante  al  Creatore^ 
Hor  (ùy  non  merti  ti  nome  di  fattura^ 
Mentre  neghi  il  tributo  al  tuo  Fattore. 
B  lafciando  t  Autor  d'ogni  tuo  bene^ 
Ti  volgi  a  i  mateìUi  de  le  tue  pene. 

loftruggOy  efclama  il  mondo  ;  ed  Io  defohi 
Cupido  aggiunge  \  Io,  grida  PlutOy  ingartnoli 
Dio  dice  i  ed  io  ricreo^  faluo^  e  confolo^ 
£  tu  fuggi  il  guadagno^  e  fegui  ti  danno. 
Ah  non  più  quefio^  nò  ;  leuati  à  volo 
M ecoy  epofterga  ogni  crude l  Tiranno  ; 
Che  non  foU  al  mto  Padre  Io  ti  riduco^ 
J4  à,  con  tuo  gufi  0^  à  quello  io  ti  conduco^ 

IO. 

Ti'ejfere  Amante  }  V  tuo  piacere^  ed  io 
Col  tuo  piacer  la  tua  falute  adempio  ; 
Volgi  à  migliore  oggetto  il  tuo  de/io  i 
Ama  vr^ Amante  piOy  s*  ama/li  vt^ empiii 
Ama  mè^  che  di  DiOj  nato  da  Dio, 
Fecemi  huomo  per  tèy  con  nouo  e  [empio  ; 
che  come  fpofa  mia^  l'eterno  Padre^ 
Tjiii^Z^ìiiì  irj^  i<  ^Sj^Jii fqféodre. 


aSiS      C  A  N  T  O 

II. 

T decoglierà  per  m},fenza  situo  mertol 
^ely  che  per  mègiitt  creo  di  nulU  ; 
Non  traUfciare  il  certo  per  C incerto  ; 
Tuggt  il  perfido  Amor,  che  titraftulUi 
Vedi,  cheH  Mondo puffà  à  volo  aperto, 
£  che  'l feretro  vten  dietro  à  U  culU^ 
E  che  Sdtanno  dfito  Fattore  infido^ 
Con  U  FattitrafuA  non  farà  fido, 

'Spingiti  dunque  fpingitt,  e  ripigli» 

La  tua  prima forte\x.*,  il  tuo  coraggio]  i 
S c otiti  dala  polue,  alza  le  ciglia. 
Se  iogliti  daCindegno  cattiuaggio. 
Sorgi  à  illujlrarti,  ò  di  Sion  gran  figlia^ 
C he  in  tefcende  di  Dio  t eterno  raggio  ;  . 
Non  refijlere  più,  dona  ricetto 
Alo  Spirito  Santo,  allarga  il  petto, 

IJ» 

pìjfe,  e  del  guardo  le fcocco  lo ftrale, 
C  h' entro  per  gli  occhi,  e faettolle  il  core  ; 
Jlcerdt  piaga  le  feri  vitale, 
E  gUel' acce/è  di  cele  fi  e  ardore, 
E'I c or  liquefacendo  ilgiel  mortéle] 
Bionde  accolfei:ardor,fpinfethumore\  " 
Sciolto  il  vii  ghiaccio,  in  nobile  torrente] 

Si  ri/c  hi  Arò  fouenebr*tA  mente. 
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Come  fi  di  n  tuo  fi  UruA  adombra^ 
l^Mtno  volto  alcun  fiorito  monte\ 
chi j'ealSoUi  in  rufccl^  U  bruma fgombrsl 
Scofrtglt  ale  tei  la  dtUttofa  fronte. 
Così  cojtei  d'immondo  gielo  ingombra^ 
Stemprato  quello^  al  dtuin  raggio  tn  fonte  ; 
Senz,a  majchera^  e  chiara^  come  fuole^ 
Mofirafi  al  fuo  bel  Cielo^  alfuo  bel  Sole. 

Blla  il  ve nt aggio  alhorgittando  à  terra^ 
Piegò  U  faceta^  e  la  copri  del  velo^ 
JE7 faettato  ardor  nel  cor  fi ferra^ 
Che  dentro  l'arde^  e  fuor  la  rende  vngielol 
'^ualjedarottanube  fidijferray 
Per  tncogmte  vie  fulmineo  telo^ 
Che Je  fctoglie  alpajlore  il  vital  laccio^ 
Il  fa  dentro  di focoy  e fuor  di  ghiaccio. 

16. 

l4  quel  fubito  lampo  aprendo  il  lume 
L'alma  fitta  cteca^  trema^  e  tbigottificel 
Aguifia  dhuom^  che ficorge  à  nono  lumei 
jyhauer  dormito  infra  cerafte^  e  bifce, 
li  ir  a  di fette  draghi  vn  fier  volume^ 
ch'empiamente  C  annoda^  e  s' atterri fce^ 
lià  da  quattro  AngiolettCj  la  sbagliata^  ' 
In  quel  raggio  comparfe^  e  confortata.  ^ 
Xv--  "  $ej^^ 


Ì288  CANTO 

-Smhra  gio,un  di  volto.  \ntìc*  ctxmi 
Lapnr.a.ilvelo  hi  bianco,  e  u  lt^n,: 

f*r  dente  rt^bin  par,  c^Jiv/la  ■ 
l'^Accs.  dtpallor.^Uoàidipì 

inmìrarqueftt,  tofio/r]'„f ranca 
J^J  U  nmida  Ebrea  Alma  fLr ita  ' 
f^'r  colei  de  U  pretcfta  bLa?  ' 
^*'*'*f'>rto,conqueftavocc  ardita, 

ì-.ì^mr.j.dj,  ,jì,f,„j,  ir. i fri  vii. 
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IO. 

l(f  fittrajfiP Ebreo  da  cattiuaggh^ 
Con  portenti^  miracola  e  prodigi^ 
£  dr$^z,Ai^  col  fulgor  d'amico  ragghi 
Ver  U  terra promeffa  t  fuot  veftigt. 
Difendendolo  in  tutto  qnel  vi  aggio  ^ 
Vagli  hojh  humani^  t  da  nemici  Stigi. 
Frcjtando^per feruirlo  prontamente^ 
A  le  cojc  infenfate^  e  fenfo^  e  mente  : 

ai. 

Io  faccaiPEritreOiper  darglifcampo 
Dal'Egittio  crudele  che  lo  feguiua^ 
Ond'egliy  come  per  fiorito  campo^ 
Spinfe  libero  ti  piede  à  l^ altra  riua. 
Laucrfo  Re^  con  Cauerfario  campo^ 
Sommergendo  nel mar^  mentre  fttggitta. 

-   Fofcia  nel'aridiffimo  deferto^ 

L'amare  linfe^  m  dolagli  conuerto. 

22. 

"^Anco  per  me^  mio  ri/loro  impetra 
A  l'afpra  Sete,  a  r  importuna  fame  ; 
Hor  fopra  lui  diluuiando  C  etra 
Nembi  di  manna^  e  piogge  d'vccellame.  ^ 
Hor  partorendo  vn' infeconda  pietra 
Vn  freddo fiume  a  le  fue  calde  brame. 
Ne  i panni  mai,  per  cosi  lungo  tempo^ 
Dcjijorargli  tent  o  l'ingordo  T  empo. 


^po  CANTO 

^Si  ferma  in  Ciehy  e  f$  nùra  in  terra]       (  mei 
^jéinci  il  Giordani^  e  quindi  il  maggior  Lté^ 
S'arrejla  il  Soli  per  illuftrarlo  in  guerra^ 
Ter  donargli  U  viay  s  arretra  il  fiume. 
Vvfcio  del' alto  Olimpo  apre^  e  dijferra^ 
E  fcende fpejji  à  vijttarlo  il  Nume. 
Lafcio  le palme^  e  le  vittorie  taccio^ 
Che  [piegarle farla  di  troppo  impacciol 

24. 

'Ma  che  occorre  vantar  la  mia  pojfanza  ? 
Bafla  dir^  chi  la  Fede  e  in  t  ua  prefenza  j 
Che  in  faun  tuo  conduce  la  Speranza^ 
X  con  la  Cariiky  la  Penitenza. 
Ter  quella  Ver  de  ^  impetrerai  coflanza^ 
Terquejla  Accefa^  ottener  ai  feruenza^ 
La  Bigia  i  le:i^zi  lauerattif  ed  io 
Trocurerò,  che  ti  difcioglia  Dio. 

ì^he fciorre  vn  cor  ddl  Uccio  del  peccato^ 

Ci  vuol for^  d'vn  Dio y  forza  d" vn  Criflol 

Se  otiti  dunque^  fcoti;  e  terminato 

Sia  fra poc  hore^  il  tuo  felice  acqui/lo. 

Tacque^  ed  ella  il  dime fo  capo  alzato^ 

Sortay  con  vn'ardir^  non  mai  più  vijl  0% 

Jà  r  inerenza  verfo  quella  parte 

Do  fé  era  il  Nume^  e  V pie  proflende^  e  par  tei 

,  ^^^^ 
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26. 

iVr  motto  fày  hc  sUccommiAta^  ò  pArU^ 
E  dxfuoi^  contratta fi (compagndy 
che  ijféeiy  tempo  non  han  dt Je^uitarU, 
Benche/oU  non  vk^  the  Paccompd^na 
V  amico  jiuol^  che  venne  à  confortar  lai 
E  sì  f nella  traualtca  sii  panni 
Degli  vàitoTy  chefemhra  hauejfci  vanni» 

Cìafcun flnpìfte  alUtto  repentino^  "^v»  £ 

E  la  riputa  paT^a^  e  la  dtfpre^d^ 
Segtiella  rninofatlfuocdininOy 
Sorda  non  ode^  e  rigida  non pre7^z,a^ 
E  col  volto  velato^  e^l  Capo  chino^  > 
C on  pretìe^^dy  ch'auanza  ogni  prefie^za^ 
Dal/uo  ficjfo  Drappel pur  fi  dilegua^ 
(Cheinvanpar  che lachiami^  e  chelafegua. 

a8. 

Orrr,  e  non  fa  di  se  conto,  ne  ftima^ 
Hor  done  andò  quella  fna  ftimay  e  conto  ? 
Cofiti  vedendo  ilfuo  bel  volto  in  prima 
Sopra  ogni  altro  in  beltà  nel  mo>ìdo  ^JfontOy 
Tanto  s'mfttperbì,  che parue  in  cima 
I>eC  Aqttilon  quell'Angelo  mal  pronto  s 
Che  volerfi  agguagliar  mojìro  dcjio^ 
^alfuperbù  Lucifero,  con  Dio. 

T  Hor 


is>2  CANTO 

lìor  da.  cdefle  Umpt  UUmmaU, 

C  heconofier  le/à^  (jttdnt' elUe /concia, 
ter  le publicke piazze  fcarmigltata 
Altretanto  fen  va,  quanto  andò  concia^ 
Prefo.  al  palagio  affiitta,  e ftompagnau 
ViflaU  vn  Fago,  e  così  male  acconcia^ 

^  Patte  mando  di  nttl^  col  nudo  acciaro, 
Fectfi  auanti  à  lei  per fio  riparo» 

Tortjuato  era  co/lui,  Roman  guerriero'. 
Fatto  Ebreoy  di  Gentil,  per  amor  fuo, 
A  cui  di f s'ella  :  Io  nobil  Caualiero, 
jyhuopOt  non  tengo  più  de  l'amor  tuo; 
Ch'Io  fuggo  Amor,  tu  pur  fuggi  fArcierol 
Credendo  in  Cri/lo,  il  mal  dt  tutti  duo 
S contando  in  erma  felud\  e  quefto  detto^ 
CU  arfe  il  cor^  con  l'ardor,  c'hduea  nd petto] 

^tnci  entrando  in  palagio,  e  snUJlanza 
S  a/itayji  leuo  di fu  a  prefenz^a. 
Et  da  quel  vampo  fpintOy  e  di  fidanz,a 
Tienoy  daU  Ctttà  fece pArtenz^a^ 
E  tanto  camino,  con  la  fperanza 
Ditrouare  vn'a/il  dt  penitenza^ 
Chearriuato  ad  vn  monte  ombr o/o ^  e  fofch 
Costjipofe  a  ragionar  colbofco. 


C  JE  C  I  M  i5>3 

Felice  feluay  oue  in  herbofe piume^ 

E  Jottopadiglton  d'opacht  abeti^ 

Ve  U  LuriAi  e  del  Soly  eoi  muto  lume^ 

Trahe  le  notti,  tl/ilentio,  e" giorni  cheti. 

Doue  Calme  conduce  ti  vero  Nume^ 

E  communtca  loro  i Juot  fecteti  ; 

Accogli  Ancor  me  thy  dA  lui  qui  fotto^ 

PeraJcoltArgltarcAntfuoty  condotto. 

Si- 
Come  in  Are  A  fecurAy  to  (juaI  colomba^ 

DAld^luHio  ncoutàiPflhy  'dei  mondo  ; 

FuggodaUCttìk,  doue  rimbomba 

VortcAlco  tnfernAtti  i  in  tì  m'àfcondo. 

Doue  VACUA  l'orecchi  A  de  la  trombA 

J>"Auernoy  ti  Nume  afcottOy  e  gl$  rt  fpondo. 

GiÀygiÀ  t intendo  :  //  qual  mi  dice  aI  corèi 

Fa  penitenza  del pAj]'Ato  errare. 

Sìy  Signor y  che  Ufoy  j/,  c  he  mi  emendo 
D'ogni  miofAlloy  e  me  ne  pento,  e  doglio.^ 
Eper/egnOych'À  tè  vinto  mi  rendoy 
VArmcy  e  le  veftty  io  mi  di/ Armo,  e  fpo^lio. 
E  quelle  à  vn  tronco  d'Albero  fo/pendo,  / 
Per  tuo  trofeo,  per  trion/Àl  tno  JpogUo. 
Detto  ciò  yfe  letolfey  e /opra  v  n'Orno 
Lefofpefe^  e  vergo  tai  CArmi  intorno* 

T  2  \^4e^ 
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\^ejle  a  tegloriofe  opime [foglie^ 

^   Che  dal  D'4ce  tnfcrndy  Duce  btnu] 

Rtportfijlty  e  le  pie  deuote  voglie%  .  .  _ . 

l^htimtl  confacra^  e  pouero  Torquato^ 

JB  tk  chtfénque  feì^  che  à  qtéefte  Jogltc 

Bofcarecce  v errata  dopo  ilfuo fato^ 

Col  pianto  honora  U fcpolta.  falmat 

Tàct  eterna  pregando^  t  gloria  à  Calmà] 

 i6. 

'Quinci  egli  comincio  del' empia  vita^ 

piangendo  à  confejfar  le  colpe  a  Dio  ; 
JS  chiedendo  perdon^  chiedendo  aita^ 
Hot  fi  projìra^  hor  fi  batte  il petto  rio. 
Hor  cheto  tace^  hor  gli  alti  Jpirti  inulta 
\4  placar  f  e/attor  del f no  gran  fio. 
Hor  copre  alnttdofraly  nouello  AdarhOi 
Le  verecondie^  d'vnfrondofo  ramo. 

37- 

Eremita  gentil  la felua  ammira^ 
E  ragionan  di  lui  [aure^  e  le  fronde  ; 
Eco  dagli  antrii  al  fofpirar  fofpira^ 
A  le  querele^  querula  rifponde. 
Ter  ripofarft  al  fine  vfi ritira 
Dentro  vna  grotta^  e  quiuifi  nafiondel 
Maria  fra  tanto  in  camera  nafcofa^ 
Non  fi  può  ripofarynìfi  ripofa. 
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lui  elU  4gifa  à  fie  del  ne  co  Utto^ 
f  Ubile  feccy  e  mi/ero  lamento^ 
E  l'humer^  che  fcendeA  dagli  occhia  al J>etto{ 
Dcle  guance  lauaua  $gni  ornarne  nt  o. 
Tuona  d'alti  fofpir  l'atérato  tetto^ 
Gronda  di  tepid'onde  il pauimentoi 
E  trovando  l'vfcir  pur  troppo  angujlo^ 
Treme  tmmen/a  doglia  entro  alfuo  bujio} 

Come  molle  liquor^  di  cui  ripieno 
Largo  vafo  ne  fia^  d'vfcttaftretta^ 
Che  quant'egli  e  maggior^  tanfefce  meno\  , 
Tanto  me» fcorre^  quanto  più  s'affretta.  ì 
Così  l'amaritudine^  che  V  jeno  K 
Occupaua  à  coftei  ;  quanto  e  cojlretts 
Ter  breu^vjcio  a  sfogar^  manco fi  sfoga] 
E  quanto  è  grande  piùy  ptu  vt  s 'affoga* 

40, 

Ónde  tumultuar  dentro  À  Ugola 

S^ode  ti  fofpiroy  il  gemito^  e  7 finghio^^zif] 
E  volendo formar  qualche  parola^ 
Efce  tronco  il  parlar^  l'ac4:ento  moT^o. 
Hor  batte palma^  k palm-^^  hor  con  la  foU 
jDeJlrapercotcilfen  lafciuo^e  foT^o. 
fofcia  gran  pe'i^^a  immobile^  e  conquif4 
'^tajfi  cosi  su' l pauimento  afff^ 
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41. 

Sfajfi  r decotta  in  terra,  e  tn  Ciel  riuolts 
Pallida  ti  volto Ugnmofagli  occhh^  ' 
fé^vndy  ncC altra  man  tenendo  accolta^ 
£  con  ambe^  decogliendo  ambii gtnocehU 
che  par /latina  di^h  taccio^  in  pianto feioUa^ 
S'egli  autcny  che  le  Ciglia  ti  Sol  le  tocchi, 
0  qualfd(foy  d^Oreb  vicino  dlmonte^ 
J)al  Mofaico  bajlon  ftemprato  in  fonte.  \ 

42. 

UàfetnfenfatdmojlrafiUfalma^  Vik\^ 
ya/lo  Caos  dipcn/ier  la  mente  infefla^ 
JF  le potenz^e  fremono  de  Palina^  ^^  .i 

Coni  onde fco[fe  à  Borealtempe/ta. 
£  fe  nony  che  l'apparfa  Fe  la  palma 
Vojfre^  e  la  Speme^  ti  fuofauor  l'apprejla  > 
La  pifperation    Infedeli atc 
Vajjfirberian^  q^afi due  Sctlle  irate* 

La  Memoria^  de^ lubrici  contenti 
Leapprefcnta  le  imagini^  e  la  turba. 
L'Intelletto^  le fpecoìa  i  tor mentii 
N  che  merito peccandsf^  e  là  conturba. 

L^t.Kolonta^  marar  conue  menti 
yi  le  colpe  le  brama,  e  la  difttirbdé 
In  talconfufìon  dt  quando y  tn  quando^ 
Ahi  ah  dteea^  la  te  fi  a  dimenando. 


i  ■ 

E  npidUndo  nono  fi*to,fcopptt 

mMahimh  dd  petto  ehtHfo. 

Al  primo  ahimf,  d  Ahtme  j«c         r  . 

Ahimè  UP,  .hìmtftoL  -^fW 

AbJdonr^aperdutM.^hmetr*d^^^^^ 
Cti*t  a  t}  Maddalena,ef*repente 
M  ancone  il  fiato,  e  caddenamrttta, 
MàperdoglUmMggiorfhbttamenU 

La  rifensò  Untrtnfecéferm, 
M  con  liuide  labbra,  e  mefle  ciglia 
Si  r affitta,  eV  clamor  cosi  ripiglt*^  . 

Cuai  h  ti  Maddalena',  c  ^«'A''''  . 
-  PAufa  di  nono,  e  d^a  loco  al  pia  nto , 

Guai  a  ti  Maddalena,  rifpo^dea 
.    Beo  dagli  archi  coneaut fra  tanto. 

J)^ onde  anco  Progne  auicend.r/oUa^ 

Mentre garria,  con  Ugrtrneuol  canto. 

Ripigliò  po/cia,  contra  se  la  donna . 

Ahi  iofiimion  dura  colonna. 

T  4" 


rp8      C  A  N  T  O 

47» 

Idra  di/ette  error,  con  fette  tcfl<:  j 
S treno,  rca^  che  lufing^ndt  vccidV, 
jifpidefordo  al  ciurmAtor  celefte, 
Baftlifio  mortai  d'occhi  homtctdi. 
Drago,  chefel  vai  vomitando^  e pejìe^ 
Vipera,  che  l'honor  materno  anctdi. 
Cocodrillo,  C erafia,  Anfefibeaa 
Scorfioo,  cb'ac  carena,  ed  aite  ne  aa, 

48. 

Nacqui  fors' io  di  Cerifero^  e  d' Aletto» 
Nei: Orco  è  e  in  Lete  mi  lattò  Megera  ? 
Lattaimi forfè  al  Teff  once  petto  > 
Proferptna  fafctommi,  0  la  Chimera  $ 
Che  c  ontra  il  mio  F attor  prendo  diletto^ 
Con  Lucifero  alzar  folle  bandiera  ? 
Che  con  la  gente  tartara,  e  dannata. 
Cantra  il  mio  Creator  mi  fono  armata  ? 

Z  Artefice  fourano  dfua fernhianza, 
C omefua  viua  tmagine  m'hà  fatto  ; 
Pere  he  à  lui  corrtf panda  tncofiuman^l 
C ome  à  l'originale  tlfuo  ritratto» 
Che  cagione  e  d'amor  la  Jornigltafiza, 
£  verfò  iljuoftmil  ciafcuno  e  tratto  j 
Ma  io  leuata,  col  fuo  proprio  donot 
ingratamentt^  cantra  lut  mi  fon»* 


j 


NON  O-  2PS> 
•      .  50. 

^HiftA  deVAlmx  mia,  belle'^^a  interna^ 
che  trinay  ed  vna  (juefia  falma  iftformal 
Del  TrinOi  ed  Vn^  che  7 tutto  ornale gouernÀ 
A  l'imagi»  fomiglUi  e  fi  conforma. 
E  qutft' altra  betta  del  corpo  ejlerna^ 
E  del' alta  beltà  veftigio^  ed  orma^ 
che  mi  fegna  il  fentier  per  c aminare 
Dal'efcmplato  bello,  à  l'efemplare. 

lo  feruertendo  Pordincy  lenarmi 

Contra  DiOy  co' Nabbacchi^  e  coNembrotti% 
Ofai,  dindoni  ftioi  volgendo  Carmi^ 
Contra  luiy  col  T  iran  de  tempie  notti. 
La  beltà  detingegnofe fiimarmi 
Tutti  gli  altrt  men faggio  e  manco  dotti. 
Ti  la  (alute  mia  porre  tn  oblioy 
Senza  legge  vine/jdcy  e  JenT^a  Dio. 

Con  tejlerna  beltà  dal  Regno  Siro 
Trajfilaterza parte  d'ifraellei 
Come  tolfe  Lt$ctfero  à  CEmptro 
Seco  la  ter:^a  parte  de  le  delle. 
Totcheypertal beltà^  meco ivniro 
eli  Amanti pWs  che  ad  altre  donne  belle  ; 
T  ero  quel  malfcc'tOy  colmiobelvtfo^ 
che  l'Angelo ptìé  bello  irt  f  aradi fo. 
\r^""'    —     '  Infil 
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53» 

I/)/e/tce  beltà,  beltà  mal  aata, 

C AgioH  di  tanti  errar,  di  tanti  danni  ; 
Po  te  he  per  tè  mt  fono  ribellata 
Al  Signor,  foggtogandomt  à  i  Tiranni: 
Per  tè  Ufitna  mia  tanto  illuftrata^ 
fola  tetra  ti  ve(iir,funefta  i  vanni, 
ripopolo  fedele,  eHfacro  Tempio, 
Vertè  i  quejF  è  profano,  e  quegli  èfcempiol 

54. 

Self  a,  f or  di  Maob, fetida  rofa, 
Tofio  aurato  jei  ttt,  dolce  veneno  ; 
Bel' ornata  Pandora,  vrna  danno/a  ; 
Sei  cornocopia  d'ego' infami  a  pieno, 
jìlba  d" infaufto  dK  tomba  pompofa  ; 
Bi fulmine  mortai,  vago  baleno. 
Per  tè  r  Angele,  e  l'huom  diuenner  brutti. 
Et-  Inferno»  e  la  terra  empir  di  lutti, 

M  afe  quelli  pagar  del  loro  errore,  \- 
Chi  temperai,  chi fempiterna pena. 
Sopra  lor  le  fatture,  col  Fattore, 
L'ira  lor  dtjf errando  à  larga  vena  ; 
tìor  cerne/opra  mè  ftmtl furore, 

^fjejonfìmtle  al  mal,  non  fi  (catena? 
Hor  cerne  à  danno  mio,  non  fi  congiura. 
Col  Creator,  et  afe  una  Creatura  <? 

Cri» 
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Gran  Signor  de  gif  eftrciti^  Dio  fìrte^ 
che  JoUjh  t^Lhory  /Je'pri/chi  tempii 
V'vttrtceJpadA  tua^  nttnciA  di  morte% 
Sii  Le  cerulei  /caricar  de  gli  empi  ; 
Hor perche Jopra  mè^  eh:  fui  conforti 
^ Degli  empii  d  l'empietà^  ciò  non  adempì? 
E  non  mi  affigiy  col  cafttgo  alterno^ 
Del  CielOy  de  U  T erra^  e  deC Inferno  ? 

Scuero  Cielo  à  cui  cotanto  fpiacqut 
Del'  humanaf  allanz>a  il  folle  gioco^ 
Che  alz^ajh  al  Mondo  reo  fepvlcro  d' acque j 
Ed  à  l'empia  Peniapoli  di  foco. 
Come  /otto  i  tuoi  fulmini  non  giacque 
^uejla  ribelle  i  e  nel  medefmo  loco^ 
Ch'ojfefe  DiOy  non  hcbbe  fepoltura 
Di  carnefice  humor^  d'v lince  ar/ura  ? 

58. 

E  tu  come  fopporti^  auara  Terrà^ 

^ejla  Ebrea,  contra  il  Nume-,  contumace^ 

Chcinabbtlfaftì,  aprendoti,  fotterra 

V empio  Datan,  con  Abiron  loquace  ì 

Tu,  che  l'Angel perdente  à  la  granguerra^ 

IngHoiar  non  temejli,  hor  la  fcguace^ 

Perche  temi  inghiottir  ì  forfè  haifofpetto 

D'accoppiar  due  Luciferi  nel petto  ì 

  p^^^ 
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Prof  ondo  Abijfo^  cue  ripofi  Dìo 
De  la  giu/tìtié  punitiuA  illocoi 
Douc  ogni  Angdrtbclle^  ognt  huomo  rie 
tenAndoftk  dentro  l'eterno  foco. 
Ter  che  me  non  ptinifii^  e  l'error  miOf 
che  d'ogni  altro  è  maggior  ti  prendi  àgiocoì 
Tor/e  mar  tir  non  hai  pari  al  mio  fallo  > 
BfetU  non  l'hanraiy  chi  dunque  haurallo  ? 

60. 

Dunque  non  fon fra  voi  Ciel^  Terra^  e  Dite^ 
Caftighi  al  mio  gran  mal  conue  menti  ? 
Dunque  non  fon  le  voflre pene  vnitc 
A  i  demeriti  miei  fu^c lenti  ? 
Dunque  le  colpe  mie  fono  aggrandite 
Sopra  i  voflri grandissimi  tormenti  f 
Dunque  dourà  per  lo  mio  Jìrano  errore^ 
Crear  noua  tortura  il  Creatore  ? 

6u 

\^uant"era  meglio,  ahimè  non  ejfer  nata] 
O  neCiJleJfo  dì  del  mio  natale^ 
Ch*l0i  la  cuna,  col  tumolo,  cangiata^ 
Dato  haneffi  a  la  vita  il  falue^  el  valel 
che  neCofcuro  carcere ferrata^ 
Doueilfiofodisfaffi  originale^ 
Loco  haureifribambin  fpirati  in  culla]  U] 
^  ^'f^?^?  èlL       riman^  cbeLvacHOt  c'I  nul^ 
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che  (ÌaI  Cieli  da.  U  T erra^  e  dut Inferni 

Send^io  fcacdata^  quafi  mo/lro  e/ìrane% 
Refi  ami  Solyper  euitar  h  fcherno^ 
L'ima^inarto  vuotOy  ti  nulla  vano. 
Hot* ecco  à  che  ridnffe  ti  Re  d'Auernol 
Il  perfido  Cupido  y  eU  Mondo  infano^ 
che  non  mertt  fra  gli  enti  far  dimora 
La  bella  Ebrfia  di  M addalo  Signora. 

^^efti  fon  dunque  i  nobili  Iminei^ 
Son  queftt  ifigUy  la  progenie  e  quefiaì 
che  attendeano  dal  Limbo  gli  Aui  miei^ 
ter  eternar  la  glori  oft  Cefi  a  ? 
M  i ferii  ed  infelici  Machabei^ 
Che  per  vna  Nipote  dishonefia^ 
ter  don  quanto  acquifiar  per  molti  lufirif 
Con  affanni  honorati^  e  fi  enti  illuftri. 

•0  con  quanta  ragion  mio  Padre  apparut 
Al  mio  fratello  Lazzaro  fdegnato^ 
E  con  quanta  mia  Madre  à  me  comparuel 
£  poi  che  querelo j]h  m'ha  sferzato. 
Lafiiando  ella  il  mio  cor^  quando  difparuel 
Se  non  compunto^  almeno  Jpancntato  \ 
Ne  compunger  potea  Fafpro  mio  corc^ 

ch'opra  era  quefia  fot  del  mio  Signor  e  i 

7        "  " 
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£^crè,  Madre  rnìpnlln,,  e  .fpctu 
veder /od:,fauo  .It.o  d/e.„* 

f  "'^  '-^depna  til  venda  ut 
Che  al r»,,         daroprem,o  conde.„o 

C'^due,  e  maragoldo  dsr»è  Jtijfi 

^Jf  chiaro  nemica,cdauerfaru 

Itre  «emtctajempiurna  guerra, 
lor  comp^g„„^  ^^^^^^^ 

ì.r.  ^^'"""'"'••'f'ri. 
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68. 

^  qudrtto  gli  elementi  a  t  miei  defiri 
MojtTArftgik  puceuùli^  e  giocondi^ 
AltretantQ  bora  a  i  debiti  martiri 
MollrmfifAUoreuoli^  e  fecondi. 
L'artAlommtmìlrandomtfofpiriy 
L'acqua  fiumi  di  lagrime  profondi^ 
Af frollandomi  il  foco  Amici  raggia 
E  la  terra  in/allibili  viaggi. 

69. 

pur  direiy  che  mutajjè  O;^  .liun  di  loro^ 
Per  con  fumar  mh  ti  naturai  t  aleni  Oy 
Che  fia  l'aria  di  bronzo  al  mio  rijlore^ 
Sia  la  terra  al  mio  pie  fugace  vento. 
Torrido  dal' humorypcr  mio  martoro^ 
Gelido  fia  tardor^per  mio  tormento  ; 
Se  ciò  non/ujffe  cantra  la  clemenz,a 
Di colui^che mi  chiamai penitenT^a. 

DÌO,  che  non  vuol  del  fjtCcator  la  mort€ 
Mà  che  lafci  Urror, perche  non  muora  \ 
Se  morta  mi  volea^  col  braccio  f or te^ 
fulminata  m'hauria  da  II'  prmhora. 
Hor  mentr'cgli  m'afpetta  à  cangiar  fior  te^ 
Emiofferijceilfuofauore  ancora. 
Segni, ch'ei vuol,  ch'io viua, e talpromejja 

Sh  la  lama  del  cor  ben  porto  imprejfa.  ^ 
 —  *  
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\Eiinipromife^  quando  m'hkfcriu^ 
Col fuo foaucy  egratiofi  vifo^ 
Non  foL  U gratta  fua^  non  jol  la  vita  > 
uà  la  gloria  dapoi  del  Paradtfi. 
Pur  eh' io  mi fuìfi  dePerror  pentita^ 
Purché  fujfe  il  mio  cor  dal  mal  dsuifo  s 
che  sto  crederi  di  non  dargli  noia^ 
Prouerei  per  dolor  ^  come  fi  muoia. 

che  ho  petto  aneli iOi  che  morte  fpre:^z,a^  e  erede 
Ben  foddisfarfi con  la  vita  vn  fio. 
Eche/anguigno  humor^  macchia  di  fede 
Può  de t alma  lattar^  ^f^^offefe  vn  Dio. 
2da  sa  di  pihy  ch'ogni  tormento  eccede 
V iniquità  di  vn  cor  peruerfoy  e  rio^ 
E  che  al  merlo  faria  premio  ineguale 
14  omentaneo  mar  tory  per  lungo  male. 

ìiaforutuendoyio con feuero  braccio^ 
Mi  punirò y  con  si  mortai tormentOy 
che  mcnoy  vnafolvoltavjcir  cCimpaceiè 
Malfariay  che  morire  ogni  momento. 
Ritornando y  poiché  cosi  disfaccio 
La  rugin  deterrory  qual puro  argento^ 
A  te  del  mio  bel  Sole  amato  ra^giOf 
Per  capar  liberta  dal  mio  feruaggio. 
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Xdggh  del  mio  bel  Sol^  che    Amor  Sdnto 
BrucUndo  tn  Cui  le  Gerarchie  voianth 
Le  ammaeftri  à  formar  foaue  canto  » 
'Al dolce  jiéon  del' armonie  ruotanti, 
tempra  nel  petto  mtOy  bel  Raggio  in  tantoi 
Suon  dtfofpirii  e  rnufìca  di  pianti^ 
Ondalo  porti  al  mio  Sol  tal  melodia^ 
che  deNrecchteJue  ben  de gn afta 

75- 

Z  aggio  del  mio  bel  SoU  e  he  in  cjuefia  valle 
Scorgigli  erranti  i  la fmarrita  jìrada^ 
Dietro  a  cui  c  aminando  ^  mai  non  falle 
VEbréOy  che  fcampa  dal'Egittta  fpada.  ^ 
Guidami  al  mtóbd  Solj  per  dritto  calle^ 
Ondio fjQtto  le  tenebrcy  non  cada^ 
Efcacaando  da  me^  celefte  LampOy 
L'efercito  infcrnalidonamifcampQ. 

^6. 

Raggio  del  mio  belSol^  medico ftrale^ 
che  per  fan  armi  ti  corcy  ilfen  m'aprijli  ; 
^Ecco  io  ritorno  à  te  j  lane t a  fatale^ 
Sanami  il  petto  tit,  che  me  Hfertjii. 
Mio  bel  Raggio^  à  tè  torno^  e  non  mi  cale^ 
Che'l  mio  Solpria^  di  mi  allegrar ,  m'att ri/li 
che  alfofco  Cielo^  il  Sol  creato  ancora. 
^  Trio,  le  tenebre  accrefce^  e  tot  l'indora. 
,  V   '       .  AVy 


eo8      C  A  N  T  O'^ 

...  77. 
iV on  m$  calj     che  hauro poi  doglie  brem^ 

llgutderdondeU  perpetua  gioia, 
C  he ji  ab  tino  egli  kk,  prtma  degU  eui^ 
Premio  eternai  per  momentanea  noia. 
Fero  mendica  Anima  mta  ricetti 
Lieta  ogni  affltttion^  ma  fe  t'annoia,  ^ 
Titpen/a  alhor,  che  a  ricomprar /f  viene 
Con  vn  pre:^z>osì  vtl,  si  nobilbene^  ' 

78. 

Fenfayche  unafol lagrima^  vn fofpiroj    ^'^^'^^  * 
C  h' e/ala  il  petto,  e  che  dt/ltlla  tlvtfo, 
Trel^z^'e,  con  cm  ricompra  fi  vn  Empir  oi 
Prezzo,  con  etti  fi  compra  vn  Paradtfo. 
Anzi  penfa,  che  tu  d'ogni  mar  tiro  ^ 
Degna  fei,  non  dtgtttbtloy  e  diri/o; 
£  che  il  tuo  Soly/e  à  vifia  tua  s'annebbia^ 
iVV  cagion  di  tua  colpa  Utra  nebbia, 

Hor  tralafc  tagli  homet,  chiedi  con  figlio       *  ^ 
A  lui,  per  fare  à  lui  degno  ritorno  : 
S ignor,  che  dìbbo  io  far,  che  in  lieto  ciglio 
Id i  riceuefi  tu,  quando  à  ti  torno  ? 
Se  vuoi,  ch'ogni  mto  ben  ponghi  à  fcomptglio^ 
E  disfacci  ogni  pompa  in  quìfto giorno. 
Mandami, per  compire  vn  taldt/cgno, 
^/iii  ^{    ^^gion^  nmitt'o  Sdegno. 

Ciò 


DECIMO. 

W  dettOy  tc(p  il Campon  fe  Vap^refentM^ 
turo  in Jemhtafjte^  in  habno guerriero^ 
che  tn  vn  tempo  l'aliata^  eU  fpAuentd^ 
Col  dolce  fgu  Ardore  con  Caf petto  altiero. 
Stringe  nel'vna  man  face  non  fpenta^ 
torta  nel' altra  vnfren^  ma  non  tnttero; 
E  dicey  in  axrtuando^  à  la  Pc^titA  :  , 
Sdegno Jjri^O'^wandato  à  dartt  atta. 

e  tkfenza  ^i-mìypi^i  disbrigarti 
Da  que/it  lacci tngtunojiy  e  gram^  .. 
Con  cut  remp/o  T tran  viene  à  legarti ^ 
C ome^  con  mtlle  ceppt^  e  mille  fchiom. 
Leuatt  siiy  ch'ito  fon  per  aiùtàrtìy 
%  Perche  da  fai  legami  hor\  hpr  ti /grani. 
DiJ/e^ele  acceJc  tlcor^  con  queflarface^ 
Fo/ciay  fen£a partir^  /I  cela,  e  tace. 

^Mh or' ella  e/clamo  :  Deh  Sdegno  Sunto^ 
Rendt  ladejlra  miadura^  e  ferrigna'^  \ 
Ferch'to  riporti  d'ogni  pompa  U  vanto ^ 
^  che  i  dura  feruitk par  che  nnft tigna. 
Ferlafciar  poiy  come  GiofeppCyjl  manto 
A  l'Egra  Egittia  de  la  fral  Ciprigna  ;  - 
Rejli  memoria  homai  de'  mici  prodigi 
^gii/p/rticelejlt^humani,  e  Stigi. 

iìFincdcl  Decimo  Canto.  CAN- 
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ARGOMENTO.  . 
La  Peniccnce  i  fregi  fuoi  fcompigliat 
Porcia  tramuor  ;  mi  foruenendo  i  fuoi 
La  corano»  piangendo  ;  ella  ripiglia 
Fiato;  accommiaca  i  corceggiani  poi. 
A  ricalìai  ì  Lacin,  doue  bisbiglia 
L*inf  edelti»  benché  Madre  di  £roi» 
Negano  di  tornar.  Marta  il  fuo  vanto 
Futuro  i  profetar  s'accinge  in  tanto.  ^* 


DffCf  e ffintafi  alhor,J$  tolfe  iguanth 
Ch'ersn  d$  biancd^  ed  odorata  pelle, 
JLtc amati  eC intorno^  e  fiammeggiami 
Inaurati  fiorii  e  di  gemmate  delle. 
E  ft^rgik  caro  don  di  cari  Amanti, 
fior  come  impaccio  vii  da  sigli  e/pelle  : 
Ahii  che  fra  noi^  non  vi  è  perpetua  gioia^ 
E  ^  he  pria  ci  aggradì^  pofcia  ci  annota. 
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Poiché  de' guanti  ifpojfefsh  UmMÌt 
De  ricchi  tnetli  imfoueri  le  dit*t 
^4/,  cen  dtfftcT^i  tlU  ffurgendo  Urènte 
A  ctifo  U  mtigion  ftrue  arriuhit*» 
Costfdegnatifoglionoi  VilUni 
tsttfemenT^^gitur  foco  graditi* 
che  sbucciando  &  fu»  temfo  le  fut gemme] 
A  cafo  qitel  ttrren  par^  che  s' ingemmi^ 

Sciogliendo/!  dal  collo,  e  da  le  hracct» 

L'auree  maniglie  poi,  f  aurea  collanÀ 
Dicea,conmefta,elagrimofdfacciat  ^ 
O  quanto  io  fui  mal  con  figliata,  e  infana. 
Che  mentre  a  fi  ber  no  ti  mio  Tiran  m*aUé(ciéf 
Pompa fiimai  la  prigionia  profana  ; 
Ne  mi  curai  d'efer  cattiua,  ahifiolta^ 
Pur*  (he  dauret  legami  iofuffi  auolta» 

4*; 

Sceura  di  que/le,  il  nobile  monile 
Si  traffe,  dono  già  del  gran  Fratelli 
J>a  cuipendea  d^vn' Amator  genttle* 
EH  fuo  ritratto  accolti  invn  gioelh.  - 
patella  fuelfe,  e  dtffe  :  aht  coppia  viU  . 
Come  ardtfci  habitar,  col  ricco,  e  beli» 
Fregio  del  mio  magnanimo  Cermanoi 

Fuggi^nttncio  di  guerra,  infame  Giani. 

  y '3 
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Po/cia  i  ve^^zià  loncchu  afielUr  prende, 
ConfurtA  tal,  che  ilfMgut  fmr  m /piccia. 
S terpd  Urge  meo  vel,  che  dietr$  pende^ 
£1  ributta  bntan,  qual  vii  petite  et  a. 
^Htndi^  con  ma»  vendicatrice^  offende 
DeCafére$  crin  la  prateria  pofliccia. 
E  qual fulmine  ardente^  anz^i  gelato, 
Aduggci  fiori,  in  aridi  [ce  ti  prato. 

6. 

Fanne,  al  far  or  de  la  fulmine  a  defira, 

V aurea  treccieray  el' Aquila  in  fcompiglio, 
A  cui,  mentre  ìidirat a  la  calpejlra, 
Dicti  io  ti  rompo,  efeguo  ti  tuo  con  figlio. 
,  ^Sjud" Aquila  ver  Febo,  m'ammaefira, 
C h'io  deuo  al  mio  bel  Sol  volgere  il  ciglio, 
E  però  quel  tuo  ver/ù  in  me  raggiro  : 
Amo,  chi  m^ama,  e  chi  mt  mira,  io  miro. 

yidefalhor  de  la  dorata  tefia 
^elpretiofoy  e  lucido  teforo\ 
^al  dtluuto  calar,  quafttempefta, 
Tempejla  difpUndor,  diluuio  d'oro. 
J^nl tre  volte  tento,  con  mano  infejia^ 
^^^^aggtàr,  ma  tre  volte  anco  le  foro 
Rtt enute  le  man  da  quella  imprefa,    ^-^  -j^»  ^ 
pnd'ella  il  grpdo  alT^o  da  zelo  accefa. 
i  "  t  '/  Chi 
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8. 

C&i  mi  vieta  ftrappàr  que fi' empia  chioms  ^ 
Di  w/4  ribellion^ptrfidA  inftgna  ? 
Di  mia  cattiuitày  mtfcra /orna  ? 
De'pngioai  Amattr^  catena  indegna  f 
forfè  Dio^  per fegnal dhauermi  doma^ 
Per  trofeo  del  tr tonfo  la  dtfegna. 
Benché^  qual  vinta^  andar  doureiJtauantel 
C o'capegU  accorciati^  al  Trionfante. 

Si  distia  la  cotta,  e  fc tolto  il cintOj 
che  s'auolgea  sul  delicato  fianco^ 
Demolii  poi ft,  e  dal  bel  collo  finto 
V adornamento^  e  ricamato^  e  bianco^ 
De  la  ricca  pretefta^  in  cui  dipinto 
Vedeafì  Aprila  f$ fcarico  puranco^ 
E  poiché  alquanto  ella  miro  la  ve/Ia^ 
Dijfe  à  quelfnto  Aprila  con  voce  mejial 

IP* 

fallace  Aprii,  che  i  più  rigenti  algori 
Celi  folto /iagion  lieta,  e  ridentCt 
frà\ui  noctui,  ingiurio//  fiorii 
lo  m^ Appiattai  quafi  brumai ferpente^ 
Hora^  che  il  ver$  Sol,  cofuot  fplendori^ 
Scaccia  ognigtel  da  la  mia  fredda  mentCi 
Io  mi fpoglto  di  te,  come  fi  fpoglta 
Serpe y  in  calda  fagion^  d'antica  fpoglia^ 

V  4 
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StrAppafi  éLppreJfo^  e  per  tAjfAnno fuds  j 
Il  edizione  dapoi^pojfcia  ti f affetto^ 
V  virimi  la  camfddf  e  refi  a  ignuda, 
uà  tojlo  C aureo  crtn ,  su  l  nudo  af petto 
Cadendo^  par^  che  in  ricco  manto  ilcbìnddf 
sdegnando  vnvel  cosi  gentil  la  Donna  ^ 
Spinfeloi  e fi  coprì  dt  ro^z,agonnd. 

yeftiffi  dlhor  U  Peniti ntt  bella  ^ 
D'  una  tunica  vii  di  bt^ia  tana^ 
Chabstofià  de  la  più  vile  Ancella^ 
Pre/agio  di fua  vita  eremitana. 
V osche  così  la  noua  Romitella 
Sparfe  del  corpo  fuo  la  pompa  vanA^ 
Si  riuolfe  À  ridur^  con  fanto  fdegnot 
V Altre  fue  pompe  à  quel  medejmofegnol 

£  rimirAndo  ti  letto  tnttjlo^  e /culto 
D'oftro^  d'oroye  di  gemme  intorno^  intorno^ 
che  di  quAttro  colonne  erA  fujfulto 

Indico  Auorioy  e  d'altri  fregi  Adornoi 
Sufpiro  dal  profondo^  eU  duolo  occulto^ 
Non  potendo  fptegar^  taceA^  con  fcorno; 
Aprendo  al  fin  le  chiù/e^  ir  Afe  labbiA^ 

fAr.  che  così  rtmprotétrAto  fhAbbiA. 
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Cdimefd7^z,A^  edcrfiieipa:;z,i  Amanti 
Affannato  ripofo^  amara  gioia^ 
J)ouc  acqui/iato  habbiam  per  giochi  j  pianti^ 
E  per  breue  diletto^  eterna  nota. 
Come  ejfendo  tu  reo  d'inganni  tanti 
Non  tijaetta  il  Ciely  ne  il  fnol  t'tnguoia  ? 
2dà  forfe^  come  veggio^  à  me  s'afpetta^ 
fero  À  me  rtjirbatae  tal  vendetta. 

'Alhor  chiude  la  bocca^  e  [doglie  vn  falto^ 
E  da  le  hafi^  intrepida  l'afferra^ 
E foLletéandol^  congran  forz,é  in  alto^ 
Cader  lo  lafcia  in  abbandono  à  terra. 
Così  crollò  di  /degno  al  primo  aJfAÌto^ 
L*  amico  agon  del' amorofa  guerra. 
Ella  su  lui  non  bada^  ed  anelante 
Verfo  il  chiaro  cri/lai  moue  le  piante^ 

16. 

A  quelfuo  Ugrìmeuole  co/petto^ 
Dt  bella  Donna  addolorata  imago^ 
Lo  fpecchio  le  rijiejfc  vn  tale  afpettOf 
^jìaJì  ihieggamerce^  pietofo^evagol 
Ciò  vedendo  ella,  dtffe  :  Al  tuo  difpettOt  ' 
Che  di  tua  fintion più  non  m'appago  ; 
Si  come  adulator  di  mìa  belle^a^ 
Cafitgher0tti%  e  detto  ciò^  lo /p^Z^^» 


CANTO 
17. 


^ouendojp,at,crmlgendoilumi,  ' 
^ ''"fi i;  "^*fi»i^  d'oro,  e  d'argento 
Tjem  de  Itjcifuoi,  de /mi  profumi  i 
Con  la  mano,  e  colpii  sk'lp aumento 
Glt  rtuerso,  che  pretiofi fiumi 
Venne  à fermar  d'Arabici  liquori, 
Anzt  vn  porfido fn  dipììt  colori, 

Ifopo  col  de/lro  pugno,  ecolfnijiro, 

\^*»pf  gli  ordigni  dei: altrui  ruine; 
Rompe  ti  pettine  eburneo,  e  Y  calami  fi ro. 
L  vno  arator,  l'altro  attor  (or  del  crine 

^g»t*raefe,dicendo,ogmrmnmro 
r  "'"'''/"^r forti  te,  e  cauar  mine 
Contra  la  caftnk  vada  in  conqualfo. 
Come  cojìor,  c'hor' 10 frango,  1  frLjfo, 

J>ifiendendo  dapoila  man  feroce 
At  ffuficali  armonici  ifirumenti, 
S'tntcfer  quei,  con  lu/inghtuolvoce. 
Cercar  pietà,  mà  la  cere  aro  à  i  venti 
Onde  II  prego  ali  eraro  m  grido  atroce, 
£JolciAccenti,inmiferi  lamenti  ; 

glt ftr angolo,  conferà  defir a, 
£  c ^datteri  lor preme,  e  calpefra,  j 


Cado» 
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20. 

Càdon  per  le  fu  e  man  Jcjuarciate^  e  frante 
Imagini  etcellemK  c fatue  illufiru 
Per  cut  fudar  tante  Olimpi  ad  t^  e  tante 
Vamofi  Apelli^  e  Prafitelt  indufrL 
Horavu  veloce^  vn  impeto  voUnie^ 
Le  fatiche  disfa  di  molti  hi/Ir  t. 
E'pouerini^  ahifabri  fcnz,a  forte^ 
D'onde  attefer  la  vtta,  hebbcr  la  morte. 

S olle u andò  ella  alhor  ì! irata  faccia^ 
Videi  che  ancor  fplendenano  te  mura  ; 
Onde  aij\rrOy  con  ambedue  le  braccia^ 
Da  lembi  fuoi  la  [erica  telinra. 
E  ftrappandola  ingiù,  deformai  e  finteci  a 
T)el  telaio^  e  deCaqo  la  pittura. 
Talché  miranfi accolti  m  vn  volume 
Stellcy  e fior  {foco,  e^iel  ;  tenebre,  e  lume. 

ai. 

J^iinci  à  ler  teche  fpoglie^  àgli  aurei  fregia 
Tutto  riuolge  C impeto,  e  lo  [degno  y 
Rompe  gU  abbigliamenti,  e'  drappi  egregi 
Squarcia,  e  di/perde  ogni  più fino  pegno. 
"Ciò,  ch'ella  her editò  da  Prenci,  e  Regi, 
Di  più  valor f  ch'vna  Proutncia^  e  vn  Regno: 
E  quanto  hxuea  di pretiojo,  e  caro 
Tutto frar^fe^  c  sbraitò,  fèrtza  riparo. 
"  V'^^  t ranfie 
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TfAufc  r arche  di  cedro,  e  fuor  ne  trajfe 
Altre  pompe,  altri  ve7^z.i,  altri  lattori; 
Ne  voi  nel  fen  di  ben  ferrate  cafe^ 
Fu/le  fecuriy  occulti  fuoi  t  efori. 
C  h'elUy  con  forte  man  non  vi  sfor^^ajfe^ 
Rotte  le  ferrature,  ad  vfcir  fuori  i 
An'^  àgutft  dt  fulmine  veloce, 
Vof4e  ella  troua  ptU  valor, più  nocel 

Era  (^ia  fianca,  ma  non  fatta  ancora  ;     r  ^ 
Onde  in  me^^  al  tefor  fermoffi  alquanto^ 
E  poiché  quale adauero  ti  deplora, 
J^e/le  nenie  noiofe  Aggiunfe  al piantol 
Oro,  pefte  del  mondo  ;  ò  quanto  alhors 
Egli,  fenza  dt  tè,  fu  lieto,  ò  quanto  ; 
^^and^ ei  contento  del  natio  te/oro^ 
C odea^  fensjorOf  ilfecolo  del  oro. 

piando  appagaua  il  naturai  talento  9 
Con  chiare  linfe,  e  con  mature  ghiande^ 
O  dal  gregge  traheua,  e  dalUrmento 
Vello/e  vejlt,  e  tepide  vtuande. 
Ne  vi  era  il  mio,  nè'ltuo',  mi  s*vn  contenta 
Nonftaua  in  quefie^andaua  in  quelle  bande  i 
C  hefol  meta  era  al fuolo,  ti  mar  profondo^ 
La  terra  à  l'Oceano^  il  Ctelo^  al  Mondo. 

Mi 
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MÀprorofnpcndo  tu,  fiero  metallo^ 
Dor  le  vfjccre  ofcure  dt  U  terra  5 
^v^dfimolìr$tnfcrndpdlidoy  e  giallo^ 
T  eco  Jorfe  ogm  mal,  ch'era  /otterrà. 
Vauarttta  crudele  lUmmondo  fallo^ 
La  dt/cordtafcroccy  e  l'empia  guerra  ; 
E  le /ante  vtrtù^  con  fanto  :^el$^ 
Ttene  dhorror^/e  ne  t ornar 0  al  Ciclo.  ^ 

27. 

Efe  pur'altroteftimonto  mai 

Del  tuo  mal  non  vi  fujfc:  c  de* cuoi  danni^ 
Majìeria  quefio fol,  che  in  me  pronai^ 
Ter  far  fede  à  ciafcun,  per  tutti  glt  anni. 
Poi  che  fpcjfoper  tè  mi  trabboccaiy 
TuttOt  che  ricca,  in  vergognofi ajfanni% 
Ed  hauendo  dt  tè  pieno,  e  prouìfto 
L'eranOi  vaga  fut  di  nono  acquiflo. 

Ma  fe giàm^ingannafiiy  hor  quinci anante 
Sarai,  piacendo  alCiel,  tu  l'ingannato. 

'   Detto  ciò,  con  le  crude,  ignude  piante^ 
Sparfclo,  poi  che  Chcbbe  c alpe/lato. 
E  volgtndofi  irata,  e  minacciante 
A  diftruggere ciò,  chauea fcampato\ 
Va  furiando  intorno,  e  vifio  il  tutto 
Vii sfatto^Jir ugge  qucl^  chauja  deflrutto. 

^al 
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J^/^/ Uurieragentilt  che  C ira  ardente 
SU  la  troppo  sfogò fegnttafera^ 
che  la  torna  a Jlrappar^  col  furo  dcntt^ 
E  7  cadaucro  alfin  calpc/ia  alucra. 
T  ale  hauendo  cojlci/degnrfamtnte^ 
Disfatto  ogni fuo  btn^  con  man ftuera^ 
Rtnoua  ilfacco^  e  per  sfogar  LaffannOt  (  noi 
Straggi  àjiragge  ella  aggitige^  e  danno  a  dan 

Rotte  Parme  à  Cupido^  el  vincitore        >  ^ 
Sdegno  partito^  ella  [enz^'ejfoy  languc 
jNel'eJlernOf  arde  si  dentro^  d'ardore^  ^ 
che  la  rende  difuorfrcdda^  ed  ef angue,.  ^ 
Poiché  correndo  à  Jouentre  il  core^ 
Lafcia  le  membra  abbandonate^  ilfangut^ 
Ond\lU  cade  tramortita  in  terra^ 
Gridando:  Aita^aita^  calumi  ferra. 

Chiudcfiigli  oc c hi y  bella  Donna ^  quando  ' 
Gli  aperjc  il  Ciclo  alino  rncnuL  Utargo^ 
Chc^lfenfo  occhiuio^in  T alpa  commutando^ 
Jj  alma  accise  Atdomm'itcfli  m  Argo. 
Vregotiy  ihc  qutft'atto  memorando^  ,  ^  {gOf 
J^al^con  l'inchtoftre^e  pik  col  pianto^  io fpar 
Come  à  te  fh  cagion  deterna  gloria^ 
Sia  pure  à  mi  di  f  alutar  memoria. 

Lie^. 
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Lieta  [corre a  U  trhnfanie  m$rte 
Sù  U  gelida  falma^efcolorita^ 
E  trap.tJpiHdo  da  le  membra  fmorte^ 
He  U  rocca  del  cor ftrinje  U  vita. 
E  te  ut  atta  di  (juel  romper  le  porte^ 
binando  a  Cegra  de'fHOtgtttnfe  l'aita  ; 
Gtunfer  legenttfuCt  con  U  Sorella^ 
Tarde  a  le  pompe  y  ed  opportune  ad  ella. 

Cofìor^  poi  che  co/lei  da  lor  sinuolay 

La Jeguitar^  congiuntamente^  infretta  ; 

in  vanj  che  tarda y  apprejfo  à  let^  che  vola^ 
Rajfemhrerchht  Far  tic  a  faetta. 
Scguonla  con  le  voci  :  Ahi  doue  fola 
Ten  %ia$  Signora^  afpetta  vn poco^  afpetta. 
Ella  pur  fugge  y  e  per  r  ardente  hrama,  t 
Ho» fi  volge  à  mirar  chifegue^  o  chiama. 

Hor  disfegato  in  parte  ti  gran  martoro^ 
E  giacendo  mal  vtttày  e  moribonda^ 
Sopragiungono  (jiiefte^  e  dietro  a  loro 
I>  Amatori^  e  d^  Amici  vn  fiume  inonda^ 
Ma  chiufe  Cvfc  io  in  fronte  kZonador% 
Dtjdegnofa  Armellina^^  e  furibonda  ; 
Voi  falendo  ciafcun  veloce^  eprefio^ 

TrouanJrÀ  Cmtggiant  Ipfarco  mfio. 

Tro- 
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P^yr//<  /  vc:^ià  tarecchU  afucller  prende^ 
Con  furtA  tdlj  che  il f angue  fmr  m /piccia. 
SierpM  t argenteo  vel^  che  elicere  fende^ 
EH  ributta  lont OH,  qualvilpelltccia. 
^Hindi^  con  man  vendicatrice^  offende 
T>eC  aureo  crin  la  prateria  pofliccia^ 
E  qual  fulmine  ardente^  anz,i  gelato^ 
Adugge  i^ort^  inaridifce  ti  prato. 

6. 

VànnCy  al furor  de  la  fulminea  dejlra. 

L'aurea  trecciera^  eCAqutU  in fcompìglto^ 
A  cuii  mentre  adirata  la  calpe/lra^ 
Dtct  :  lo  ti  rompo  f  efeguo  ti  tuo  con  figlio, 
^eff  Aquila  ver  Febo^  m'ammaefira^ 
C h^io  deuo  al  mio  bel  Sol  volgere  il  ciglio^ 
E  pero  quel  tuo  ver/o  in  me  raggiro  : 
Amo 9  chi  m'dmay  e  chi  mi  mira^io  miro. 

Videfì alhor  de  la  dorata  te/la 
^elpretiofo^  e  lucido  teJoré\ 
^al  diluuto  calar y  quafttempefla^ 
TempeJU  di  fpltndor^  dtluuio  doro, 
^al tre  volte  tentOy  con  mano  infejìa^ 
Oltraggiar^  mi  tre  volte  anco  le  fora 
Ritenute  le  man  da  quella  tmprefa^ 
Ond'clU  il  grpdo  dlT^o  da  zel$  Accefé.  ^ . 

Chi 
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8.  * 
Chimivieuftrapp^rtiHtfi'tmpU  chiom* 
Dt  m*  r the Uton, perfida  infegHA  ? 
Dima catttuttl  miftr* /orna ì 
lìc'prtgtoni  Amater,  catena  indegna  f 

l'^A  0,  per /eg»ald'hauerm  doma,  .  « 
Per  trofeo  del  trionfo  U  di/e g» a. 

Benché,  qual  vinta,  andar  doureid'auaMt, 
^'''nli»ccorciati,al Trionfante.    ^  ' 

Sidisfibiala  cotta,  efciolte  il  cinto. 
Che  iauolgea  sùH  delti ato  fianco, 
lif  molli  polfi,  e  dal  bel  collo  finto 
L  adornamento,  e  ricamato,  e  bianco^ 
De  la  ricca  prete/la,  in  cut  dipinta 
Vedeafi  Aprii,  fi  far tcò  pur' anco, 
E  poiché  alquanto  ella  mirò  la  ve/la; 
D'Jfe  à  quel  finto  Aprii,  con  voce  me  fi  al 

TdUce  Aprii,  che  i più  rigentì  algori 
Celi /otto fiagion  lieta,  e  ridente, 
Tra' cui  noctui,  ingiur lofi  fiori, 
lo  m'appiattai  quafi  brumai fer pente', 
"ora,  che  il  vero  Sol,  co'/uot  fplendori. 
Se  accia  ognigielda  la  mia  fredda  meniti 
lo  mifpoglio  di  t'e,  come  fi /pogUa 
Strpe,  in  ejUda fiagion,  d:  antica  fpoglia, 

^  y  4 
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Xlé 

La faldiglia^  il  cdlzinOy  e'I  calcar  ^Uo^ 
StrAppafi  dpprejfoi  t  per  taffunno fudé  \ 
llcalz^one  dapoi^pofcia  tifar/etto^ 
VvlfimA  la  camtcidf  e  refi  a  ignuda* 
Ma  tofto  l^ aureo  crin ,  sh  l  nudo  afpetto 
Cadendo^  par^  che  in  ricco  manto  ti  cbifiddf 
Sdegnando  vn  vel  cosi  gentil  la  Donna^ 
Spinfcloi  e  fi  coprì  dt  ro^z,a  gonna. 

yepijfi  alhor  la  Peniti  ntt  bella 
D^vna  tunica  vii  dt  btgia  lana^ 
eh  abito  fu  de  la  più  vile  ancella^ 
PreJagiQ  dt fua  vita  eremitana. 
Poiché  così  la  noua  Romite  Ila 
Sparfe  del  corpo  fuo  la  pompa  vana^ 
Si  riuolfe  à  ridur^  confanto  fdegno^ 
V altre fue pompe  à  quel  medejmofegnol 

£  rimirando  ti  letto  inttfto,  e  fculto 
D^oflrOy  d'oro^e  di  gemme  intorno^  intorno^ 
che  di  quattro  colonne  era  fuffulto 

Indico  auorioy  e  d'altri  fregi  adorno. 
Sufpiro  dal  profondo^  e'I  duolo  occulto^ 
Non  potendo  f piegar y  tacea^  con  [corno; 
Aprendo  al  fin  le  chtu/Cf  irate  labbia^ 
Par.  che  così  r$mpr onerato  l^h abbia. 
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Jjf annata  ripofo,  amara  gioia^ 

Vout  acqutJUto  habbiam  pergiochi^  pianti^ 

E  per  breue  diletto^  eterna  nota. 

Come  cjfendo  tu  reo    inganni  tanti 

Non  ti  faetta  tlCiel,  ne  ti  fitol  t'tnguoia  ? 

idà  forfe^  come  vtggtOj  à  n$è  s'afpetta^ 

fero  ime  rtjerbatae  tal  vendetta. 

'Alhor  chiude  la  hocca^  e  [doglie  vn  faltOt 
E  da  le  bafi^  intrepida  C afferra^ 
E /cfiUféandoU  congran  forz^a  in  alto^ 
Cader  lo  lafcia  in  abbandono  àttrr  a. 

Così  crollò  di  /degno  al  primo  aJpiltOi 
L'antico  agon  del' amorofa  guerra. 
Ella  sh  lut  non  bada^  ed  anelante 
Ver  fi  il  chiaro  crijlal  moue  le  piante^ 

16. 

A  quelfuo  Ugrimeuole  cofpetto^ 
Di  bella  Donna  addolorata  imago 9 
Lo  fpecchio  le  riflejfe  vn  tale  afpetto^ 
^aji  ih tegga  merci ^  pietofo.evagol 
Ciò  vedendo  ella,  dtffe  :  Al  tuo  difpetto. 
Che  di  tua  fintion più  non  m'appago  ; 
Sicomeadulator  di  mia  belleT^a^ 
Cajligherotti^  e  detto  W|  loJpe\x.a. 


CANTO 

Pùiy  con  rapido  pajfo^  e  violento^ 

M oucndo  i piedi,  e  rimlgendo  i  lumi. 
Aivafidicriftaly  d'oro,  e  d'argento 
Tieni  dilt/cifiéoiy  de  Juoi  profumi  5 
Con  la  manOi  e  col  pie  sul p  aumento 
Gli  riuerso,  che  preiiofi fiumi 
Venne  A  formar  d'Arabici  liquori^ 
Anzi  vn  porfido fin  di  più  colori. 

Dopo  col defiro pugno,  ecolfiniflro^ 
Rompe  gli  ordigni  del' altrui  ruine  ; 
Rompe  ti  pettine  eburneo,  e  V  c  alami ftro^ 
Vvno  aratorylUltro  attortordd  crine. 
Ogni  arnefe,  dicendo,  ogni  mini  [Irò 
Di  mac  binar  fonitele  cauar  mine 
Contra  la  cajìità  vada  in  conquajfo. 
Come  cojlor,  c' borio frango,  e  frofajjo, 

Dijf endcndo  dapoi  la  man  feroce 
A  i  muficakmtnonici  iftrumenti, 
Scinte fer  quei,  con  lufingheuolvoce^ 
C  ere  arpiet^^  ma  la  cere  aro  a  i  venti. 
Onde  il  prego  alt  eraro  in  grido  atroce^ 
E"  dolci  accenti,  in  mi  feri  lamenti  ; 
£lla gli fir angolo,  confcradefira, 
B^cadaneri  lor preme,  e  calpeftra. 

Cad$n 
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20. 

Cétdon  per  le  fut  man  Jquarciate^  e  frante 
IrnagtHt  eccellenti,  e  fiat  ne  illujlri^ 
Per  cui  fudar  tante  Oltmptadty  e  tante 
Famofi  Jpelli^e  Prafitelt  tnduftrL 
Mora     veloce^  vn  ìmpeto  vola/Jte, 
Le  fatte &e  disfà  di  molti  hfirt. 
E' poverini,  ahif^bri  ftnz^a  forte^ 
Bionde  attefer  U  vita,  hebber  la  morte. 

11. 

Solleuandoella  alhor  t irata  faccidy 
yide^  che  ancor  fplendenano  le  mura  ; 
Onde  afferrò^  con  ambedue  le  braccia^ 
Da  lembi  fuoi  U  (erica,  teHura. 
E  (Ir  ap pan  do  la  tngih,  deforma^  e /Ir  accia 
J)el  telaio,  e  de  Cago  la  pittura. 
Talché  mtranfi accolti  in  vn  volume 
Stellcy  e fior  {foco,  e^tel  ;  tenebre,  e  lume. 

^inci  à  lericche  [poglie^  àgli  aurei  fregh 
T utto  riuolge  hmpetOy  e  lo  [degno  > 
Mompe gùnbbtgl/arnenti,  e"  drappi  egregi 
Squarcia.edtjperde  ogni  più  fino  pegno. 
Ciò,  ch'ella  her edito  da  Prenci,  e  Regi, 
Vi  più  valor,  ch'vna  Proutncia,  e  vn  Rfgnoi 
E  quante  hxuea  di pretiofo,  e  caro 
Tuttofranjè^  e  sbrano^Jinz^a  riparo. 


3j8.  canto 

iTAnfc  r  arche  di  cedro,  e  fuor  ne  trajfe 
Altre  pompe,  altri  veT^zi,  altri  lauorii 
Ne  voi  nel  fen  di  ben  ferrate  cafe^ 
Fu/le  f ecuri,  occulti  fuoi  t  efori. 
C  h'ella,  con  forte  man  non  vi  sfor^^ajfe^ 
Rotte  le  ferrature,  ad  vfcir  fuori  i 
jìn"^  agmfa  dt  fulmine  veloce, 
Doue  ella  troua più  valor, più  noeti 

Era  già  /lanca,  ma  non  Jatia  ancora  ; 
Onde  in  mt7^  al  tefor  fermo^i  alquanto^ 
E  poiché  quale adauero  U  deplora, 
J^ede  nenie  noiofe  aggiu  nfe  al  piani ol 
Oro,  pefte  del  mondo  ;  ò  quanto  alhora 
Egli,  fenza  di  tè,  fu  lieto,  ò  quanto  ; 
^andei  contento  del  natio  tefor 0^ 
Codea,fenz,^oro,  ilfecolo  del  oro. 

J^ando  appagaua  il  naturai  talento] 
C  on  chiare  linfe,  e  con  mature  ghiande^ 
O  dal  gregge  traheua,  e  daf  armento 
Vtllo/e  ve/Il,  e  tepide  vtuande. 
Ne  vi  era  il  mio,  ne' l  tuo;  ma  s'vn  contenti 
Nonftaua  in  que/ie^and^ua  in  quelle  bande  % 
C  hefol  meta  era  al fuolo,  il  mar  profondo^ 
La  terra  àroceano^  il  Cieh.al  Mondo. 
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Mi  prorompendo  tù,  fiero  metallo^ 
Da  U  vtjccrc  ofcure  dt  U  terra  s 
4^afi  moftte  ttìfcrnal pallido,  e  giallo^ 
T  eco  Jorfe  ognt  mal,  ch'era  /otterrà. 
Vauarttta  crudele  immondo  fallo^ 
La  dt/cordiafcrocey  e  l'empia  guerra  ; 
£  le J ante  vtrtù^  con  fanto  '^^elo^ 
Tiene  d horror^fe  ne  tornaro  al  Ciclo. 

27. 

Efe pur'altrotejlimonio  mai  gif' 
Del  tuo  mal  non  vi  fujficj  e  deUtfoi  danni^ 
Majleria  quefio  fol^  che  in  me  pronai^ 
Ter  far  fede  à  ciafcun^  per  tutti  gli  anni. 
Tot  che  fpcjfoper  te  mi  tr abboccai^ 
T uitOy  che  ricca^  in  vergognofi affanni^ 
Ed  hauendo  dt  tè  pieno ^  e  prouifìo 
L'erario^  vaga  fut  di  nouo  acquifio. 

Ma  fegià  rrtingannajli^  hor  quinci  anante 
Saraij  piacendo  al  Ciel^  tu  l'ingannato. 

'   Detto  ciòy  con  le  crude ^  ignude piante^ 
Sparfcloj  poi  che  Chcbbe  calpcfiato. 
E  volgendofi  iratity  e  minacciante 
A  diflr  figger  e  ciò^  chauea /campato  ; 
Va  furiando  intorno^  e  vi/lo  il  tutto 
DjsfattOy/lrngge  qucl^  e  hauja  de/Ir  ut  to. 
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t^dl  Uuriera gentil^  che  Ciro,  ardente 
Su  la  troppo  sfogò feguttafera^ 
che  La  terna  a /trappar^  col fiero  dcntty 
EH  cadauero  al  fin  calpc/la  aliterà. 
T ale  hauendo  co/tei Jdegnrfamcnte^ 
Disfatto  ogni Jtio  ben-,  con  man ftuera^ 
Rinoua  iljacco^  e  per  sfogar  L  affanno^  (  no. 
Straggt  ^Jiragge  ella  aggmge^  e  danno  a  dan'^ 

notte  tarme  à  Cupido^  e  l  yìnc/tor^x\^  ^ 
Sdegno  partito^  ella  fcnz^'ejfoy  langue 
Nel'eflcrnOy  arde  sì  dentro ^  d'ardorCy  ^ 
che  la  rende  difuorfrcdda^  ed  efangu^.^  ^ 
Poiché  correndo  à  jouentre  ti  cor e^ 
Lafcia  le  membra  abbandonate^  il f angue ^ 
Ond'elU  cade  tramortita  tn  terra^ 
Gridando:  zitta,  atta^  e' lumi  ferra, 

ChiudcJligU  occhtj  bella  Donna,  quando 
Gli  aperje  ti  Ciclo  aliuo  mcmaL  letargo^ 
Chc^lfenfo  occhiuto^in  T atpa  commutando^ 
L^alma  acci,  caia  cmm^itofli  tn  Argo. 
Pregotiy  i  he  qutfl  atto  memorando,  ( go, 
^ual^con  l'inchtojtre^eptH  col  pianto,  io fp^^i 
Come  à  te  fh  cagion  d  eterna  gloria. 
Sia  pure  à  me  di  f  alutar  memorta. 

Lte- 
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Lictd  fcorrea  U  trienfanie  m^rte 

SU  U gelida  falma^  efcoloritdy 
E  trapajféindo  da  U  membra,  jmorte^ 
Ne  U  rocca  del  cor  flrinfe  U  vita. 
E  tentaaa  di  quel  romper  le porte^ 
^^ando  k  Cegfà  dé'fHbtgiHrtfe  Inatta  ; 
Ctunfer  le  genti ftiCy  con  la  Sorella^ 
Tarde  à  le  pompe ^  ed  opportune  ad  ella.  ^ 

33- 

Coflorj  poi  che  coftei  da  lor  s^inuola^ 

La feguitafi  congiuntamente^  infretta  ; 

^Àin  vani  c/^e  tarda ,  ^pprejfo  à  let^  che  vola^ 

Rajfemhrerehbe  Panica  faetta. 

Scgnonla  con  le  voci  :  Ahi  doue  fola 

Ten  %4t  Signor afpetta  vnpocoj  afpetta. 

Ella  pur  fugge  ^  e  per  l^  ardente  brama^ 

Non  fi  volge  k  mirar  chi  feguC'^  ò  chiama.^ 

34- 

Hor  disfogato  in  parte  ti  gran  martore^  H 
E  ^tacendo  malvink^  e  moribonda^ 
Sopragiungono  quelle^  e  dietro  k  loro 
IfAm atorti  e  d^ Amici  vn  fiume  inonda^ 
Mk  chiufe  Cvfcio  infronte  k  Zonador$ 
Di/degno  fa  ArmelltnHi  e furibonda  ; 
Tot  faleniociafcun  veloce^  eprefio^ 

Trouan  fra  Ccrttggiant  Ip^parco  mjlo. 

^ro- 
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35. 

Trouan  de  U  grtn  SsU  tn  vn  ridutto 
Vtntico  IpptrtOt  e  P altra  lorfamtglut 
C»me  aaeii  che  tri  not  Jerbano  il  luttOy 
Starfimuti  à  vn  canton,  con  mtftc  cigliaci , 
JBtgHarjdo  il  Saggio  alhordvn  caldo  fl un* 
Vanno  fa  barba,  à  Marta  dtjfe  :  0  Ftglta, 
Jfonde  attenne  à  Marta  con  gran  doglia. 
Che parje  non  morì,  che  mortr  voglia,  ^ 

Sdpph  ch'io  fi  andò  qui  poc'anzi  ajjì/o, 
Fra  qtteftt  Corteggiani,  e  ragionando  i 
£cco  cojltiy  con  lagritneuol  vtfot       ^  ^ 
Veggio  fola  falir,qttaft  volando. 
Jo  volle  incontro,  ettmtdo,econquifo» 
Di  quel  nono  cordoglio  l'addimando. 
Ella  non  mi  rifponde,  ne  mi  a/c olta  ; 
uà  [corre  aitanti,  e  à  me  le /palle  volta, 

'A  ntè  volge  le  /palle,  e  sit  la f accia 

Chtu/omi  Pv/cio,  a  la  fan  Jlanz,a  ilp»Jf(^ 
Spinfe,  deue  a/coltai,  con  fiere  braccia^ 
forre  le  pompe  Jae  tutte  à  /raca(fo. 
Hor  lamento  con  quelle,  hora  minaccia 
Cantra  se fiejfa  v/ando,  hor' alto,  hor  bafo 
Sene  he,  per  ej/cr'ella  eh  tu/a,  e  Unge, 
Suono  chiaro,  e  dtfltnto  à  me  non  giunga- 
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38. 

£d  hor faUndovohJi  tacqtie^  egidcque^ 
Non  sò J  jÌAucA^  0  tramortna^  0  morta. 
TMto  Jolàilfc  U  vtcchiQ  faggio^  e  tacque^ 
fQfciA  jpiAY  La/pré  cdgton  l'ejorta. 
Onde  ArmcUtné  U Jen  di  tepid'acqtéc 
Rigando^  con  U  cbiaue  apri  la  porta  ; 
Bntran pria  Le  due  Fergtm^  col J^ggii^ 
Segue  apprejjg  ogni  ancella^  ed ognt  pàggio*. 

Oltre  andando  cófioro%  in  vn  momentùt 

,  Gtunjtr^  dout  dipinta  dipsllore 
La  mejehmagtacea^  sulpauimcnto^ 
Come  da  cruda  falce  anctfo  fiore. 
Leuoffi  alhor  s$ flebile  lamento 
Irà  quelle  gentil  e  così  gran  romort 
che parue  entrato^  con  terror  di  mortc^ 

.   EJercito  nemico  in  quella  Corte. 

40* 

Gtaceua  (ahi  che  pietà)  diftefk  à  terra 
Dijuprema  beltà  Calta  colonna. 
Stefagiacea  del' amoro/a  guerra^ 
La  vincitrice^  e  trionfante  Donna, 
^lellayched'ojlroardeafi  chiude^  e  ferri 
Di  fcolorita^  e  di/predata gonna^ 
Efcompigliata  ilcrin^  di/calza  il  piede 
La  Signora  di  Maddaloji  vede.. 

  ■    X  Degli 
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41.- 

Degli  0cchi  U foUr gemina  sferg^  \kk 
Così  tetro  ccclifso^  torbido  velo^ 
C  he  fi  céiHgtò  de  U  fu  a fronte  dUiers^ 

Ifttenebrofà  notte,  ti  chiaro  Cielo. 
Delfuobel  voltoli  alma  primauera^ 
In  horridafiagion^  d'horridogtelo^ 
E  del  labro,  onde  vfcir  Pambrofta  fuole^ 
ardenti  ro/e^  in  gelide  viole. 

Pidngonla  tutti,  e  Marta,  benché  fojfe^ 
Per  lo  dittino  Oracolo  fecura^ 
C he  qnefle  altro  non  erano,  che  fcojfc 
Di  fanto  foco,  e  di  celefte  arfnra. 
Pur'à  tanta  pietà  se  le  commofe 
Véntmà,  vinta  alhor  da  la  natttrà^ 
C  hefàpra  lei,  benché  modeftamente^ 
V trsò  di  caldo  hnmor  largo  torrente. 

Sgorgd  r  anttco  Ipparco  anco  vn  gran  fiume 
Sit  la gH ancia  finii  di  molle  pianto  ; 
SenT^  flrtdo però,  come  è  co/lume 

^^Y^^SS^^    '^^^^^  P^^  '^^^^  ^ol  manto. 
Non  cosigli  altri,  che  pur  troppo  il  Nume 
Jfpro  chiamando,  che  permeffetanto^ 
Empion  laftanT^,  in  tempefiofafoggia^ 
Dt  fféonattte^  clamor^  dtfcbil pioggia. 

Mi 
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44*- 

jtfi  fe  gli  altri  fi  dolfcro,  c  Ugfidre.  ^  ^^^^  ^ 

H&r  chcft  U  Donx^cUa  pw  gradii  a  f  ^ 
S'offcjc  il  voUq^  e  l  crine,  eV  fuo  pm  carr  O 
fcgno  hAurudat^iper  aorsarU  aitdy 
O  ver  UjcUndo  li  frale  in  pianto  amaro^ 
Segttttato  il  carntn  de  lapa  vita. 
E  mentre,  che  abbracciandeU,  la  bagna 
D'vn  calda  no,  cosi  Jccojt  Ugna. 

45- 

Dunque  c^sìfxnefto,  ed  m felice 
Ter  min  jontr  douta,  dal  nido  mio 
La  lunga  lontananza  ìcvn  sì  felici 
FnnttpiOy  hauer  douea fine  si  rto  ^  ^ 
Lafciat  la  patria,  em  vn  laiJenitrice^ 
Spinta  dal  zelo  qua  del  vero  Dio, 
Ma  f  amor  tuo.  Maria,  ne  la  tua  Corte  ^« 
Tennemt,  d'ogni  amor  piti'  f  aldo^  ef  rrie^ 

Saldo  cosr^  che  non  l'amor  dermici. 
Ne  degli  anitifafct^  e  degli /cettriy 
He  lacfio  naturai  degClmté'eii 

^    Ne  de'vaghi  Amator  le  rime,  e" plettri. 
Ne'l ptactr  d: acqutflàr palme,  e  irofùy 
Fregi^porpore, gemme,  ori,  €d  elettri, 
Furon  bafìanti  di  iirarUn)nquanco, 
Ed  bor  chi  mi  ti  toglie  dal  mtoJianc<ì  ? 
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O  dtlU/pre  mie  notti  Aurors  lietà  ! 
O  de^mteimefti  litmt  allegro  oggetto  [ 
O  del  alte  mie  bì  ame  eccelfk  meta  ! 
Alms  del  cor  e  j  e  core  del  mio  petto* 
^uaI  m$  tt  toglicy  hoimè^  crado  Piàmeté  ? 
^ual  d'empia  flelU  tngit$riofo  a/petto  ? 
La/ciamdomi  in  vn  mare  di  dolore^ 
Senz^alma^fen:^  vita^  e  fenza  core  ? 

E  dotée  è  andato^  ò  miojollal^o%  e  gioco f 
De  la  fronte  ilferen  chiaro^  e  ridente  ? 
Doue  il  color  del  volto  ?  dotte  il  foco 
J>e^  lumii  che  accendeua  ognt  alma  algente  ? 
Come  il  ghiaccio  mortai  ritrouò  loco 
In  vn  petto  ripien  di  fp irto  ardente  ^ 
Come  $n  vn  feno  entrar  può  tè  la  morti^ 
Cb*era  di  mille  vite,  e  Reggta,  e  Corte  ? 

Mà  che  ?  forfè  non fu   entrami  ardita, 
E  non  languì fc e  // cor,  fé' l corpo  langue. 
Oni io%  qual  Pelile an,  che  tende  in  vita 
Col f angue  fuo,  la  famigliaoU  efangue  : 
Tenterò  riuocar  [alma  fmarrita. 
Col  pianto  mio,  ch^  altro  none  che  f angue, 
che  del  caldo  dolor,  con  la  fauilla, 
^'^it^^JS^tfcl  cor,  per  gU  occhi  fi  tlU. 
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che fe  tAnimA  tUA^  fer  miAjutntHTà 
fece  ritorno  a.  UfAttl fu  a  fitlUy 

'   Jo,  che  per  mio  defiin,  quafiombrA  ofcufA^ 
SeazA  tlfuo  c»rpo,ftofenzA  di  quelU. 
LAfctAndo  il  tAtdo  corjo  d$  ttAturAt 
fer  quel  d:  Amore  ArrtuerotttJuelUt 
Bere  he  congiunte  tn  C  tei f uff  ero  Nlme^ 
SicomtinurrAfurl'Alme^elefAime, 

£ poiché  di  r  AC  cor  non  mi  fu  dAt  » 
Vedremo  fptrto  tuot  coglier  mi  toccél 
Se  quAkheAnrA  vttAlJequAlcheJÌAt» 
ErrA frS  Ubri  tuoi,  con  U  mi  a  boccA, 
Detto  cosi,  col  Ubro,  ti  Ubro  Amato 
Bacìa,  e  ribACÌA  pùrJtoccA,  e  ritoccA,  , 
E  con  flebile  grtdo,emt fer  Ando, 
Col proprio  uomejuo  Ia  vi  chtAmAndo, 

5»' 

MArtA,  MAriA,  dice  a,  fenti  Armeluna, 
Chedtsfaffiper  te,cArA  MAriA.  ^ 
Hor  quAndo  mai,  chiAtoAndoti  ArmellinAt 
Non  ri/ponderi /abito.  Marta  ? 
For/e /degnata Jei,  con  Armellina^ 
Chenondegntri/pondere,Mariaì 
Ri/p»ndi  almeno  à  la  Sorella  M  art  A,  ^ 
Che  pùrti  chtAtttA,  colfaopiAPt»  tl«età. 


^a?  CANTO 

Cosi  dicendo,  cm  U  deftra  ofSemx 
Ddchtufi  ctr  le.ptk  fecretg  vene, 
J^timofcey  che  tn  Im  l'almx  conferut 
V  Imperio  fito,  Uf»a  ragh»  ritiéne. 
Onde  À4eJt*rUvnt  penta  feruay         (  „e 
Hor  br<(ccU,  k?r gambe,  À  ihttppkciér  le  vi 
E l^medieapU,  con  arte,  efenn», 

Ogni.motocaotempUyedognicenm, 

E  perche  dijfipato  è  'htcco  letto^ 
Lette  ic  fÀ  delfttomedefmo  feno\ 
Pofctaféjfi  portar  quiut  va  v*/eU» 
Vtpmiofi antidoti  ripieno. 
Poiché  dt  tal  mtftte^c  hanea  gik  letto, 
^Anto/criJ/e  ti  gran fa^gto  Meropenol 
Con  quel  farmaco  alh^r  ì arder  vttéle 
Le  andò  dejlaado  ,  e  difcaccÌ4»do  tl  màle. 

Più,  e  più  ogni  hor  raddormentato  foco 
St  rifueglta  tn  Maria,  benché  fi  giace. 
Ode  ti  mifèroptanto,  il  parlar fioco 
l>t  coftei,  che  per  Ut  ft '(Ir ugge,  esfacel 
Ptao, ptaufi r^oue,  e /tpro/lende  vn poco'. 
Manda  vn  tronco  fofptr,  poi  qutta,  e  tace  ; 
^pre  al  fin  gli  occhi,  e  eoa  denoto  z,elo, 
ptce,  mirando  attentataem  iJ  Cuiié  . 

Ahi 


VNDECIMO.  SIP 

Ahi,  chi  mi  Siene  dnccr,  chi  mi  rdfrenu^ 
ch'io  Hon  compifcd  il  mio  br  Amato  acquifto  ? 

mi  Vieta,  éihtme  Uffd,  AfptA  catenM^ 
eh" io  non  mi  vmfca  él  mio  diletto  Crifio^i^ 
FoirdgionAndo  inptùfommel^dlenà^ 
A  i  Corteggi  Ani fuoi,  con  voUo  trifto , 
Sol  voi, gli  diccy  hor  m'impedite,  ond*i^^ 
Non  Ufci  il  mondo,  e  mi  conutrtA  k  Dio. 

57- 

C/V,  non  permetta  il  Ciel^  iella  ptntitAt 
Rifpofe  ti  buon  Reggin  \ pero  ci  mofiré^ 
^anto  ei  vuoh  che  dArem,  fe  gli  ègrAditél 
Per  Ia  falute  tua,  U  vita  noftra. 
La  Donna  replico  :  la  vofira  vité 
D'huopo  non    ma  Ia  pArtenx»A  voflral 
Pero^  non  tidifpiACciA,  ti  mio  corteggio^ 
LA/ciér^  mio  [Aggio,  e  ricandurti  a  Reggiil 

S8. 

£  tu,  che  m^honorAfti  infino  Ad  horA  \ 

Vergine  AugufiA,  homAÌ  v  Atte  ne  in  pMcel  - 
Ch'to  pur  quinci  miparto^  ^f^SS^  ancor 
Tu  fuggi  ancor  da  Ia  mAgtonfalUce^ 
Rifpofe  meflA  Ia  Romana  alhora  : 
lo  tè.  Maria  douunque  più  ti  piAce 
Seguirei  y  quando  pur  ti  fuffcàgrAdo. 

hi  i  poiché  tit  mi  fuggii  to  me  ne  v^do. 

X4  ^J'^' 


SSo      C  A  N  T  O 

£  Maria:  dch.  mn  dir,  th'to  da  te  fugga] 
C  hi  io  fuggo  Amor^  che  €qI fuggir  fi  vÌHce^ 
E  torno  à  Cnjloy  ondaci  rompa,  €  dijiragga 
V empio  laccio  mfernal.che^lcor  m'amnce. 
£d anco  (u.pna,  che  l'età  tjjtrugga^ 
Deut  tornare  al  tuo  Biomxno  Prince^ 
J>oue  a  Spofo  AuguftALfìcome  egiuflo^ 
Marti at a farat  da  qudlo  Augtijto. 

60. 

Hor  qu^jlo  no,  rifpofe  la  Donzella^ 

C  h'fo  torni  à  Roma^  a  prendere  Conforti] 
Ne  corona  brumaio  miglior  di  quella^ 
C he  mi  dà  la  virtit,  ne  miglior  forte. 
Ben  partirommiy  eH  fàggio^  e  la  fua ftella] 
ter  Sorta  feguir bufino  à  la  morte. 
Ne  àia  Patria,  benché  da  te  partiamo^ 
Neà  l' Italia gtamai  tornar  vogliamo. 

61. 

Come  à  r Italia  noyfubitamente, 

Soggiunfe  M areale trouafiy  Armellini] 

JOal  Oriente^  t tifino  àlOcadentCt 

V tu  gentil  nation  de  la  Latina  ì 

TràlaLatinapoi,  trouafi gtnte^ 

De  la  Romana,  ò  ver  de  la  R^gginà 

Più  glorio  fa  ?  hor  come,  hor  come  io  veggio^ 

Che  $i$  Rgrsji  abbornfci^  c  quefls  Reggto  ? 

JHoma 
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61. 

RomA^chcfol^  col  nome  ^  ti  mondo  domà^ 
che  fonda  i  piefoprA  le  regie  tejic  ; 
che  d^alloré  immortai  fregia  la  chiomà  \ 
che  dt  porpora  eterna  ancofivejle. 
R^gg^^ytegta  Ctttà^prima^che  Roma^ 
Paradifo  terrenygtardtn  cele/le^ 
C  enitore fatai  d'hmmmt  egregi^ 
Di  Poeti^  e  d'Eroi^  di  Satttj^  e  Regi. 

Rifpofe  Ipparco  :  il  tutto  è  ver  Signor 
J^anto  detto  hai  di  qtiei  paefinoffrii 
Chefejieggianelmio  Fauoniv^e  FlorM% 
Che  ricco  è  7  fié$^  di  diademi^  e  à'ojlri  ; 
Ma  fra  fori  del  mio  1*  angue  dimora, 
£  fra  gli  ori  del/uo  giacciono  i  mofiri  ; 
Dominando  fra  lor  L'idolatria^ 
Dctefatadanoiqualpefieriii. 

Come  qtiejla  zelo  fa  Prencipejfa 

Veder  potrà  la  patria  fua  tornando. 
Che  dàCvn  canto  dts  fur^^r  non  cejfd 
^nelloy  e  quello  Orizzonte  al fuo  comando^ 
£  dar  altro fentir^  chetila  confcjfa 
Per  Dei y  gli  idoli  vani^  idolatrando 
D^Auanti  à  quei  fallaci  fimolacri, 

^Jj^f^ffJ^diéi^^^        come  f Acri. 


iJi  CANTO 

Come  vedrà,  la  Matfik  Romàna, 
Al  cui  piede Jì piega  Pvmuerfi, 
tiegarfi  ananti  à  Deità  prof  aita, 
C on  rito,  e  culto  tartaro,  e  peruerfi. 
Sotto  infenfata  imago,  ò /latita  vauM. 
Di  color  bianco,  nero,  giallo,  e  perfo, 
Adorarfalf»  Dio  ì /apendo  horella. 
Che  Demonio  e  colui,  che  adora  quella, 

66, 

C ornato  vedrò  de'defcendenti  illufiri 
D'A/chene^,  da'Calctdi,  e  da  Remanti 
Lé  Ctttà,  che  regni,  con  leggi  tndujlri» 
S opra  i  vicint popoli,  e  lontani  ; 
C he  Republtca  fu  per  cento  lu/lri. 
Glorio/a  di  faggi,  e  Capitani  ; 
Chefoffrtfia  dapoi,  con  tanto  fcherno. 
Sotto  falfa pietà,  giogo  d'Alterno  ? 

C ome  ti  /ito  io  vtjdrò,  cosi  beato, 
C  h  ognt  germe  più  nobile  produce. 
Che  par  prezzo  di  Cielqutui  calato, 
/Mentre  (fual  Paradi/o  eglt  riluce, 
£/ferpot  daDtauolt  domato, 
S otto  nome  dt  Ca/lore,  e  Polluce, 
Ondato  per  non  foffrtr  taltirannià, 

^''SZO'lmoCp^fuggolafatminU: 


V  ND  E  C  I  M  O.  35/ 

fic§»chit4d$  per  fin  del  mio  dtfcorfg^ 

che  noi^  mentre  dalCiel  ne  vien  comm^Jfo^ 
Volentieri  volgiamo  altrove  il cor/o^ 
Per  la/ciarle  Jcampato  ti  core  opprejfo^ 
che  al fuo gioco  fin  hor piegammo  ildorfo^ 
ter  poterla giouar^  con  jlarle  Appre(fo  ; 
Ida  per  nt^n  et  mefihiar^  con  gC idolatri^ 
Non  torniamo  al  terre  n  de  nojlr$  Padri. 

Mentre  così  parUua  il  buon  Vecchione^ 
Come  detto  itofptratogli  dal  Cteh^ 
La  Romana  ajfermaua  il  fuo fermonC% 
Comottui  del  volto,  folto  ti  velo. 
Co\enni  ancora  tutte  le perfene 

,  Cix£(ftamty  dpj.  ro  àauano  il lor  T^lo  i 
Ne  fapea^  che  rijpunacre  Maria% 
Onde  tacea^  con  quella  compagnia. 

70. 

piando  acce  fa  d^  ardor  (upernoy  t  fant$ 
Marta^  e  illu/trata  da  cele/le  ra^giOf 
Spintajiy  e  rotto  quelfiitntto  tntantOf 
Con  profetico  fp trito,  e  li^g^i^gg^^ 
DiiUulta  C honor  fiituroy  cU  vanto 
Dì  CriJÌ0^  gli  aprty  egli  eccita  al  viaggio  ; 
E  in  queflt  accentiy  àguifa  di  Sibilla^ 
Mila  vaticina$uloy  ardcj  €  sfauilla. 

^  ^  UFinedeirVfìdcdaioCaaco. 
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2  ARGOMENTO,  '"'^r 

^Dcricaliaài  Latin  Marca  predice 
Nel  fccolodi  Crifìo  i  facri  honoru 
Ucrimpcrio  ApofioljcOf  c  felicct 
I  primi  tondiicori*  e'iucceiTorf  • 
L'arme,  i  Duci» egli  Eroi.ch'ogQ'infelice 
Setta  diftruggeraniio»  c'Scctatori. 
C2iiinc'ella  a  nucder  patria  sì  lieta 
^   Gli  eforcat  e  pcrfuadc.  e  poi  s'acqueta,  £ 


I 


I. 

0  chUm0  voii  per  cui  le  chiare  genti 
D'Italia  bclUj  il Jommo  Regouerna^ 
trenctpi glortop^  eterne  Mentt^ 
Del  Monarcajouran^  Corte fuperna. 
y^i,  che  à  Cacejuiftupoifujìe  prefenti^ 
che  del' Efperia  fc  la  cura  eterna^ 
Spiratemi  hora  quanto  alhor  predijfc 

^'icjUVatefedel^checoùdiJJe^ 

'     ^^^^^^  pre: 
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f  re/lo  ti  Re  JeC Empirò^  al  Re  d  Auerno 
SÌCl  Calli  Arto  torri  l^in^ia/h  Impero^ 
E  per  rtdurre  d  tiétto  alfuogonerno^ 
Spfdirà  Ptoh  ilft^^h^  eH forte  Piero, 
Del  Ef  retto  fuo^  coltra  ClnftrnOy 
^jie/ìi  gran  Duce,  e  quel  fedele  Albero, 
^j^ali  k  l'italisgiuntt^  à  Reggio^  à  Romé 
Se  Arie  ber  M  d'idolatria  la /orna. 

Pria  per  Trinacria pajfa  il  Capitano^ 
^  Siraettfky  Catania^  e  Tauromeno 
Conìkrtendo  à  U  fede^  e  Mareiano 
Preponendo  à  la prima^  Angel  terreno. 
Ber ilUk  l'altra^  tlluftre  /lnti/;gnano. 
Al  terzo  il  gran  Paneratio  Antiocheno. 
Acqiiijìata^  e prouijla  quella  gcnte^ 
nànfola  remeggia  al  continente 

Giunto  a  1  Italia  Pietroy  ttéi  P  acqui  (lo 
^^SS^^  r^w/w /tf ,  ed  al  Roman  trapajfa; 
Xsafctandoy  che  compi fc  a  ti  gran  conquifté 
Di  ReggtOj  Paolo ,  // qualfrk  hreuepaffd. 
Sotto  Claudio  partendo  si  Ftce  Cri  fi  o^ 
Torna  à  Gteruptlemme^  e  Roma  la(fa^ 
Imperando  Nerone^  k  quella  riede^ 
E  fonda  in  lei  la fu  a  perpetua  fede. 


CANTO 

Torna  à  r Italia  alh(yr,  da  la  Soria^ 

Simone^  tlhu^n,  contra  Simont  il  M4go\ 
ChcadoTAtOy  qnalDid,  sulTchrofi^^ 
¥radu€ ponti,  con  lUra^  e  con  l'imago, 
ytnto  tempiOy  dal  pto  ;  con  la  Magtay 
L'aiuto  implora  del  tartareo  Drugo, 
SùHcui  dolio  ei  le  nato  ferpentiao. 
Vola  dalCamptdoglio,  a  l'Attentino. 

Stolto^  otte  afcendi  ì  a  preparar  con  Parti 
Tue  medefmcy  à  te  jttjjo  ti  tuo  tracollo  ? 
tcco  PtetrOt  Satan  5fur\a  à  lafciarttf^' 
E  chi  pria  tt  leuò  ti  dona  ti  crollo. 
Salifti  qual  Lucifero^  e  a  sbalzarti^ 
Come  tale  ten  vai^  fiaccati  ti  collo. 
Chiama^  inuoca  Plfiton,firtlla>fa  cenno  V 
Tu/li  folle  al faltr^  mori  da  fcnno. 

7- 

Spento  il  Mago,  e  Cimalo  ;  huomini^  e  donnt 
Luftran  C  in  fida  frontCy  al  fonte  fido. 
Md  antica  Babel,  nona  Sionne 
Jìiuien  Romay  e  di  van^  [aerato  nido.  ' 
Dopo  il  Duce  \  iAlfiero  a  le  colonne 
Reggine  approderà^  che  fcffo  al  liJot 
•Al  folgorar  d'vna  di  quelle  acccfa^ 

Terminerà  rincominciata  tmprffa. 

-   —  ^  '  jlU 
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'a  U  riuM,  0  Regini  ;  ecco  il  Fdfcello^ 
Che  ir^ht  da, pofpx  Ca/hrc^  e  Pilluce 
TATAOHVofiriy  t  che  Mdtse  notéclU^ 
Fer  camparui  C  Apo/lolo  conduce. 
Vieni  Aujlroj  Aqi$ilon pATti^  e  fopra  qnelU 
Spirs  infl'4^1  benigni^  òfomma  Itice. 
Ecco  épproddr  remico  Ugno^  so  veggio  ; 
Xh/trcagràn  Semidco^  racqtétjla  Reggio. 

Scefo^  ad  vnn  colonna  e$  fi(fo  vn  lume^      •  * 
chiede  vdtenz»à  infin^  che  quello  fplende^ 
che  f pento  si vs/to  d'eloquen'j^ Jiiètne^ 
Ecco  ti  marmOi  ò Jìuporyper  lut  s'Accende. 
VoU  ì  i petti  r drdor^  con  àuree piume^ 
Onde  AC  cefo  ci  Afe  un  crede^  e fi  rende^ 
C  ridando  :  Ah  G  te  su  pto^  G  testé  benigno, 
chi  noti  Arde  per  tèy  s'Arde  vn  MAcigno  ? 

zo« 

Reggio  Alhor  d empio  Uccio^  aI /Anto  r Aggio  - 
D^VHA  Ardente  colonnA^  hauendo/cAmpo^ 
Di  M  AriA fÌA^  non  foto  e  molo  faggio^ 
Che  fcAmpo  tempio  giogo  ^  k  vnjfacro  Umfo. 
Ma  d'IfrAcly  cho  vjcì  dA  CAttiuAggio 
jSvftAccefA  colonnA  aI premo  vAmpo. 
Del  Bdttefmo  nel  p  ti  Ago fommerfo 
p'ld§lAtrid  l'EgittiAn peruerfo. 
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II. 

fortunatd  Colonnd^  in  cui  r incus 
L'eterno  Re  le  mcraaiglse  antiche^ 
Tot  chegmdéir  col  tuofplendorgligioua^ 
Come  le  ((jusdre  Ebree^  taniatmc  amiche. 
Non  ti  offenda giamai^nè  ti  rimou4 
traccio  ladron  da  le  tue  piagge  apriche^ 
JB  fe  tafvn  ti  toglierà  tal  volta^ 
Ti  ridite  hi  huomo  pioy  i  onde  fei  tolta. 

la. 

''Erganji al  Nume  tuo  Tempii  ed  Altari^ 
Iforganft  incenfi^  e  facrijici^  e  voti^ 
Corran  da firanie  terre^  e  firang  mari 
A  riuertr lo  ipopoli  dcuoti. 
E  tù  giorno  fataU  che  con  sì  chiari 
Lumi^  notte  sì  rea  da  Rf^ggio  fcotij 
Torna,  adhonor  de  la  Colonna  ardente^ 
Sempre  faujlo^  e  felice  à  quella  gente. 

Tdolo  poi  ctvn  Fafior  prouifto  ReggtOf 
Vaffene  in  Roma  à  trionfar  consterò  \ 

nel  qu al  tr tonfo  alhor,  da  ctajcunfeggio 

jyhuomini^  e  Donne  hauran  ftguito  aliterò. 

che  per  Iettar  C indebito  cvteggto 

AlT iranno  infernale  la  vita  dtcro. 

Triquai  Stefan  Reggift  Prefule  appare 

Con  SMera,  Mefano,  trionfare. 
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14. 

2)4  Partenope  viene  ilgr^n  Gennaro^ 
C Iorio/o  Pajlor  BentucntAno. 
D4  Rauenna  tlfAtnoJo  Apollinaro. 
CalimeriOi  Hmiitto^  da  MtUno. 
Da  Capoa  Ruffo,  il generofoy  ti  chiarol 
Da  Perugia  Cojlanzo^  ed  Erculano. 
L'erudito  Zenon  manda  Verona. 
HoUy  Felice^  al  bel  trionfo  dona^ 

Vcnujliany  Spoleti^  eon  Sahino. 

fermo^  FihppOy  ed  Alcffandro  inaia. 
CafatEua/ìo,  Padoua  Bellino. 
Lucca  Paolino^  Dalmano  Paula. 
Off'reCa/lo  Sinueffa^e Secondino'^ 
Parj  che  Alcffandro^  e  Romol  Ptefil  dia. 
Dark  Donato  AreT^o^  co  compagni  \ 
Arimini^  Gaudentio  ;  e  Magno  Anagni. 

16. 

Bologna^  e  Brefcia^  Proculo^  e  Clateo» 
A/coIs Emidio,  BergamoGiouanni. 
Camerino  Anafiafio^  il  corifeo 
D'vn  drappello  fedcl  contra  i  Tiranni. 
Miniato  in  Fiorenz^a  erge  il  trofeo. 
Agapito  in  Prencfle^  al  fior  degli  anni.  ^ 
T  erpete  in  Ptfa^  in  Siena  Anfan  fi  fregia. 
CrtfogoVy  co'Compagni^  in  Afutl^gia, 

Y  ^V/p 
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Vito  in  Lue  ariti,  e  Giuli  aho'iWS  or  é. 
Fortunato  in  Salerno  efulta^  e  brillai 
Fra  U  ctniproneffeit  crin  infiora 
In  Sorrento  J^arttlla^  con  ^utnttlUl 
Con  Eufrofina  sorna^  €  Teodora  . 
InTarracina  FUnia  Domitilla. 
Agnefa  in  Reggio,  e  le  compagne  io  miro^ 
Domenica  in  Tropea,  Cri  fi  ina  in  Tiro. 

i8. 

Ma  prima  io  tenterei  dt  ciafcun  legno 
Le  fronde  numerar  y  ch'Italia  ferra^ 
che  gli  Eroi  yche  fciorran  dal  giogo  indegno^ 
Noui  Codri^  al  morir,  la  Latia  terra. 
Che  cangiando  ti  profano^  in  [acro  Regno^ 
Con  la  pace  regnando,  e  fen^ guerra  ; 
Stenderà  dtfarmata^  il  braccio  e/angue^ 
Pfh  ch'armita^  e fpargendo  l'altrui /angue. 

19. 

Vanti  r Italia  pur  ethatter^  con  tarmi^ 

Stefù  ti  D:)miniofuo  di  palme  onufioj 

D^gClndi  ejlremi,  agli  v Itimi  Riarmi^ 

Dal  freddo  Scita  à  l'Ethiope  adttfto. 

che  la  pace  cri/ltana  hauerle  parmi 

Dilatato  a(fat  più  t  Imperio  attgufìo^ 

ch'oltre  Vejfer perenne,  e  t cjferfanto^ 

Riporterà  dctVnìtftrfoil  vanto. 

"      voi- 
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2  0. 

Poiché  fùnddta  iui  da  Pier  U  fcde^ 

che  durerà  mentre^  cht  durailmondo^ 
,^tndi per  tutto  ondeggerà  U  Fede^ 
^ud/i mAr^/enza  riun^  €  fenz€  fondo. 
Doue  CriftOy  à  coluiy  che  à  (jnelfuccedei 
^aal  vero  AtUme^  dd  Ercol  vero,  il  pondo 
De  la  Chiefa  imporrà  j  che  facro  Alcide^ 
La  moJlrunfA  infedeltà  recide. 

ir. 

Hor^vàite  quegli  ErcoU  Romam^ 
Ch'opprtéifan  detVntuerfoi  mojlrl^ 
J?  le  Capti ancffey  e' Capitani^ 
VEroine^  egli  Eroi  de' canapi  voflri. 
E  qHei  Sacri  Dóttory  che  contra  t  vaniy 
Pugnerany  con  lepenne^  e  congfinchiojìri^ 
E'chtari  hnperadorij  e^degnt  Ùuci^ 
De'vo/lri  mari  Cajloriy  e  Polluci. 

la. 

T rarrà  quarto\ttrefìtefimo  da  PìerOy 
Silucfiro  di  del Cimperador  conuerfo, 
che  k  Maffcntiótorrà  Palm  a  ^  e  Clmperóy 
Colfanto  Segno j  apparfo  àluiy  colverfo. 
Tempi/ fe co  tnal':^ndo  al  Nume  vero  ; 
Struggendo  i  fallì  Deiy  per  CFnitierfo. 
E  contr^ ArriOy  impugnante  il  Ditti n  Figlio^ 
Seco  armando  in  Ntceafacro  confgUo. 

Y  2  che 
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che  dici  Arrio  ?  che  fpdrli  empia  Chimerd  ì 
Del  Figlio  eguale  al  Genitor  fuperno  ? 
Ch'erdy  quando  non  era  ì  e  che  non  gliers 
Homoffion  corte  et  to^  e  parto  eterno  ? 
T Aciy  ch'egli  è  del  Padre  Imagi»  vera^ 
,  E  conftéftantiale^  e  coeterno. 
Sempre^  col  Dicitore  y  il  Verbo  e  fiato 
Generato  ab  eterno^  e  non  creato^ 

24. 

//  trentèlimo  ottano  fucctjfort 

Dama/o^  gran  tejlor  di facri  carmi^ 
Di  più  Sinodi  Autor ^  trionfatore 
De  le  /quadre fcifmatiche^  e  deCarmì. 
In  Bizantio  dannar [otto  il  maggiore  " 
Teodojio^  r empio  Macedonio  parmt^ 
Che  lo  Spirto  dt  Diot  fregar prefume 
JSjfer^  col  Padr€%  eH  Figlio  vn  fie(fo  Nume. 

lui  in  quei  tempi  fior iran gli  Eroi 
Girolamo^  ed  Ambrogio^  coadiutori 
DelVtcedio;  cia/cun^  de' libri  fuoif 
Con  le  lance  abbattendo  i per uer fori. 
Jjvn  (Cojlro prima^  e  di  cocolla poit 
V altro  di  mitra  ornato  ;  ambi  Dottori 
Latini^  à  i  quai  s'aggiunge  l'Africano 
Agofiin^  di  più  f quadre  Capitano. 
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ConTtodofio  minore  ^il  Vie  tcrìfto 
^arAìtteJtmo  quarto  CcUfiino^ 
NcJìoriOy  che  Gsesù fdorrày  fia  vijìo 
Sciorre  daC Ecumenico  Efelino. 
Due  Nature^  infegnando^  vnitc  in  C rijiù^ 
Sotto  vn  filo  Suppofito  diuino. 
Di  cuit  come  verace  G enttrice^ 
Vera  Madre  di  Dio^MariaJidicej,^ 

garante  (imo  fifio  arde  Lione^ 
Con  Marcian^dtgenero/o /degno] 
Contro  tEutichtano^  in  Calcedone^ 
Che  confonde  il  Meffla,  colfofco  ingegnol 
Promulgando^  che  in  Crtfto  l'Vnionc 
Di  due  Nat  ur  sfotto  vn fol  fifiegno^ 
Non fi  confufe  mai^  ne  di  fumo  % 
Ond*ezli  era  ver^Muomo^  e  vero  Dio. 

Ma  doue  io  lafcio  che fri  baleni 
Di  fulgurea  colonna^  al  trono  afcendip 
Sejf antefimo  quinto^  e  ch'tndi  affreni^ 
Gran  Gregorio-^gli  erranti^  e  freddi  accendi  t 
Ch'Eutuhio  prtma^  e  poi  Mauritiofreni^ 
Gli  Angli  di  zelo^  e* Longobardi  incendi  i 
E  per  ergere  al  Ciel  C human  eoftume^ 
Datti  empir ea  Colomba^  emp$ree  piume, 

Y  3  Jig^i 
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jt^atoìje  il  Reggi ff./aggi^OrC  ccfixntc^ 
Otta»t€/tmo4,Jfif.Aso  al  gran  F^fétù^ 
Ùorna  ti  MonatoUtA  htreticAnte^ 
C  babbi  A  vn filo  ^^da  Inatto  tfjiè^^xn^tol 
E  m  Bìz,a,*jtfOt  •Pagnotoiut  RcgnantCp 
Dice  cosi  di  Cn/ioi  il  fm  legato  : 
che  in  vn  Suppo/ioy  et  due  IUmuu  Accoglie^ 
Tante  opcrationt^e  tant4  voglu. 

Adriano^  il  Roman^ congraue  ciglio^, 
Iiotéante/imo/ilttmp/kui4^j 
Spegnety  con  Coflantin.  d'Ircne  Figlip^ 
I  nsmici  IcQmm^AcJ^i  ^  U,^ede. 
Al  fecondo  Ntce»  facto  C^onfigLio^ 
Così  mandando  fcrtttojt  chi  prefede  : 
che  s'adorin  le  Imagtni  de^Santt^ 
C  0  (ne  gli  affetti  Lor  rappnjentanti. 

31. 

Gregorio  fegne^  il  decimo  di  nome^ 
Se  fio  ottantefmOi  e  centefmo  di  luogo  ^ 
CHk  Lton  t  pttr  vntre  le  due  Rorne^ 
chiama  l' Imperador  Paleologo. 
Voue  la  Greca  piegherà  le  chiome^ 
De  la  eh  te  fa  Latina  al  djolce  giogo. 
£'l  France/can  Girolamo^  al  Batte/ino 
Trarrà  T arfaro  Kè,  per  U  m^dcfmOy 

Com* 


DVODECIMO.  345 

Commejfa  dlhcr  ftrà  sì  degna  curd^ 
D'accordar  COricnte^  t  L'Occtdcnte% 
Al  gran  Tùmajfo^  al  pto  Bonaventura  i 
Benché  CvUimo  fol farà  prefcnte. 
che  di  ftirfureafuory  bruciando%  arfura^ 
Dentro  di  cariti  caldo^  e  cocente^ 
Del' human  Serajin  degno  Figliuola^ 
D'amore  accenderà  qnefto^  e  quelpoU. 

Idà  dotte  arrejli  tù,  col  'Volo,  ti paffot 
Angelo  de  le  Cbiefe^  e  de  le  Scuole^ 
Sen^a  il  caro  compagno,  ogran  Tomap% 
E  del  dotto  Cufman  più  dotta  prole  ? 
Torje  per  tramonti^  dal  mondo  hajfo^ 
E  for  montar  net  alto  ?  bor  va  bel  Sole^ 
rà,  ch'ei  ti  fegue,  (jnal  Mercurio  amante^ 
Ferri/orgeretecoàquelLeuante. 

In  quel fecolo  i  Barbari  Sorta 
Ve([andoyfiadaNa7^aretUuata 
La  cafa  humtl  de  la  maggior  Marta^ 
EinDalmattd  dagli  Atf geli  portata, 
^tnct  da  la  medefma  compagnia^ 
Al  gran  Laureto  Italico  traslata, 
che  nef  Italia  vuol  l'alto  Conjiglic^ 
La  magion  de  la  Madre,  eH  tron  del  Figlio] 

Y  4  ^?^^^r 
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DucentefimOi  vndecimo  fi  crea, 
Bugcmo  quarto,  intrepide  Veneto^^ 
Che  xl  concorfo  rubel  di  Bafilea^ 
Trasferito  à  Fiorenza^fldiuietol 
talcologo  l'altroj  e  infiem  /'  Achea 
Gente  fott omettendo  al  fuo  decreto^ 
Che  lo  Spinto  SantOy  in  vn  fot  fiatar 
Dar  Ingenito^  e  Genito  è  fpirato. 

Leon  dee  imo  j  e  decimo  al  predetto^ 
De"  Mecenati  Medici  gran  Figlio^ 
Dt'^lo  acce/o,  e  di  paterno  affetto'^ 
'  In  Luterano  congrega  vn  Configliol 
Cura^  Medico  faggio,  ti  gregge  infetto] 
Manda, prode  Leon, gli  ho/ti  à fcompìglio%. 
E  qual  Frencipe  augHfio,  auolge  intanto^ 
LapoHcra  Virtù,  di  ricco  ammanto. 

37- 

Terz.0  al  nome,  ed  à  qut/ii,  il  gran  Varnefc 
Paolo, per  gli  grand'aui,  e  gran  Ne  poti  t 
chiaro  ;  ma  piti  per  l'honorate  imprefe^ 
Vi  Germania  s'oppone  à  qliemptmoti. 
Di  Trento  a  l'adunan:(a^ indi  egli  tefc 
Le/Ha,  eflint o,  non  adempie  i  voti  ; 
Gli  adempion  Giulio,  il  terzo,  e'I  quarto  Viifl 
e ontra  Lutero^  e  gli  altri  auerfi  à  Dio 


Latc-^ 
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38. 

Lutero  dhoty  Lucifero  baffone ^ 

Difttperbu  ripieno^  t  dUrroganz4f 
LtUArfi  contro.  D/o^fù  r Aquilone 
Del  fuo  nido  gelato^  baura  baldan'i^a. 
\  MÀ  7  Rùmaoo  Michel fi contrapone^ 

JFulmmandol  dd  quella  r^unanT^. 
Che  dijccjo  i  Sjifaoyfuo  capOt  rnoT^x 
LafciA  dì  capii  La  jua  Setta  JoT^^^ 

Vedranfi pullular  dal  monco  bnjlo^ 
^lafi d'idra  infernale  cotante  te/le 
Che  qual  lago  Lerneoy  l'imperio  AuguJIo 
H^jorridc frutterà  ftraggifunefte. 
* Id A  Alcide  Latin^forit^e  robujtoj 
T  roncherà  quelle  y  e  purgherà  pur  quefl 
Con  l'acuto  coltela  col  vtuo  ardore^ 
Del  Ferbo  eterno^  e  del' eterno  Amore. 

40. 

De  la  chic  fa  di  Dio  la  bella  vigna, 
Rode,  ajluto  Folpon,  Caluino  infuno  \ 
Ma  Io  trappola  /aggio,  e  raggauign4j 
E  lo  dtfc accia  il  Vignaiuol  Romano. 
'  BgU,  conia feguela  fua  maligna. 

Dentro  ti  lago  ricourafi  temano, 
^indici  difcefo  à  l'infernal  cauerna. 

Dagli  eterni  Mafltni  hà  caccia  eternn^ 

^^^^ 
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Contri  ijuefli^  é'pA/fatt  ;  oltre ^li  antichi^ 
Ago(iint^  Gtrolfimty  ed  Ambrùgi\ 
Oltre  t  Gregorio  i  Toma  fi,  egU  Euttchif 
Molti  altri pugncran^  degni  d'elogi. 
Per  due  de^tfuat  conuien^  eh* io  maffatiehip 
Ctlvbrt  alhor a  frìC martirologi  \ 
Che  àgli  or  din  lor  porran  doppia  corona^ 
Anton  da  Padoa^  e  Pietro  da  f^erona. 

43. 

Saran  d^  Antoni^^  contra  gCinfcdeli^ 
Dardi  le  penne  ^  e  fulminigli  accenti  i 
Farmaci facrià  C  anime  fedeli^ 
Legge  àgli  elementati^  agli  elementi^  ^ 
Chefe  de  le  fue  palme  /opra  i  Cieliy 
Egli  accoglie  t  Autor  di  tutti  gli  enti; 
A  ragione  del  tutto  egli  è  Signore^ 
Racchiudendo  nel pugno  il  Creatore^ 

43- 

Pietro^  di  Pietro  per  U  fe^  oppone 
Al  campo  her elicala  da  cuiperccjjhi 
^^al  feroce  Elefante ^  à  la  tenzone 
Corre  pm^  quanto  e ptu  di  fangue  roffo. 
Tirandoli,  al  cader,  nouo  Sanfone^ 
L'ho  fi  e,  cjual  Fili  fi  eo  fc  acciaio,  addojfoi 
Dal  crollo,  e  da  la  morte  più  felice^ 
S  orgend'ei^  qtiafi  Anteo  %  qttafi  Fenice* 
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L'arme^  c*Duci  hor  diro  de' fAcricainpi 
Latini  ;  €  pnma    AgoJÌ  irto  ti  grande^ 
Che  mille  fc/jiere^  acce  fa  d\alu  Umpi^ 
Centra  C  InfernQypcr  C  Italia  [panie. 
T>e  U  c tèi  penta tt  albrando^  eterni  inciapffi 
Vtgli  Htrtttct  haur:LnV infide  bun  dei 

C  he  fia.U  fu  a  dQttJM^M  H?^^^  CÌn,i/4^ 
Vnarnefe  tmmortal^pcr fua  difefa. 

45. 

Del  gran  Bafilio  pofcia  gli  f^uadrofù 
Cangian  UGrecta^  con  la  Qrcciamagfia^ 
Doue  al:^nte  trincie/e^  e  padiglioni^ 
Vvn  con  l'altro  ìi  U pu^na  accompagna. 

^  ^fian due fulmin di gtécrra^i due  c^urtipkQAi 
Filar  et  0^  e  Fantinyper  la  campagna  \ 
E  Ciprtan  nel  Caiamitio  Camj>o^ 
C9n  Elia  la  bocetta^  vn  tttono^vn  lampo. 

Benedetto  io  Caffm ,  fcac ciati  gli  empiy 
Tr inderà  ti  campo  fuo  con  palme^  e  lauri  \ 
Che  femtnario  fia^  per  molti  tempii 
Di  porpore^  dimitrCy  e  di  camauri. 
Jfonde^  per  propagar  Cenobite  Tempii 
Quinci  i  Placidi  andr annone  quindi  i  ìdànrì\ 
E  con  belle  corone^  cricchi  ammanti^ 

Suliranno  kiEtìipiro  i  tr  io  finti. 
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'^uiui  ancor  A  verran  aclbelCdrmelo 
Gli  hdbttatori,  i  fuccejfor  d'Elia  > 
J)c  U  MÌadre  del  Principe  del  Cteh 
Special^  (ingoiare  compagnia, 
tìoued: A^ifi User afin, per  T^Ut 
Dicendo  à  /'  Angel  lor^  che  martirfia  ; 
Ri fpon  de  tirate,  al  Fate:  Io  gran  Minore^ 
Sarò  martirdt ferrose th  d! Amore. 

48. 

D'arme  candide  par,  che  vnfiuolo  ac  coglia 
Romualdo^  in  Camaldolo^  d'Eroi  > 
Sogna,  nono  Ciac  oh,  che  in  biancafpoglia 
S  agito  no  al  Ciel,  per  alta /cala,  ijuot.  ^ 
Vuol  per  Dio  dare  il  [angue,  e  quella  voglia^ 
eli  e  premiai  a,  fenz,a  darlo  poi. 
Dopo  vnfecol  di  vita,  il  fecol  UJfa^ 
E /ràgli  eterni /ecoli /cnpa//a. 

49* 

J^f/,  che  dal  Reno,  alTebro  ^al/anto  impero 
Del  Pontefice  fcende,  e  l' Agrippino 
Bruno,  dVrbano  chiaro  Con/iglterOt 
rio /pre7^z,ator  del  Pajìoral  Reggino. 
Fauorito,  e  f autor  del  gran  Ruggtero^ 
Padre,  e  Padron  del'ordin  Certo/ino. 
Degli  Eremi  cult  or,  dottor  del'alme^ 
T non/ante  nel  Ciel  di  mille palmc^ 
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50. 

Jf^ìen  Domenico poi^  che  V  Tempio  à  Pietro^ 
Col  Minor  foftcrrci^  mentre  ruin/i. 
SuegUerk  tre  dtfontt  dal feretri^ 
Jfaite  Roft  ornerà  Calta,  Reina, 
^jfalpefante  mar  tei  sii  fragil  vetro^ 
Sarà  sii  l'tkrejìa  la  fna  dottrina. 
"P^  Oratori  Campion  fia  Capitano. 
Grande  in  Ciely  T anmtturgo  in  Soriano. 

Ecco  il  verace  imitator  di  Cr  ifto 
Nel nataly  ne  la  vita^  e  ncV audio. 
Terfojtenlar  la  Chic  fa  fua  proni/lo^ 
E  del  campo  Minor ^  per  Colonne llo% 
Che  farà  chiaro^  egloriofo  acquijìa 
.  Del  piti  degno  veffìlj  deltron  ptìt  bello  \ 
E  neC'vlt^^^o  dì farà  r  Alfiere^ 
Con  Pinfegna  real^  del  Re  JeuerQ. 

T  r  accia  Ui^  chi  per  lut  la  Genitrice 
Dal  Nume  ottien^  col  fegno  de  fulgori i 
FrefagiOi  ch'ei  farà  viua  Fenice 
tràgCincend^  celefti,  e  fra  gli  amori. 
È  di  Scilla^  e  C ariddi  Conda  vltricc 
Soggiogherà  cofacrofanti  ardori. 
Onde  à  ragion^  la  carità^  che  regna 
Nel  petto  fu  0  9  farà  defuoi  finfegna. 


y.z  CANTO 

ss- 

r  rìi  mirict':.  rilmct  ; 

cbtdè'li  Eroi 


Temmfmi  Màefr»,  e  £face. 

ua^^  ftftitfrrmi,  i  "fttoi 

dès'à  is  Crtcrài  mei  vc^i  fctlpà*, 
,t,mUr  vààUfrntti  ii  vtu. 

54- 

fi' f i^f^»*»  *^  Tehfiyaftrt, 
Tri  «-'^  ' 

9 A# 

r-ìt  m*i  nmftrnofttncA  ; 
Sfinii  *M  mtJUi*  V  »  mtnJ*  W'A» 


/ 
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Vvltimo  e  Ugran  Cam  lU^  il (jhaI conforté 
NtC diremo  ten':^ngC infermi  c$rt. 
Però  Bfl  petto,  e  net  ammanto  et  portéi 
Il  fegno  trionfil  devincttort. 
Seguon  sì  degna,  eglortofa  (corta 
ICroctferi  Erot^carcht d" allori^ 
C  he  animando  kY  agott  gli  agonizanti^ 
Venqono  a  trionfar ^  co  trionfanti. 

57- 

Tra  gli  accennati  Eroi^  tali  Eroine 
Saran ,  che  guideran  verginee  fchiere^ 
E  Scola/liche^  e  Chiare^  e  Caterine 
Spiegheran  contra  Fiuto  le  bandiere. 
Dietro  à  cui  tante  vergini  Latine 
Seguir anj  (junfi  Amazoni gutrriere^ 
Che  maldijlmgueraffiyper  l'eccej^o^ 

^jialfia  maggiore  fvnoy  ò  f  altro  ftffo% 

58. 

O  quante  belle  Vergini  conduce 
La  Vergine  Scolajlica^  tracciando 
Di  Benedetto  fuo  Germano^  c  Duce 
Vorme^  e  contra  Lue t fero pugnandOè 
O  come  acce/a  di  celefle  luce 
Del' eroica  virtù  fulmina  il  brando  ; 
Valma  al/ine  hà  lo  Spofo,  il  qual  rimbomba  : 
Vieni  i  ò  Colombamtì^;  va  quàl  Colomba. 


554      C  A  N  T  a 

Splende  detAffifan  U  cajU  prole 

ChUrét  tri  chiare, e  cajte  rer giacile. 
Come  LunAy  tllufirata  al  Sommo  S oLe^ 
Che  porta  in  man,  tra  lumino je (idlc^ 
Celano  i  chioftri [noi,  beate Jcuole^ 
£  le  ceneri  fnc Jantefiammelle^ 
E  col  trifolco  fulmine  del  temo 
Voto^ogni  empioTttan  cacciai  C Inferni. 

60» 

Coltra  il  campo  Infcrnalfa  C aterina^ 
Figlia  del  gran  Gufman,  Santa  Bellona  ; 
Del  Sommo  Spofo,  e  Rè,  Spofa,  e  Rana^ 
Con  Pinjegna  rcal,  con  la  corona. 
Mentr'ella  de  le  Ptaghc,  e  de  Le  Spina 
Tregiaft,  che  colui  s'orna,  e  corona, 
D/  quel  viuendo  in  queftafragtlfalma. 
Col  core  il petto,  e  con  la  gratta  l'alma, 

61. 

J>e  le  rerefe.  Monache,  e  M aerine 
Le  fquadre  to  taccio,  e  d'altre  à  mille  i  millc^ 
Che  le  contrade  illujìreran  Latine, 
Sacre  Pantajilee,  Sante  Camillo. 
Ne  iio  più  bocche  apnjfi  adamantine. 
Come  la  fama  pi»  loquace  aprille 
Potrei  [piegar  gtamat,  quanto  in  queìlufiri 
VBfpertaforiri  d^  animi  tllufiri. 

^^^^ 
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62. 

T  die  he  ritdlia  haurà  piU  trionfanti^ 
Con  dUprt  cruenti^  ed  incruenti^ 
Spargendo  tpropriffanguh  e  propr^'  pianti^ 
£  /offrendo  per  Dto  pene^  e  tormenti^ 
Ch'ella  non  hehbe guerreggiando  ananti^ 
'  Ritogliendo  le  vite  a  l'altre  genti. 
£  pur/o,  più  ne  tactjuty  che  ne  diffi  ; 
Sue  lai  le Jttlle^  e  najcondeigli  aùijfi. 

63. 

Hor  mi  refi  a  predir  fet  vincitori 
De  la  Setta  tnfedel  de'Maumettanif 
Carlo,  e  Carloy  Leopoldo,  Imperadori^ 
chiari fra  chiari  Imperador  Romani. 
Btchh  Caraffa,  e  Ru^o.fr a  maggiori^ 
Del  Precur/or  diCrt/to,  Capitani', 
che  da  le  glorie  depennati  Eroi^ 
De'tacciutt  arguir  potrete  voi. 

^ibra  Carlo,  il primicr,  l'ardente  brando^ 
Da  Leon  terzo  incoronato  AugHjto\ 
£  quei  notti  T ilani  ei fulminando^ 
Torna  difpoglie^  e  di  ghirlande  onujlo  ; 
Ha  [eco  i  Paladini,  é*l  forte  Orlando, 
Saggio,  c  cafio  affai  più,  che  non  rohufìo, 
£*l fiero  S  arac  in  da  Francia,  e  Spagna, 
Non  che  d'Italia  faccia^  e  d'Alemagna. 

Z  Di- 


15^  CANTO 

Difende  ilgra»  Pafter  ddlupì fiempi. 
Egli  confetmA  i  doni,  e'prtmltgt, 
Conftcr»  *lverù  Nume  aturi^  e  Tempi, 
Di  poderi  dotandogli ,  e  di  fregi. 
Apre  t»  più  lochi  tn  qiteifelict  tempi, 
AcAdemte  di  lettere^  e  collegi. 
Ter  trionftre  4/ f»  del/ito  gran  g^lo, 

AlCampidoglio  tnalz.4fì  del  Cielo, 

66, 

VAfffiridCo  C*rloMgr*H  Menare  a  iberOt 
VAfricMo,  ri»di4»0y  il  MefficAHO, 
Di  cui  voUy  e  vagheggia  ogni  emifptro, 
VAugel  regio,  brtfontey  alato  Giano, 
Riduce  i  rtbellanti  al facro  Impero. 
Tuga  in  Vienna  il  fiero  Solimano. 

PrefoÀCartagoilReitAfrKadoma, 
Trionfante  il  vedrà  l'Italia,  e  Roma. 

6j. 

Stanco,  qual  Dautd,  poi  rinuncia  il  Regno 
Al  nouo  Salomon,  Filippo  il  Figlio, 
Al  F ratei  Ferdinando,  affai  ben  degno 
D'Imperio,  il  pomo  aj?egna  pur  vermiglio. 
A  f  Aulir  iaco  Giouannt,  anco  fuo  ptgno. 
La  bellica  vtrtù  lega,  e'IconCtglio, 
Egli  di  glorie  care  e,  ài  fin  diuifo 
^aimado,  ilpte  riuolgealParadifo, 


I 
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JFid  Liopoldo  miig»$vimo  fri  tèrmi 

fr^  qiéxnti  mét  »e  celebrar  gCtBcbioftrii 
TuttOi  che  lOttoman  controfegU  armi 
Cinto  d'empì  Giganti,  e  d'empi  moftri. 
ch'egli  ardito  auerra^  che  gli  difarmi 
Le  [chierct  c'forT^  ancor  ^  che  gli  ^  proftri 
Supplicando  mercè^  chiedendo pace^ 
Come  4  fiaa^itto  Imptrador  più  piace. 

O  se  maii  colvcSfdyfcarrendo  4^hmmÙ 

L'empia  Setta Jlr uggendo ,    culto  immondo^ 
Ài  fuo  vero  Pafior  U greggi  errami 
Ridurrà,  f otto  vn  capo  accolto  il  mondo, 
che  acclamato  alhor  fia  da  trionfanti 
Primo  Leopoldo,  e  Coftant  in  fecondo. 
Volendo  il  Ciel,  che  cada  il  Maumettano 
Sotto  CAuJlrìaco  Imperador  Romano. 

70. 

L^innitto  Eie  hi,  4  cai  giamai  fembiante 
Duce  non  rimirò  T  ebro,  0  Scamandro^ 
Per  fuo  vanto  maggior  /lima  ba/ìante 
D'ejfer  Nipdte  al  feti  imo  Alcffandro.  ' 
Con  l'armata  di  cui  fcorfo  m  Leuante^ 
Spinta  la  Tracia  Luna  oltre  il  Meandro^ 
T rionfando  fen  va  con  la  ccrona 
Tolta  4  l'empio  Tiranno  d' Elicona. 

Z  2  II 
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//  CArsfa  magnanimo^  r  Burghefe^ 

P  armi  fra  Paolo  il  quarto,  e  Paolo  il  quìntù^ 
Dofo  le fuc  marantgliofe  imfre/e^ 
D$  laurt  piùy  che  di  camauri  cinto. 
D;  Giouan  con  la  /quadra,  egU  àtfefe 
T erri  amiche  Rocche,  eH  Turco  vinto  i 
Sara  largo  algtouar^parco  à  U  noia, 
Fia  del  genere  human  deliti a^  e  gioia. 

7». 

pi  Bagnar  a  l'Eroe  prode,  e  facondo 

Marte,  e  Mercurio pdr,fcefo  in  quei  tempi 
Da' Dittatori  Buffi,  e  nato  almondo^ 
Ter  folleuargltoppreffi,  e  punir  gli  empi. 
Creta  eifoccorre,  e  toglie  al  giogo  immondo 
M ilCalme,  e  lafcia  à  ifucceffòri  efempi 
S ì  memorandi  tnfra\ enfigli,  e  l'armi^ 
che  far  anno  eternati  in  bronzi^  e  in  marmi. 

Ma  doue.  Io  la  feto  il  vojtro  Macedone, 
L'altro  Caraffa,  e  del  Prior germano  ? 
Che  fulmina,  qualGioue,vnGaleone, 
Briareo  di  Nettuno,  e  di  Falcano  ? 
EH  nouo  Efedion,  l'Eroe  Barone  ? 
che  de  la  Capitana^  Capitano^ 
G uidato  ilfuo  Ale f  andrò  à  la  vittoria] 
^/ìi^l^P^^^^i  ed  d  la  gloria  ? 
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74- 

Vorrei  finir  ^  mà  veggio Joprn  l'onda; 
J^Adna^  bella  RefubUca  Latina^ 
che  a  se  mi  chiama^  e  vuol^  ch'io  le  riffonda 
Cto  che  di  lei  [alto  Motor  defttna.  C 
T  ù  Venetia  farat^  £  Eroi  feconda^ 
Yergtn  di  liberta^  del  mar  Reina  » 
£7  tuo  Once  vedrai  trar  [idolatra^ 
^afiAugnùo  noutly  noua  C  le  of  atrai 

75- 

Vtui  dunque giuliua^  e  batdanzofa^ 
Per  lafeltcitade  a  tè  fatale^ 
che  mentre  gira  il  Ctel^  la  terra  fofal 
L^arta  diuaga^  e'I foco  accende^  e Jalei 
Sempre  chiara  ne  andrai^fempre  pompo  fa] 
Bela  gloria  su  l  carro  trionfale^ 
E  la  fama finche  fpira^  e  rimbomba^ 
Col  tuo  gran  nome  animerà  la  trombai 

16. 

O  che  gran  moltitudine  d'Eroi 

M'attrauerfa  Tvfcita^  ahilajfa^  e  douei 
Voiy  mi  trahete^  à  profetar  di  voif 
Del  Minor  Colonne l  falangi  noue  ? 
E/e  re  ito  nouelt  con  gU  elmi  tuoi 
Piramtdati^  eletto  à  degne  proue^ 
Dico  a  tèf  qual  Baiammo  ad  IfraelUl 
Nel  deferto  attendato  :  O  quanto  belle f 
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47- 

^uiui  Ancor  A  verran  del  bel  Carmelo 
CU  habitAtori^  i  fuccejfor  d'Elia  > 
De  la  Mi  aire  del  Principe  del  Ctelo 
Speciali  (ingoiare  compagnia. 
Doue  dAlfifi il  Serafini  per  T^lo^ 
Dicendo  à  /'  Angel lor^  che  martirfia  ; 
Rifponde  il  Fate^  al  Vate  :  Io  gran  Minor el 
Sarò  mar  tir  di  ferro,  eth  d  Amore. 

48. 

Di' arme  candide  par^  che  vn fiuolo  accoglia 
Romualdo^  in  Camaldolo^  dEroi  i 
Sogna j  nono  Giacoh^  che  in  bianca  fpoglia  , 
S  aglio  no  al  Ciel^  per  alta fcala^  i Juoi.  ^ 
Vuol  per  Dio  dare  il  fangue^  e  quella  veglia^ 
CU  e premiatayfenz,a  darlo  poi. 
Dopo  vn  fecol  di  vita^  il  fecol l^Jfa^ 
E fràgU  eterni fecoUfen  pajfa. 

4P. 

che  dal  Reno,  al  Tebro ,  al  fanto  impero 
Del  Pontefice  jcendcy  c  f  Agrippino 
BrunOy  d  Vrbano  chiaro  Con/igUero^ 
Viofpre7^z,aiordel  Paftor al  Reggino. 
FauoritOy  e  f autor  del  gran  Ruggiero^ 
Padre,  e  Padron  del' or  din  Certo/ino. 
Degli  Eremi  cult  or  ^  dottor  dePalme^ 
Trionfante  nel  Ciel  dt  mille palme^ 
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50. 

Vien  Domenico poi^  che  V Tempio  à  Pietro^ 
Col  M  tnor  /ofierrà^  mentre  ruina. 
Sueglttrk  tre  dt fonti  dal  feretri^ 
D'alte  Rofe  ornerà  Calta  Reina. 
.S^dpe fante  mirtei sÌ4>  f ragli  vetro^ 
Sara  su  l'HcreJia  la fu  a  dottrina.  ' 
J)^  Oratori  Campion  fìa  Capitano. 
Grande  in  Ctel^  T anmtturgo  in  Soriano. 

Ecco  il  verace  imitatcr  dt  Criflo 
NelnataU  ne  la  vita^  e  nel'auello. 
Ter  fofteniar  la  Chic  fa  fuaproHtflo^ 
E  del  campo  Minor^  per  Colonnello% 
Che  farà  chiaro^  egloriofo  acqtnjio 
.  Del  più  degno  veffil^  deltron  pik  bello  \ 
E  ncCvltinio  dì farà  C  Alfiere^ 
Con  l'infegna  real^  del  Re /e nero. 

T  r  accia  l/tiy  chi  per  lutla  Genitrice 
Dal  Nume  ottien^  col  fegno  de  fulgori; 
Prefagioy  ch'ei  farà  viua  fenice 
tràgl'incendij  celefii^  e  f ràgli  amori. 
È  di  Scilla^  e  C ariddi  C onda  vltricc 
Soggiogherà  cofacrofanti  ardori. 
Onde  à  ragion^  la  carità^  che  regrnt 
liei  Petto  fuot  farà  defuoil'injegna^ 


Nè 
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53- 

Ne  tacéri?  coluK  chévn  dtfrà  voi^ 
chiaro  per  gli  rHiracoliy  riluce  ; 
Dico  ti  gran  Gaetafi^  che  degli  Eroi 
Teatini farÀ  Maeflro,  e  Duce. 

weraiéiglià,  fe g^rtn fermi,  afuoi 
Merlin  à  la  prima  famtk  riduce^ 
Che  s'ei  la  Croce  ha  nel  vcffil  /colpita, 
Produce t  arhor  vitale  frutti  di  vtta. 

54- 

Tilippo,  fiore  àetEtrufca  Fhra^ 

Trapiantato  dal'  Arno,  al  Tebrovùflro, 
Co  fuoi germogli  ti  Vatic ino  infiora^ 
BH  grato  Vatican  gite  Torna  d'oflro. 
Egli  al  foco  diuin  jìillato  alhpra 
In  mèdico  liquor  ;  del' empio  moflrc 
Toglie  à  Talme  il  venen  ;  che  fon  gli  effetti 
DeC  Oratorio fuo  farmaci  ai  petti. 

Jgnatio  feguCy  il  cjuat  feguendo  Cri/lo, 

Adempie  quel  yC  he  al fuo  gran  fangue  mancai 
Per  la  cui  gloria^  e  per  l'altrui  conqui/lOf 
Non  fiancando  e^li  mai  C  Inferno  fianca  ; 
E  per  far  di  due  mondì^  vn  mondo  mifìo^ 
Spande  la  delira  fua^  flende  la  manca, 
J^tnci  ei  Pvno  ahbracciandoye  T altro  quindi 
Xnuiroj  il  Figlio,  Apojlolo  degl'Indi. 
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Vvltimo  e  Ugran  CumdU^  il quàl conforu 
NtC diremo  tcn':^n infermi  c$rt. 
fero  htl  petto,  e  net  ammanto  et  port€ 
Il  fegno  trionfai  de  vincitori. 
Seguo n  sì  degna,  e gloriofa  fcort^ 
ICroctferi  Erot^carchtd'allortf 
che  animando  a  F ago» gli  agonizanti^ 
Vengono  à  triot/far^  co  trionfanti. 

57- 

Tra  gli  accennati  Eroi,  tali  Eroine 
Saran ,  cheguideran  verginee  [chiere^ 
E  Scolaftiche^  e  Chiare^  e  Caterine 
Sfiegheran  contra  Fiuto  le  bandiere. 
Dietro  à  cui  tante  vergini  Latine 
Seguir an^  cjuafi  Amazoni guerriere^ 
Che  maldifltnguera{ftyper  l'eccefo^ 
^jialfiA  maggiore  l'vnOy  o  C  altro  ftjfo. 

58. 

O  quante  belle  Vergini  conduce 
La  Vergine  Scolaflica^  tracciundo 
Di  Benedetto  fuo  Germano^  e  Duce 
V  orme  ^  e  contra  Lucifero  pugnando^ 
O  come  accefa  di  celefte  luce 
Del' eroica  virtù  fulmina  il  brando  ; 
Valma  alfine  hà  lo  Spofo,  ti  qttal  rimbomba  : 
Vieni,  ò  Colombifinfìt;  vieniti  Colomba. 
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splende  dctAffifan  U  cajla prole 
ChUrd  tri  chiare^  e  cnjte  (^erginclle^ 
Come  Lujtdy  illufirata  al  Sommo  Sole^ 
che  porta  in  marti  tra  lumino je (tt ile ^ 
Celano  i  chtoftrt  fuoi^  beate Jcuole^ 
E  le  ceneri  (ut  fante  fiammelle^ 
E  col  trifole  $  fulmine  del  terno 
Voto^ogBi  empioTttan  caccia k  C Inferno. 

60, 

Conerà  il  campo  InfcrnalfaC  aterina^ 
figlia  del  gran  Gufmany  Santa  Bellona  ; 
Vel  Sommo  Spofo^  e  Rèy  Spofa,  e  Rcina^ 
Con  Vinjegna  rcaly  con  la  corona. 
Mentr'ella  de  le  Piaghe^  e  de  le  Spina 
tregiafiy  che  colui  s'orna^  e  corona^ 
Di  quel  viuendo  in  queftafragtlfalma^ 
Col  core  il pettOi  e  con  la  gratta  l'alma^ 

61. 

De  le  Terefcy  Monache^  e  M aerine 
Le  fquddre  to  taccio^  e  et  altre  à  mille  à  millc^ 
che  le  contrade  illti/lreran  Latine^ 
Sucre  Pantaflce^  Sante  Camille. 
Ne  s^io  più  bocche  aprijfi  adamantine^ 
C  ome  la  fama  pi»  loquace  aprille 
Potrei  fpiegar  giamaiy  quanto  in  quei  lufiri 
L'Bfpcrta f or  tri  d' ànimi  illuAri. 
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6z. 

T  die  he  riulia  hdurà  piU  trionfantif 
Con  all$ri  cruenti^  ed  incruenta 
Spargendo  tproprtjfanguiy  e  propri/  pianti^ 
E  /offrendo  per  Dio  pene^  e  tormenti^ 
Ch'ella  non  hehbe guerreggiando  ananti^ 
'  Ritogliendo  le  vtte  à  l'altre  genti. 
£ purtOy  piti  ne  tacquty  che  ne  dtjfi  ; 
Suelai  le Jhlle^  e  nafcondeigli  abi^x. 

63. 

Hor  mi  re  fi  a  predir  fet  vincitori 

De  la  Setta  tnfedel  de  M aumettantj  ^ 
Carlo^  e  CarlOi  Leopoldo^  Imperadori^ 
chiari  fra  chiari  Imperador  Romani. 
Bichtj  Caraffa^  e  Rnfo^  fra  maggiori^ 
Del  Precur/or  diCrt/hy  Capitani^ 
che  da  le  glorie  depennati  Eroi 9 
De'tacctutt  arguir  potrete  voi. 

f^ibra  Carloy  il  primiera  l'ardente  brando^ 
Da  Leon  terzo  incoronato  AugHjlo\ 
I  quei  noni  T itani  et  fulminando^ 
Torna  difpogliCy  e  di  ghirlande  onujlo  ; 
Ha  [èco  i  Paladini^  eH forte  Orlandoy 
Saggioy  e  cajìo  affai piUy  che  non  robujìc, 
£*l fiero  S  arac  in  da  F  rancida  e  Spagna^  - 
Non  che  d'Italia fcaccia^  e  d' Ale  magna.  - 


55^  CANTO 

65. 

Difende  il  gran  Pajlor  d£lufi fctmfu 
Egli  confetmA  i  doni^  e^priutlegt. 
ConfACfé  élvera  Ntéme  aluri^  e  Tempii 
Di  foderi  dot  addogli  %  e  di  fregi. 
Afre  fa  più  lochi  tn  quei  felici  tempi^ 
Academie  di  lettere^  e  collegi. 
Per  trionfare  al fin  del (kogran  z,elo^ 
Al  Campidoglio  tnaUafi  del  Cielo. 

VAt${triàeo  Carloiilgran  Monarca  ibero^ 
VAfricém^  C Indiano^  il  Mefficano. 
Di  cui  voUy  e  vagheggia  ogni  emifperOy 

Augel  regiOf  brtfonte^  alato  Giano. 
Riduce  $  rtbelUnti  alfacro  Impero, 
fuga  in  Vienna  il  fiero  Solimano. 
Treffo  a  C  art  ago  il  Re  d' Africa  doma^ 
T rionfante  il  vedrà  f  Italia^  e  Roma. 

Stanco^  qual  Dauidy  poi  rinuncia  il  Regno 
Al  nouo  Salomon^  Filippo  il  Figlio. 
Al  Fratel  Ferdinando^  affai  ben  degno 
D'imperiot  il  pomo  afiegnapur  vermiglio. 
A  C  Au/lriaco  Giouannt,  anco  fuo  ptgnoy 
Lét  bellica  vtrtù  lega%  e'I  coniglio. 
Egli  di  glorie  carco^  ài  fin  diuifo 
'BalmndOi  iIpteritioìgealPAràdifo. 


I 
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Fu  Uopoldo  m*g»éoimo fri  Urmi 

CbcsU  arduo  aucrri,  cbc^U  d,/arn,i 

^;Ppl"»ndo  merci,  chudcnl pici  ^ 
Com  4 1  touitto  Imperader  ftuptact. 

O  si  mah  colveffdjJrrlndo  4M4mi 

^[P^ov^ryaftcrUgresgs  erranti 
Rtdurra  fctto  vn  capo  accolto  U  mondo 
Che  acclamato  alhorfia  da'trtoKfantt 

P^y/''foldo,eCo/Umtn  fecondo. 
yeUnd$  ti  Ctel.  che  caJy,  il  it 
s^it»  rj./i  "  Maitmettano 

SmotAuPtacolmperador  Romano. 

finnhto  Bìchu  i  cnigumai  fembiantc 
Duce  non  rimirò  Tebro,  ò  Scamandro. 
P'r/uo  vanto  maggior  ft, ma  ba/ìante 
Dejfer  ciip,te  al /et  timo  Me f andrò.  ■ 
Con  l  armata  dt  cut  fior  fi  t„  Quante, 

•Trionfando  fen  va  co»  la  corona 
Ulta  a  l  empio  Tiranno  d'Elicona. 

Z  z  'il 
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71- 

//  Cdrajfa  magnanimó^  €  Burghefe^ 

Farmi  fra  Paolo  il  quario,  e  Paolo  il  qufntùt 
J>ofo  le fuc  maraHtgliofe  imfre/e^ 
Vi  lauri  più,  che  dì  camauri  cinto. 
Di  Giouan  con  la /quadra^  egli  àtfefe 
Terrà  t amiche  Rocche^  eH  Turco  vinto  \ 
Sara  largo  al giouar y parco  à  U  noia^ 
ria  del  genere  human  deliti a^  e  gioia. 

pi  Bagnar  a  FEroe  prode,  e facondo 
i^-M arte,  e  Mercurio par,fcefo  in  quei  tempi 
Da  Dittatori  Buffi,  e  nato  al  mondo. 
Per  folleuargli  opprelfi,  e  punir  gli  empi. 
Creta  eifoc  corre,  e  toglie  al  giogo  immondo 
mie  alme,  e  la/eia  à  ifucceffòri  e f empi 
S ì  memorandi  infra  configli,  e  l'armi, 
C  he  faranno  eternati  in  bronzi^  e  in  marmi. 

Ma  doue.  Io  la  feto  il  vo/tro  Macedone, 

L'altro  Caraffa,  e  del  Prior germano  ? 

Che  fulmina,  qualGioue,vnGaleone^ 

Briareo  di  Nettuno,  e  di  Falcano  ? 

JBV  nouo  Efedion,  l'Eroe  Barone  ? 

che  de  la  Capitana^  Capitano^ 

G uidato  ilfuo  Ale{s  andrò  à  la  vittoria] 

Vac  compagna  al  trionfo^  ed  d  la  gloria  ? 
-      -  -  ^^^^ 
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ferrei  finir  ^  mi  veggio  Joprd  tenda 
D'Adrsa^  bella  Re  pub  Uc  a  Latina^ 
che  4  se  mi  chsama^  e  vuol^  ch'io  le  rifpondx 
Ciò  che  di  lei  C alto  Motor  defttné. 
Tù  Venetia  /hrài^  £  Eroi  feconda^ 
Ver  gin  dt  libertÀ^  del  mar  Reind  > 
£7  tuo  Duce  vedrai  trar  tldoUtrs^ 
^afi AugudonoutUnouaCleofAtrA^  ^  ^..^ 

75- 

Viui  dunque gìttliua^  e  baldanM/k^  > 
Per  Ufelicttade  à  tè  fatale^ 
che  mentre  gira  il  Ctel,  la  terra  foftl 
I^arta  diuaga^  e'I foco  accende^  e /alex 
Sempre  chiara  ne  andrai^  fempr e  fompofa] 
De  la  gloria  sii  l  carro  trionfale^ 
E  la  fama finche  fptra^  e  rimbomba^ 
Col  tuo  gran  nome  animerà  la  trombai 

O  che  z^an  moltitudine  d'Eroi 

M'attrauerfa  tvfcita,  ahi  lajfa^  e  doue^ 
Voi^  mi  tr abete ^  à  profetar  di  voit 
Del  Minor Colonnel falangi nouti 
E/eretto  nouel^  con  gU  elmi  tuoi 
Viramtdati^  eletto  a  degne  prouCi 
Dtco  k  te^  qual  Baiammo  ad  ifraelUl 

Nel  deferto  attendato  :  O  quanto  belle f 


ftò      €  A  N  T  O 

fi- 

.  ^MtofoH  Miele  tue  temide,  h  guanto 
S on9Ì  tuoi  fadigliom  Àgli  occhi  gratin 
N0HO  campo  Mmor^  che  in  rol^  ammanto^ 
C eli.  Sacro  Stlen^fpirti  beati. 
SembramvalU  ftltéofe^  e  cedri  à  canto 
De/ onde  ;  ed  horti  aJferHbrano  inrigati. 
Doue  germoglieran  verghe,  e  baftòni, 
Di  Capitan,  J! Alfieri,  e  diCafnpioni. 

Ira" chiari  Dnci  del nouello  campo, 

Stefano,  io fceglio,ilCefenate,a brande, 
C  he  Hluminato  da  cele  fi  e  Umpo, 
Lafua  dottrina  oltre  t Europa  fpande. 
Al  cnifacro  fplendor  cercano  [campo 
Le  facrtleghe  Nottole,  e  nefande.  ' 
È  nel  gouerno,  come  il  nome  fuona. 
Ha  degli  Antecejfori  la  corona. 

f^ggi^f^^'d^gnìAlper,  Bonanentura 
Recanatenfe,  ilqual,  còn fanto fpregio, 
R tfiuta  deC ejerctto  la  cura. 
Più  la  C or  te  Romana  hautndo  in  pregio. 
E  perorando,  con  faconda  arfura. 
Al  fncceffordt  Pietri,  al  gran  collegio^ 
Sarà/limato,  quando,  faràvifto, 

rnvicep^lo^  orarne àvnrìcecrijlo.  * 
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So. 

SéLTà  nobil  campii  Mi  ed  nome^  <7  /^h 
Del  Preeurjor  di  Cnjlo  iMegmtr^  i  fiuto 
VEflenfe  Alfonfo^  il  tttM  \  iu  bigio  velo 
CAngiMdo  l'ojlrof  il  Princife  éfoluto^ 
Al  Campidoglio  él^^tofi del  Cielo^ 
LéfctA  talfàma  in  terrs^  e  he  fin  muto 
Degli  Ani  augufii  ogni  eéntnto  vsntOp 
A  fof  del  fnoi  degno  <£ Empireo  canto. 

Auguftdi  e  tù  tali  nepoti  hanrAt 
Del f Angue  tuOf  che  U  virtù  Lstind 
Propàgherdn^  dt^qudi^  vn  chiéro  ajfdi 
HtJplenderÀ  ne  U  Città  Regina. 
Tù  Giofeppe^  quel  Principe  forata 
Che  di/cefo  d^Augu/lo^  e  d*  Armcllinnp 
Agli  Eroi  Francoperti  aggiungi  gloria 
Dt  poema  degniffima^  e  d" tfiorta. 

Hor  voi  Latini  mieti  Latini  illuflri^ 
che  afcoltategli  honor  di  vofiregenti% 
Le  quaifarani  col  variar  delujlrit 
Del  Italico  del  pianeti  ardenti. 
Teffete  à  i  nomi  lor ghirlande  indufirif 
Che  net  eterna  Idea  feno  prefenti. 
Ed  à  mè^  per  ornar  cosi  grand"  alme. 
Porgete  aliar  il  ammim/lrate  palile. 

Z  4  bene 


CANTO 

Itene  dunque  à  sì  beato  Regno^ 
A  che  ptk  ritardate  f  stene  in  pace] 
Tacque/i  Marta  qui  i  ma  pur  dà fe^no] 
che  più  di  quei,  che  dtce,  e  queU  che  tace] 
che  l'intelletto  di  concetti  pregno^ 
Traluce  fuor,  come  per  vetro  face.  ji 
Vtfto  apprefo  laVate  ti  fHoConfiglio^ 
A  feder  fe  ne  ando^  con  Iteto  ciglio.  ^ 
I 

Il  Fine  del  Duodecimo  Canto. 


CANTO 

TERZODECIMO. 

2  ARGOMENTO. 
^Parce  la  Corcci  e  Maria  fi  flagella. 

Marca  l'afreoa  ;  afcendò^il  Saluatore. 
^  Ctuliuo  il  monte  à  fupplicar  per  quella. 
^  Frcme.c  inlliga  gli  Amati  il  Cicco  Amore. 
^  Troua  Ipparco  colui,  ch'ei  Figlio  appella._g^ 
"Ki  L'Eroe  fconcra  i  Lacinh  e  vn  (uo  Ccnfotc  ^ 
^  Prefo;  i  fuoi  congiura  ci  auco  fracaffa»  ^ 
^   Vinto  poi  Dotifmondo.ìi  ca(a  CI  pafla.  £ 

Llcfi  a/colur  U  cenfiglierd  Ehrea^ 
Gli  c/or  tati  Lattm  al  gran  fAjfAggiOt 
che  ftrfuàfi  à  reloijuenzd  Attea^ 
Gif  nitri  accolfcr^  dtfpo/lt  à  (juelviaggiol 
che  ciafcun^per  veder  CltAltA^  hauex 
RtfoUto feguir  C  Augufta^  e' L  Saggio. 
Poiché  à  tuttt  Mar  té  diede  lìcenzd^ 
Doni\  €  cgmmditi  fer  U  partcnx^a^ 


CANTO  I 

'a, 

Riffhtc  di  partir  tacc$Ue  gentil 

Par  che  cidfcuH  s'accìnga^  e  fi prcfàrif  I 
Mtre  corredM  csrri^  dltràgmmcnu^ 
jiltri  Addijfin  U  rotbe  i  i  dromedari. 
S'drm49$éltri  d$  bellici  ifirnmenti^  \ 
Di /pade^  eUnce^  d'archi^  e  di  cangiar i. 
LAugujla  iftejfa^  come  eroica  Donna^ 
Cangiò  col  ferreo  arnefe^  t  aurea  gonna. 

Scinta,  coftei  de  la  femined  vefia^ 

E  comparfa  in  ve  fi  ir  leggiero^  e fcbietto^ 
Col  duriamo  vsbergo  accerchia^  e pejìa 
V  acerbe  mamme^  tH  delicato  petto. 
L'augufla  fronte^  e  la  cefarea  tefia 
Copre  la  vifiera^  con  l'elmetto  ì 
Si  cinge  il  brando,  e'igraue  fendo  libra^ 
E  con  agile  man  la  lancia  vibrd. 

Cos$  talhorjantafilea  comparue 

T  ri  r  Amazzoni fue  Icggiadre^e  crude. 
Così  talhor  de  le  fcienz^e  apparnc 
La  Dea  su  la  T ritonide  Palude ^ 
Armata  fi  ella^  al  Saggio  andar  non  par  ut  i 
Inerme,  onde  dipiajtre  anch' et  fi  chiude. 
Che  di ferro  in  coprir  le  fredde  membra^ 
U arte  a  Saturno  dccompagnar  rdffembra. 
i  '  "  Cosi 


\ 
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i. 

Cesi  difpojli,  l'vlttmo  (  $ngtd$ 
Prc/cr  dx  U  Sorelle  i  alhor  Marig, 
Dijft  à  [AuguftA  :  Amtcay  to  ti  conceda 
Sol  col  corpo  partir  da  U  Sorta. 
C  on  l^alma  no,  perche  rejtarmt  credi 
V nttà  l'alma  stia,  con  Palma  mia^ 
Abbracciandola pot  :  vanne  cor  mio^ 
le  dice^  vanne  tn pacc^  ArHica^  à  Dio; 

6. 

^tnci  volgendo  i  meftì  Inmifuoi 
Al  Vecchio  Cintato,  tn  dolci  hotnei 
Proruppe^  e  in  pianti  ;  /  quai  cedati  poi 
C  osi  verfo  coliti  parlò  cojiei  : 
tadre^  lo  r ingrano  te  dt"fauor)HOÌ^ . 

per  dona  anco  me  degli  error  miei  \ 
Vanne  à  temprar,  col  pai  rio  foco  ilvcrno% 
E  loel/epoicro  a  ripofar  paterno. 

E  voi,  che  miferuijle,  ejcrue,  e  ferui^ 
E  mecanics.e  Uberi  maejlri. 
Itene  tnpace,  cH  Nume  vi  conferui^ 
E' pianeti  vt  Clan propitij,  e  dejlri. 
Tac quc,  e  qtieifcefi m pia^z^a^  i  gli  proterui 
Drudi  armati fembrar  Marti,  e  Talejlri. 
Rtjfcrrate  le  porte  \  infume,  in  calca, 
9Ai  ^/Ai^  ii^C^»  i  ^ht  caual  cAualca, 
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8. 

Cominciò  U  Romanéi  ilfuo  viaggio 
SÙH  carro  di  Maria  leggtadror  c  forte] 
Cori  thontfle  don\eUey  e'I  Vecchio  faggio 
Sopra  vìialtro^  eo' faggi  de  la  Corte, 
eli  Amanti^  che  fenfauan  fargli  oltraggio^ 
Vtfliglt  armatiyfauentar  di  morte  \ 
Ed  effi  ver/o  loppe^  in  compagnia^ 
Per  irnbarcarfiprejcro  la  via. 

Vnitii  Proci  alhor^  fuor  che  Fiorano^ 
Che  afe ofi amente  andò  dietro  a  i  Latini^ 
Conchtufer^  che  douean  delCapitano 
Spiar 9  qHando%  e  con  quanti  ei  s'auuicini. 
Per  quedovnfcruo  lot  detto  Malgtano 
Spedir i  pronto  al  mentir^  [c altro  à  i  camini^ 
Che prefo  habito^  e  injegne  da  corriero^ 
Sopra  le  piante fue  parti  leggiero.       *  » 

IO. 

Sorgeua  h ornai  tofcura  notte  al mendo^ 
•  E fòtto  il  vel  de  le  /Iellate fpoglte^ 

Sopendo  andana^  in  dolce  obito  profondo^ 
JJhumane  cure^  e  le  ferine  voglie  \ 
É  muti  pefct  nel^algofof ondo  ^ 
E' pinti  augelli  infra  le  verdi foglie^ 
Le  fatiche  addolciuano  colfonno^, 
S olo  gli  Amanti  rifofar  non ponno. 
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II. 

T^è  folgli  empi  Amdtor  quiete  ale  un 
Non  hun^  eh' Anco  U  P  taf  ugge  le  piume. 
Ter  quell'Atta  cere  And')  chiara^  e  hruna^ 
Colpenficro,  t amato y  ajfente  Nume. 
Ne  fot  trahe  da  le  fi  e  Ile  ^  e  da  la  Luna  ; 
Jdkda  quell'ombre  ancér  chtareT^z^/t^  e  Inmel 
Nel  ehtaror  contemplando  ifuoi  chtarort^ 
£  nel  buio  i  reconditt  fplendori.  ' 

Legge  in  quelvaftoltbroy  colpenfiero^ 
Su  fogli  di  Zaffiro  a  lettre  doro^ 
'Del  gran  Maejlro  il  ricco  magiflero^ 
Ter  materijijìupenday  e  per  lauoro. 
,^indt  argomenta,  quanto  il  fommo  Imperi 
Sia  mae/lofò^  e  luminofo  ti chorot 
Poiché  calca  co  piedi  vn pautmento 
Bipiropi^  e  rubin^  d oro^  e  d^ argento. 

13. 

E  mentre  in  Ciel  ci  afe  una  fi  e  Ila  gir  a  ^ 
Parie  vn  ehoro  danzar  con  ordinanza^ 
E  dietro  al  fuon  de  la  ruotante  lira^ 
La  Sorella  del  Sol  guidar  la  danza. 
B  lodar  del  Fattor^  che  Pode^  e  mira^ 
VAmor^  la  Sapienza^  e  la  Pojfanza  \ 
Così  e  offe  i  diuerftmente  il  Cielo 
Contemplato^  efclarno^  piena  di/^elo^ 
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14. 

/  V/>  che  dee  or  date  y  vot^  iteti fplendorì^ 
Uballoy  al  fuon  de  le fonore  Rote^ 
Che  fpejfo  d  vili  a  demtet  (ol^t  Amori^ 
ter  mafie  ti  piè^  con  arrojfir  le  gote  ; 
H&r  Mirate  y per  Dio,  gU  ajp^t  dolori^ 
Pofa  Delisy  Orton^  Perfeo^  Boote y 
£  fe  del  fallo  te/limoni  alhora 
fade^  Ctat'bor  del  pentimento  ancora. 

C/V//,  Araldi  di  DiOy  e  he  promulgate 
L'eternagloria  [ita,  con  trombe  ardenti  $ 
De  hi  per  pietà,  fermitteuii/ermAtet 
Ed  a  lui  riferite}  miet  tormenti, 
torfe^ch^éi  degneràymojfo à pittate^ 
S dormi  di  feruil^t  trarmt  di  jlenti. 
Di  fante  intanto  alme  infl^entée^  e  belle^ 
Riempitemi  ilpetto^  0  Ctelt^  0  Stelle. 

Sorfe  alhor  di  colà%  d'onde  al  cele [ì e 
Apparato  parlo  con  fiedt  Jnello^ 
£  d'intorno  fpogliatafì la  ve/le^ 
Le  ginocchia  piego  [opra  vn  fc  abello  y 
Prefe^  con  luci  poi  dogliofe^  e  mejìe^ 
aureo  monile^  in  vece  di  fiagello% 
Con  cui  sferrando  le  fue  bianche  tergd^ 
Difanguignt  caratteri  le  verg4, 
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Pdllidé  il  V0lto,  €  fcoUrit€  il  Uhro^ 
Todo  diuennc  i  le  sferziate  horrende  ; 

.    r<in per  C érts  le  c^rnty  e  dt  cinabr$ 
Vncàldo fiume  dpautmentQ  fcemde. 
EdelU^  CQlflAgelftnguignOyefcAbro^ 
Più  l'dffitge  il  dolor,  vie  fth  s'offende. 
Gfà/cjuarcidSd  è  U pelle,  e'IfféolialUgd^ 
EfM$t$  e  V  fergo  fm  folo  vn4  piaga. 

i8. 

Corft tlhor  Marta,  eia  /campata  Ebrea 
Dar  Egitto  mondan,  videa  ptèter/è^ 
Pafiar  del /angue  /ho  Nnda  Eritrea^ 
Ve  la  fu  A  carne  ti  Faraon  /ommer/o. 
Per/oco/a  colonna,  il  crine  hauea. 
Per  verga,  quclfiageld'hnmore  a/per /$^ 
Onde  à  la  vtfta  dt  quel /angue,  e/angue 
Diuenuta^  tempro  colpiamo^  il/angue. 

Po/cia /e  le  auicina,  e  pria  la  toglie, 
Nouo  Moise,  dal  pelago  vermiglio  ; 
Poi  le/uelle  la  s/erz^a,  e  in /en  raccoglie^ 
E  curatala  trahe  d*ogni periglio. 
Risedendole  al  fin  le  roz,e /poglie,  > 
Da  Iti  s'apparta,  ed  ella  alT^ndo  il  ciglU^ 
Ver  doue  Apollo /ar  ritorno /uole, 
tnClitU  Amante^  in  ver  l'amato  Sole. 
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IO. 

Ma  tdto  Re,  poiché  dt  man  rdpio 

Dclurtaro  Ladron^  Calma,  rapiUf  ' 
Coljuodrappel^  da  la  Citta  partto 
Verfo  ti  monte  à  pregar pir  la  Pentita^ 
MlegrOiper  hauer  dal  corjo  no 
JJhojptte  fua  futura  conuertita  ; 
Al  cut  tr tonfo  par^  che  corrtfponda 
Tutto  quanto  ti  bel poggio  orna^  e  circonda. 

ai. 

Come  tdhor^  fe  vn  Capttan  ritorno 
Fefiantefà  d' alcun  bramato  acquiflo^ 
Ter  conformar^  a  lui^  dt  pompe  adorno 
liofirafi  del fuo  Regno  il  popò  l  mtfto. 
Cosilteto  dtuenne  ti  colle  tntorno^ 
Al  ritornar  del  trionfante  Cri/io^ 
che  vn  Campidoglio par^  benché  feluaggto. 
Del  Trionfante^  al  tr  tonfai paffaggio. 

Piegano^ per  trofeo  del  yincitore^ 
A  terra  i  rami  lor  gli  oHui^  e  felci. 
Gli  ojfronptù  d'vna  palma^  e  più  d'vn  core^ 
Ne  le  lor  foglie^  Chedere^  e  le  felci. 
Spiran  l'aure  al  bel  volto  arabo  bdore^ 
Cadono  k  l'orme  pie  le  dure  felci  \ 
B  la  terra  le  vie  rende  fuperbe 
Con  tappeti  nati/ di f  or i^  e  d' herbe. 
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23. 

jl  venerar UmaeftàfHpremd 

DUu^elU  accorre  vnafemblea  fourana^ 
che  dt  fpecte  dtucrfa^  in  vn  ftjì ema 
Temprando  Carmonta^  forma  vn  Peana  ; 
Quando  vn  tmto  a  Jmcraldo ,  in  qneflo  tcma^ 
Jfofiro  iLroftroala  voce  aprendo  humana^ 
Cosigli  altri  e  forti),  mufico  fc  altro  ^ 
A  lodare  il  Stgngr,  tacendo  ogn  altro. 

24. 

Facciakì  fe/lay facci am,  ch'il nojlro  Re 
SpO'^lia  il  tartareo  Egitto  tn  quefto  dì, 
f  fommtrge  nel  rnar^  nouo  M oise^ 
Vtnfernal  Faraon^  che  tanto  ardì. 
Con  l'ardente  colonna  de  la  Fèf 
Dimoftrando  a  l'Ebrea  la  via,  ch'aprì. 
E  inoltrando  al  valor,  ch\cgU  ìGiestl,  ^ 
Eacciam  fejia,facciam^cantiam  jó,  sU. 

25.  / 
Tacque,  e  riprefa  gU  altri  l'armonia^ 
^^fiafi  applaudendo  a  la foaue  rtma, 
Van  volando,  e  cantando  in  compagnia 
Del  Re  loro,  del  monte  in  ver  la  ama. 
Di  tal  fegueld,  e  dt  tal  melodia, 
'      Già  mai  non  vifta^  ne  fentitaprima^ 
Stupifcc  del  Signor  la  fanta  Plebe^ 
che fegfte  hi  per  quelle  amene  glebe. 

Aa  con 


S^^  CANTO 

Contènte fefit  AccompugnAtù^  e  accolto \ 
Vsmtno  monte  ^  ilSalfédtor formo  nta^ 
Benedicendo^  confereno  volto^ 
^sntoper  via,  nelcaniinar  gli  affronta. 
Egtk  Febo  il  fuo  carro  hauea  r molto 
A  C  Antipode  baffa,  e  già  tramonta  ; 
Quando  ei  giunto  a  la  cima  ptk  rtpofia^ 
Scorre^  é  dafuiiDtfeepolififcoda. 

Già  fregiata  di  ft  elle  vfcia  la  notte, 
E  la  Luna  ve{l$a  di  puro  argento^ 
l  compagni  di  Crtfto  in  cane  grotte 
Dormi  ano,  alfufurrar  di  dolce  vento  \ 
Egli  vegliaua  fol;  skcui  ridotte 
Le  G  ier  are  biche fchiere  à  cento,  à  cento, 
Gltfdcenan  cotteggio  in  varie  fquadre, 
Ucntr\gli  oraua  inginocchiato  al  Padre. 

28. 

Spira,  mentr^egli prega,  e  mentr'egli  ora 
Dal  diuin  volto,  vn  lucido  baleno, 
C he  penetrando  al  Genitor,  che  adora  ; 
A  lui  ritorna  dal  paterno  feno. 
Come  veggiamogli  atomi  talhora, 
fra  raggi  rotolar  del  Sol fereno. 
Cosi  fra  quefto,  e  quel  per  quei  fplendori, 
S  agUono  i  preghi^  e fendono  ifauori. 

"  Mira 
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Mira,  come  in  crifial,  ndfenp*ternOt 
Che  con  la  gratta  fua,  Npprejfo  giornt» 
Voppreffa  Ebrea  trionferà  d' After m. 
Ver  Bétt  ani  A  facendo  à  lui  ritorno. 
Dotte  depofio  ti  giogo  dd  Inferno  > 
E  riprejo  dt  fpoft  ti  pegno  adorno» 
G  li  ditterrà  da  polla  Genitrice, 
LapiUferaida  Amante,  e  più  felle  e, 

30. 

Rifolue  alfin,  tojlo,  cheH  Ctel  s'inalba, 
jil  Tempio  andar,  come folfafoitente, 

^incià  Bettama,  pria,  (he parta  l' Alba', 
Biuertcndoy  afpettarla  Penitente. 
Così  dxfpofio,  àgli  antri  di  vitalba 
fregiati  eifcefe,  ouìera  la  fua  gent  e. 
Ma  (e  defto  per  tjHella  era  co/lai, 
L'Alba,  quella  attendea,per  girne  à  lui. 

Si- 
Mentre  attende  Maria  U  nota  Aurora, 

Per  fare  àlfuobelSol  degno  ritorno; 

L'iniquo  Amore,  che  rammenta  ogni  hort. 

Suegraui  offefe,  non  afpetta  il  giorno, 

Mà  tmpatiente  tronca  ogni  dimora, 

Stimando  il  tardi  vendicar  fi  à  forno. 

Gira  il  Palagio,  e  poco  men,  che  folle, 

'  Cantra  lei,  cot  al  grido,  irato  cjhlle. 

  Aa  2  P'L'i: 
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Dunque  fi  A  ver^  ch'vna  mia  feruaj  il freno 
Dehbt(t  fcampar  del  mio  dominio  antico  ? 
E  poi  dhatéer  lujpéreggiatp  a  fileno^ 
^fpirar  lieta  al  titolo  pudico  ? 
Be^cindofi d$  me  vinto ^  non  meno^ 
che  tlluflre  vincitor  di  vii  nemico  ? 
£  mirerammi^  ahi  vituperio  eterno^ 
B'vna femina^  il  Ctelfauola^  e  fchernò  ì 

33* 

Hor  chifid  più^  che  in  Coleo,  ed  in  Egira, 
In  Te/pe,  in  Paro,  ed  in  idalio  penfi 
Offrir  del  T empio  mio  sù  l'alta  pira. 
Vittime  facre,  ed  odorati  incenftì 
E  chi  del  dardo  mio  temerà  L'ira, 
Chefè  giàpauentar  popoli  immenfi. 
Sentendomi /offrir  tanta  vergogna 
T^vna putta  si  vii,  d* vna  carogna  ? 

34- 

E  non  mifquarcio  il  velo  ?  egli  aureijlrali. 
Non  frango  inftemy  con  la  faretra^  e  l'arco 
Laffo,  e  non  mi  fpennacchio  ambedue  t'alia 
Poiché  men  vòy  sì  inutilmente  carco  ? 
Anz,i  nOi  dico  meglio,  e  le  fatali 
Arme  non  mono,  e  non  le  tronco  il  varco  ? 
SÌ,  sì,  così  far  voglio  \etu  malnata 
La  pena  pagherai  di  donna  ingrata. 

"   ~  in 
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35- 

Ingrata^  hor  quefià  dtincjue^  à  chit*hon9r4^ 
Indegna  rtndt^  indebna  mercede  ? 
Io  ti  fei  di  beltà  noua  Pandora^ 
-E  tu  me  vAt  bruttandò^  e  U  mia  fedc^ 
Io  deC Imperio  mio  ttfei  Signor a^ 
E  tu  lo  fcettro  mto premi  col piedc^ 
An^^t  con  l'armi^  ahi  crudeltà^  con  Parmi^ 
Con  le  qualttof  armata  tenti  pagarmi. 

non  farà^  come  tu  penfi  o  (ìoltay 
Non  fcamperai  dal  mto  folcente  braccio] 
Coglier  otti  ì  la  rete  vn^  altra  volta^ 
Cader  4Ìy  cader  ai  di  n$uo  al  laccio. 
Eri  Fergine  prima^  e  pur  t^ho  coltai  ^ 
Hora^  che  donna  fei^  meglio  t'allaccio 
G  iày  gli  ti  prendo^  e  ti  /oppongo  al  giogo] 
Già  ti  calpeftrot     tnio  furor  disfogo. 

E  cosi  la  tua  pa:^za  infedeli  ade 
C ajlightròy  con  meritato  fc empio f 
E  lafcerò  ne  la  futura  et  ade 
A  i  ribellanti  vn  memorando  e  [empio, 
^^ggi*  per  quali  vie ^ per  quali  ftrade 
M eglio  fapraiy  che  non  ufiloy  o  tempio^ 
O ferreo  muro^  ò  d lamantino  ei  fojftf 
Securatifaràdalemiepoffe. 
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Così  dicendo^  ilforfennato  arrshbid^ 
Scorto^  ch'ella  non Jol^  non  s'impaHra^ 

che  à  fardor^  che  da  U  beile  Ubbia 
Ella  [pira  ;  ella  à  lui  porge  paura. 
Ond'eglifugge^  e  disfogar  la  rabbia 
Sopra  ti  Fratello  Lazzaro procnra^ 
Irritandogli  Amanti  a  fargUguerra^ 
Nel"  entrar  per  la  porta  de  la  T  erra. 

Fer^téeftoZon.tdor^  chiama  Epolemo^ 
Mjjendo  andato  a  ca/a  ti fier  Germano^ 
Eglt  due  :  Comp/igm^  io  molto  temo^ 
Non for giunga  improuifo  il  Capii  ano. 
Dirai  :  Mandato  ad ifpiarlo  hauemo 
Malgiano  >  ed  io pauento^  che  à  Malgiano 
Jfcontrando  coluta  non  auenijfe 
Cio^  che  auenne  a  Dolon^fcontrandoVUJfc. 

40» 

E  però  noiy  con  gli  Amai  or  minori 

^jtiui  adunati^  al  numero  di  cento^ 

Già  che  i  compagni  ci  leuò  maggiori^ 

Parte  la  money  e  parte  lo  fpauento. 

E  beny  che  preueniffimo  i furori 

T>el' inimico,  il  qualyfi  come  io fento% 

Cinquanta  braui  contra  noi  conduce f 

.  feroce Jtuol^  di  più feroce  Duce. 

  frr- 
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Trcuenirlo  à  rdperU  e  gran  periglh^ 
L§  TttTArct  è  vtUi  ;  Cvfar  l'inganm^ 
lo  fiimcreiy  conforme  al  tuo  configltOt 
Dt  mAggtoT  fictértÀt  dt  minor  danno. 
Porrtmct  dunque  dietro  al  nafcondigUo    ( nè 
Del'v/ao^  ond'entran  gU  hojh^  iquat  no  han-^^ 
SoJfettOi  e  net  entrar  faremgli  fopra^ 
Premiando  i  minijirt  k  celar  l'opra. 

Fot  riuolto  a  i  compagni  i  O  fidi  Amanti^ 
Dtjfe  :fe  voiygiamai  con  Zonadoro^ 
Gode/le  de  l'Amata  t  fuoni^  é'canti^ 
Soccorretela  hor  /ecoy  in  tal  mar  toro] 
Chegiouerauui  vn  dìyfra^ptu  cofianti 
D'ejfere  accolti^  e  dt  vantar  fra  lorOf 
Che  la  fcampa/ìe  dal furor  fraterno^ 
che  à fuenarla  venia^  con  nojlro  fcherni» 

Pero  ciafcun  ver  la  Pejcaria  porta 

Seguamt  ardito^  e  su  7  dejlriero  armato^ 
llche  fatto ctafcun^  dietro  àia fcorta^ 
St  rtdujfe  a  queWvfcto  defignato. 
La  guardia  dentro  vn  mar  d'argento  afforta 
I^oro  ilT rtbuno  in  pelago  annegato  ; 
Cromationlhor^che  al  tutto  fu  pre/ente^ 
Pattjfh  con  Ftdanffecretamente. 

Aa  4  firi 


^SjS      C>A  N  T  O 

44. 

Per  ifcomrare  ilfuo  Signor^  non  Ungtl 
EfegH^ndo  d'Ipp^rco,  e  d'Armellini^ 
Le  vejligu^  ver  loro  ildejlrier pféngc. 
E  cosi  CMtelàto  egli  camina^ 
.  \  che  dal  compagno^  à  pena  fi  disgiunge'^ 
Vijio  hanendo partir  ferquelUftr Ada 
Iloran^  ne  sà,  che  cerchi^  ò  doue  ei  vada. 

,  4)» 

^ando  al ftUgordcC argentata,  Luna 

VedCy  0  par  gli  veder^  fopra  vn  defirieroy 

Che  tn  bianco  pelo  auratejlclle  aduna^ 

Dt fiorita  dtnifa  vn  Canalier'o. 

Ecco  ei  dijfe  a  Fidan^  come  fortuna 

C utdaci  a  vendicar  di  quello  altiero 

Tloran^  che  cocompagniy  al  nofiro  Duce 

DH'honore  adombrò  la  bella  luce. 

Così  detto ^  ciafcun  ver/o  il  Latino 

Sprona  il  de/Ir  ter  Oy  e  sfodra  il  ferro  crudo, 

Voltpfi quello  al  calpefiio  vicino^ 

Se  gli  oppofe  col  brando^  e  con  lo  feudo. 

Gridando  :  I0  ben  m'appon^o^  e  m^indouinol 

che  mi  ajfalite  hor  voi.,  col  ferro  ignudo^ 

C redendomi  dt  Lazzaro  nemico  ; 

M  à  vingannate^  cj^ioglt  fono  Amico. 
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Uon  rìcufo  io  però  pugnar  con  voì^ 
Se  vorrete  ambtduc proaarui  meco  ; 

accerto  siy  che  piangerete  poi^ 
Con  vano  penttmento^  ti f tir  or  ciec  o. 
Ma  {e  mi  afcolierete^  haurtm/rà  noi 
Paccy  poiché  la  pace  a  voi  qttà  reco  i 
A  qud faggto parlar,  ciafcun  la  fpada 
fodrand9,  vmrfi  à  fcguttar  lajlrada. 

48, 

S'vnìro  tutti  trèy  l'Eroe  Fiorano 

Po/lo  nel  mez^Oy  eglt fcudieri  à  i  c anti. 
che  dtjfero  al  Guerriero  Italiano  : 
Comejjer  può  quel  che  dtce/lt  auanti  ? 
S" amico fei  del  nojlro  Capitano  ; 
Perche  fegut/it  tfuoi  ncmtci  amanti  ? 
Echifet  tu,  che  fra  nemici  amtco 
YtutjU  al  Due  e  y  e  fra  piacer  pudtco  ? 

49- 

Jlìfpofe  :  EutichiOy  io  fono,  il  vagabondo 
tiglio  di  Cini  aio,  Ip parco  hor  dettOt 
Che  già  bramofò  di  vedere  ti  mondo t 
Lafctailo  tn  Roma,  e  mi  partì foletto. 
Mentreglt  in  quel  Liceo  rendea  feconda 
Di  Placidia  Armelltna  intelletto. 
Prtuo  di  miy  come  di  luce  orbato^ 
Seguttommi  ei  ramingo  in  ogni  lato^ 


jSo  CANTO 

so. 

Tennimo  vAriefirade  neginmai 

CincontTAmme  ;  io  cercando  armati^  tdarmì^ 
E  if^Sgh  c  fcuoUyàn  tanto  io  mi  cangiai^ 
Col  voltOi  il  nome  ^per  non  pale  farmi, 
che  fiorendomi  il  mentOj  io  m'appellai 
fior  ano  y  e  venni  in  tutto  à  tracangiarmi, 
finalmente  compito  al  genio  mto^ 
D;  ritrouar  mio  Padre  ntbbi  defio. 

Onde  di  gloria^  e  di  te/ori  onufto^ 

che  pugnando  accjuijìaiy  ne'primi  lujlri. 
Sotto  gli  aufpici  del  felice  Augufto^ 
La  militia  lafciaiy  con  fcufe  induflri. 
E  ricercando  il  Padre  mio  vetufio^ 
^uà  venni  al  grido  defuoigefii  illuflrì. 
Doue  Placidia^  e  lui^  non  conofciuto^ 
Riconobbi^  e  rimafi ifconofciutò. 

Sconofciuto  refiar  meglio  ho filmato^ 
Per  potere  de  fender  e  cofioro 
Dagli  Amanti^  con  quelli  accommunato  ; 
Hon  peroy  con  l' Amore ^  di  coloro, 
temer  tendo  in  quel  mentre  ognitrattatOt 
Fatto contracoftorOy  indann9  loro. 
E  così  fra  piacer y  vijfi pudico f 
Efranemiciy  al  Capitano  amico. 
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Ne  U partcpiza  poi  dei  mio  Latino 
VrappellOyper  difendalo  affijlito  ; 
Dietro  fecretdmente  hor  rritmamino^ 
Dagli  hofityper  non  ejfere  impedito. 
Mà /coprendomi  a  mici,  loro  al  camino 
De  la  patria  fcgmr^  con  loro  vmto  ; 
M entraci  cosi  dicea^  giunfcro  ai  varco% 
che  Armellina  varcaUano^  ed  IpparcOé 

54- 

Bgli  alhor  verfo  il  Fadre^  e  la  Signora^ 
D^arcion  precipitando  :  Io  fono  ti  vofiro 
EfétichiOydtJfe^  ilqual^  Floranjìnhora 
lui  detto ,  e  i  contrafegni  anco  gli  ha  moflro. 
A  qtici  dettiy  à  quei  fegni,  entrambo  alhor  a 
Rifpofer  :  Stj  tit  jei  tEutichio  iiojiro. 
Onde  lieti  Paccolfero^  e  di  perle  w 
id  oliti  par  t  che  Placidia  gli  occhi  imptrle%. 

Cintato^  non  piange  ^  che  Cinguoia 
Lagioia^  e  dice  :  O  mia  delitiai  e  cura 
Dunque  io  pur  ti  riueggio  pria,  ch'io  muoia  ? 
O  mia  vita,  ò  mio  htney  o  mia  ventura. 
£  bariandol feguia  iTùfet  mtagtota^ 
VEutichio  mio,  la  mia  Joaue  arjnra  ? 
Ribaciandolo  al fin  \  fccelo  in  fella 
Rimontare^  a  cui  poi  cosi  fauelU. 
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lìor  perche^  Figlimi  mtOy  ceUto  t'hai  ' 
Per  tanto  tempo  ?e  quegli  :  Hor  non  è  tempo] 
Padre,  à  dir  ciò;  da  filo,  a  folfapraiy 
Come  io  m$  afiondo,  e  mUppalejo  attempo». 
Come  à  ragtone  il  nome  mi  cangiai^ 
£  perche  ti  mondo  io  raggirai  per  tempo. 
Così  dicea  ;  quando  d'arcton  lanciar  fi 
Glifiudicr^  vijioil  Duce  auictnarfi. 

57. 

Con  tapplaufo  commnn gtuliuo,  e grato^  ' 
Lo /alutano  gli  altn^  e  vanglt  incontro: 
Dtottfalui,  Signor,  dalCtelmandato^ 
laufto  augurio  per  noi,  felice  incontro^ 
Egli poic'hebbe  lor  rifalutato. 
Lieto  congràtulandoft  a[  incontro^ 
Difcorfe  coLatini^eaccolfi  faggio 
L  humtl  Plorano^' e  fcor/e  al fuo  viaggio^ 

\^tinci  egli  canale  andò  à  paro  à  paro 
Fri  lefpie,  fcguitato  dal  fuo  fiuolot 
S'informò  de  le  cofe,  che pajfaro, 
Ke  la  C  tttà;  mirando  intanto  il  fuo  lo. 
^ando  ei  vide  pajjar ,  tra  il  bruno,  e'I  chiara 
De  la  Luna,  e  del' ombre,  vnhuomo  filo. 
Chic  filo  il  Duce  alhorai  chififi(fi, 
^egli  k  tal  vocc^  spiedi  in  fuga  mofe. 
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A  qncllo  aperto  fcandxLoyfpronand^ 

I  loro  corridori  tane  fcudicrii 

Cerca/»  coglierlo  in  me'i^y  e  quel  burlando 

Va  con  legtrauoUe  i  lor penfieri. 
Coiì  per  largo  campo fegutt aneto 
Sagace  volpe  %  rapidi  leurieri. 
Che  cffiando  in  me*}^ penfano  ridurla^ 
<^ella  ad  vngiro,  i  lor  di/ègni  burla» 

60. 

Fidano  albor^  come  leggrcr  nel(orfoy^'9^^^ 
slanciato  da  canal;  da  quella  parte 
CinfclOy  d'ond'egli  era  ajjat  trafcorfi^ 
Vendendo  a  colui  tarte^  co  ^  l'arte. 
C  tàgli  vrta  il  pie  ^  col  pie  ^  col  fiato  il  Jorfg 
Gii  fcalday  e poco^  o  nulla  ambi  diparte, 
^lefit  alfin  quegli  per  la  chioma  afftrrd^ 
E  forte  iltrahe^  con  fier  ftrama':^o^  à  terra, 

61. 

Cadon  Cvn  fopra  l'altro^  al  gran fchiama'^zo 
Largamente  fudando^  anfandoforiCy 
Scote  fi  quel  gridando^  qua  fi  vn  paT^o^ 
Coftut  col  ferro  gli  minaccia  morte. 
E  poiché  le  due  man  gli  lega  a  vn  ma'^^o^ 
Perche fecuro  auanti  il  Duce  il  porte ^ 
Al  Duce  tltragge^  à  la  cui  vtfta  l'empio 
Dijfe  :  Non  mi  vccidete^  c'I  ver  vi  fc empio. 


3S4  CANTO 

6a. 

LéZ,dro  dJJecuTollOi  onde  colui 

Glt  Aggiunf^  :  lo  fon  MalgianOy  e  fono  fpi^% 
BuonCapttAn^  degli  Andamenti tui^ 
Mandato  dagli  Amanti  di  Maria. 
E  Zonador^  nel  partir  Io  di  Ut^ 
Dijfemty  eh" et  con  cento  armati  ordis 
Coglierti  à  l  improuifo  nel  entrata 
De  U gran  porta^  come  inimbofcata. 

fero  rnimpofcy  ch'io  gli  rtferifca^ 

piando ^  e  con  quanti  armati  itti  entrerai i 
Ri  mito  il  Dficcjpriay  che  quelfintfcay 
Dije  al  faggio  Menandro  :  AfcoltaChai  ? 
che  con  figlio  ci  dai^  perche  falli fc  a 
L'empio  difegno  ?  e  quel  :  Se  tener  fai 
La  fpia  nófco  legata^  €  noiguardtgnu 
Ter  la  porta  entrar  cm^  contro,  i  maligni. 

2dÌ0y  benché P età  m^incurua^e atterray 

L'hafla  il  primo  ofo  aizzar  per  dargli  incia^o^ 
Meglio^  che  non  P  aizzai  nePafpr  a  guerra^ 
C'hebbe  tuo  Padre,  con  PAjJirc  Campo  » 
Don' Io  condenti  à  vn  Capitan  la  terra 
Morder feci^  e  al  fao fluol cercare f campo] 
EH  DucCy  Affai  facejìiyhor per  configlio 
Sei  buoMio  i  alqtèal^  come  è  dotécrt  m  ap^igli^l 
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tQÌfcguìi  volto  àgli  altri  :  0  v$i  dalCielo^ 
Da  cui  chiamato  a  la  mia  patria  tcrno^  ^ 
Sc^ltty  à  meco  punir ^  con  fanto  zelo^ 
Dcglt  audaci  Amai  or  C  indegno fcorno. 
SapptatCy  che  7  Mejfia  di  colf  a  il  velo 
T ogltendo  à  mta  Sorella  in  qucfto giorno^ 
^jéCA  del  mio  giufto  [degno  per  paura. 
Tramato  et  hanno  perfida  congiura. 

66. 

appiattati  fi fon  dietro  a  la  porta^ 
per  ajfaltrcty  entrando  a  Cimpronìfoy 
Fero  parmi  d'entrar  con  pianta  accorta 
Con  l'ha/le  in  refta^  armati  in/ino  al  vifo. 
Ch'ejfi/i^n più  di  noi^poco  c'importa^ 
C'importa  ben  dt  fiar  [opra  tauuifo  ; 
Dunque  accingafi ogni  vn^  come  tn  arringo 
Pugnar  douejfe^  ch'ito  pure  m^ accingo. 

Così  U  fchiera  hofiil^  mentre  ci  vuole 
Frodare/rodata  refti^  e  fi  fi  om pi  gli. 
Non  occorre  dapotyChUo  c^n parole 
Rettortche  viefortiy^  e  vi  configli^ 
Sia  qui  ciafcun  di  voiy  comefifcr  fuole 
Ne  le  '^^ffe  mortali^  e  ne' perigli^ 
Sudi  chi  brama  honor^  che  dafudori 
Naficon  l'eroiche palmc^  eupleri  allori. 
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Ó3. 

^^cfto  iittejo  ciafcùn^/opra  Uguanctx 
fi  cader  la  vtfierA^  c  l  elmo  alUcciay 
Cùn  Li  mxn  dcftrA  arre/iaUgr/in  UncU^ 
Con  U  fiHtjtrA  tlgrauc  feudo  imbraccia. 
Cosi  difpofloy  rapido  filanda 
Dietro  al  D/icCi  che  alhor  f  ardita  faccia 
Pur  coprCy  e'I  cerro  afferra^  e'I  corridore 
Spronandoyjlnnge  ti  forte feudo  al  core. 

69. 

lìor  canale  andò  il  Capitan  fòuranOf  • 
Con  quei  Cinquanta  Caualtery  veloce^ 
C  iunfe  à  Cvjcio^  e  per  nome  il  guardiano 
Torte  chiamo  ycon  bellico  fa  voce  \ 
E  quel  t o/lo  gli  aprìy  che  il  Capitano 
Conobbe  aljuon  delfauellar  feróce. 
lEd  ecco  fopra  lui  la  fchiera  infida 

De'congiurati  vrtar^  con  vrlt,  e  grida. 

70. 

'Quando  vede  l'Eroe^  cotanto  altiero 
ycnirfi incontro  il  temerariofluolo^ 
Seguitato  dafuoiy  [prona  il  deJlriero% 
La  lancia  drt^dy  e  lo  rincontra  à  volo.'^ 
Porta  r  ha/la  sì  falda  il  CauaitcrOi 
E  cosi fotto  luiftrepita  ti [uolo% 
che  fegno  dà  d* impareggiabil pojfd 

!?  i'^^^  ^^^^^    freddo  gtel  per  Voffs. 

E  non 
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71. 

E  non  fòffrendd  lo  fpUndor  del  Armi  ^ 
Sjéiifì  nottole  al  Soly  da  la  conte  fa 
Vorrebbono  sfuggir  ;  mà  freddi  marmi 
Sembrano  auanti  à  la  per  fona  offe  fa. 
Pur  dal  perfido  Amory  con  fuont,  e  carmi 
Jdagiciy  acce  fi  kprofegutr  l'tmprefa^ 
Arringan  l'hajte^  e  con  veloce  falto 
Stringono  t  corridori  al  fero  affato. 

Da  molte  lance  alhor  su  C  ampia  fronte 
L'inutttt(fimo  Eroe  venne  perco(fo^ 
J^ali  fermo  eifpreT^òy  qualfaldo  monte 
Clt  Euri ,  0  (jual  dura  Sirte  ,  //  mar  piùgrojfo. 
Hon  fi  fpe\z,o  la  fua,  ma  ruppe  vn  fonte 
Difahgue^  ouellagiunfey  ti  petto,  eldoffo 
A  due  p.i(fando  ;  nè  fi  trouafcrro^ 
che  refijia  al furor  del fuogran  corro. 

Lafciapoithafiay  e'I nudo  acciaio  aUando^ 

Quello  cosi  velocemente  ei  gira^ 

Che  ferepria^  ch'altri  se  7 pen/I^  e  quando 

Colto  non fi  credea,  colto  fi  mira. 

Colpo  mai  non  driT^o  l'Eroe^  col  brando^ 

Ch'ei  non  colpì  doue  driT^ò  la  miray 

Tacendofi cader dietro^t  d'auante 

Caualieri  feriti^  ed  arme  infrante. 

<     iV/rr 


V 
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S  apre  gran  campo,  et  con  la  fpada,  c'I ferra 
de/iner,  c  he' l  conduce  À fatto,  a  fatto 
S ù  l'ammontata,  ed  inondata  terra 
jyho(lt  languenti,  e  difangutgno  fmalto. 
Dietro  al  Duce  ildrappeljegue,  e  la  guerra 
C  omptfce,  onde  sbandato  tiferò  affatto^ 
Altro  di  quello,  che  V  fragor,  non  f enti 
D'arnefì c alpe/Irati,  e  d*egrt  accenti. 

Trafitto  eZonadoro,  edà  Ceftremo 

Gtunto,  vomita  il  fangue,  e  l'alma  fuora^ 
Bejlemmiando  Cupido  ;  ed  E po temo 
Fugge  abbattuto,  e  mal  ferito  ancora. 
Gli  altri,  ciafcun  di  qualche  membro  fcemo% 
C  or  fero  a  dimandar  perdono,  alhora 
Glielo  conce(fe  il  Duce,  e'guerrier  forti 
Richiamò  da  lefìragi,  e  da  le  morti. 

16. 

Dalefeneftre  intanto,  e  da  balconi 

Mejlt  mirar  gU  Ebrei  la  pugna  horrenda^ 
Non  ardi  fon  pero  da  le  magioni 
rfctr  ;  ne  vi  è  ne(fun,  che  in pia'^^a  fcenda. 
Fodra  il  brando  l'Eroe,  cofuoi  campioni, 
£  ripiglia  ilcamin,pria,  ch'altro  intenda^ 
^ando  anfandù,  arrabbiato^  e  furibondo 
Chforgiunfe  il feroce  Dorifmondo. 
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77* 

J^efii  da  U  magio»  /aliato  fuore^ 

Sentendo',  ch'era  vcctfo  tigrata  Germano^ 
jil  Frefide  Roman^  con  molto  ardore^ 
Si  querelo y  ma  quereloffi  ia  vano. 
I>icendo  tjtéeli  che  l'anima^,  t  thonore 
Deue  ogmun  dtfenfar  con  Carme  in  vanù^ 
E  che  V  Duce  fi  ben^  che  pria  tradita 
Zonadorgli hà lafama^e  foi la  vita. 

78. 

Replicò  t orgoglio fo  :  Hor  dunque  inulto 
Rimarra  mio  Frate  ly  con  tanta  gente  ì 
E  da  pal^ofuror^t  da  quel  tumulto 
Tratto^  armolfh  e  partì fecretamente. 
La  Conforte  Bonalba^  Jolo^  e  occulto 
Partir  lo  vide^  e'i  feguito  piangente^ 
Da  Paggi  accompagnata^  e  da  Donzelle^ 
Chefgrombrauangli  horror  con  le  face  Ile. 

E  dìcea  :  Doue  vai^  conforte  amato 
Da  furor  tratto  temer  ar  io  j  e  cieco  ? 
Col  FratelmortOi  ad  ejfcre  fuenatOf 
Meglio,  che  di  goder  nel  letto  meco  ? 
Vai  contra  vnjluol^  che  vinfe  vn  dupplicati 
Stuolo,  e  che  vn  Duce  fempre  inuitto  ha  feco. 
che  filo  baderebbe  à  folo^  à  folo 
Vincerti^  non  ch'vnito  col fuo Jiuolo, 

Bb  z  rtr- 


ho    Canto  » 

So. 

Fermati  dunque, fermAti^  t  efuefi'onta 
jifpetta  À  vendicar  miglior  ftagione» 
C  osi  dice  a  ;  ma  quel  correa  edaffront* 
L'hùfte^  e  le  sfida  à JìngoUr  tenzone. 
L'accetta  il  Duce,  e  da  cauallo  fmontd^ 
Vifio  il  nemico  Cattalier  pedone, 
E  ricoperti  dè'pefanti  fcudi^ 
Vannofià  ritronar  eo'ferri  ignudi, 

8(. 

Degno  d' v»  pieno  agon,  d'vn  chiaro  giorno 
S pett  acato  /aria  si  memorando, 
O  con  plettro  più  nobile  d'intorno 
C hi  lo  venijfe  à promulgar  cantando] 
Altro  io  nonpojji,  chefedelfoggiorno 
I><irglifrk  le  mie  rime,  infingi  quando 
La  memtrta  di  quel  non  fi  diffama, 
che  poi  la  canterà  la  propria fama, 

82. 

Sono  entrambo  co  fior  dt  corpo,  e  d'arte 
Simili,  entrambo  forti,  e  fchermidori, 
C h" Ercole  fembra  tvno,  e  ( altro  Marteì 
De  le  guerre  agnati  entro  gli  ardori. 
U  àfon  lefor:^,  e  Parti  al  vento  /parte 
^umi,  mercè  de'tenebrofihorroriy 
E/fendo  declinata  già  la  Luna  ; 
*//«ff*^/fr  cafoy  e  per  fortuna. 

faan$ 
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8?. 

yaftnc  aftrirjl  coraggiojamente^ 

che  bene  appdr,  quUtd  tvn^  UUro  agguaglisi 
Souente  non  colptfconfi,  e fiuente 
Rompon^  Carme  colpendol  o ptaflra.h  maglia. 
Spcjfo  ti  brando  al  brace  tal  lafcian  pendente^ 
E  commutano  in  lotta  la  battaglia^ 
E  poi  d'hauer^con  le  robujle  braccia^  ^ 

Scoffifi  alternamente,  ogni  vnfi  slaccia^ 

84. 

E  rinonan  la pugna^  tft  rtnoua 

Ne\or  PafitOy  ti  furor,  la  rabbia,  e  l'ira] 
E  con  pth [degno  Vvn,  t altro  rttroua^ 
Ne  torce  il ptè  giamat,  ne fi rittra. 
Giidalfier  Dortfmondo  parchepioua 
Ha  più  ferite  ti  [angue,  e  pur  non  gira. 
Credendofi,  che  ti  Duce  habbtal'tlìe^Oi 
J4à  l'Eroe [ol,  nel' arme  e  alquanto  fefo. 

Pur  venendo  egli  manco,  e  per  dijpetto 
Scorto,  che  H  befa  Lazzaro,  e  7  rampognai 
Sente  roderfi  il  cor, roder  fi  tipetto 
Degl'tnternt  Auoltuot [degno,  e  vergognai 
Ne  la  vtta [campar, [enz^a  dt[ctto 
-Dethonor  puote,  e  pur  [camparla  agogna  \ 
^ando,  fi come  a  t  namgantt  l'Alba^ 
Sopragiupfe  di  rdi  cinta  Bonalba. 

S  b  3  £  tn 
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£in  drrÌHdnio^fcortoclU  ilConfirte 
TuttùbAgnato^e fordtdo  di /angue  ^ 
D d'altra parte^  vtfto  ti  Duce  forte ^ 
Senza  cruor^  ne  trammifce^e  langue^ 
E  del'tnuittoàpiè^  le  membra /morte 
TiegandoyeHvolto  pallido^  ed  e/angue^ 
Moue  in  gutfa  l'Eroe^  ch'eifi  ritira 
Da  la pugna^  e  sù  lei  pietojfo  mira. 

87. 

Softencndola  pofcia^  da  begli  occhi 

Le  afciuga  il  pianto^  col fuo  proprio  veloi 
Ella  rthauuta  s'alz,a  ginocchi^ 
Con  tal  pietà ,  che  mone  k  pietà  ilCielo^ 
E  gli  dice  :  S ignor^  fe  mai  non /cocchi 
Barbaro /opra  te  contrario  telo^ 
La/ci  a  ti  due  li  l'Eroe /tnz^a  interttalh^ 
La/cialOi  dice  à  Dio,  monta  à  caualU. 

88. 

Yiflofi  Dor i/mondo j  per  la  moglie 
Liberato  di  man  del/orte  Duce^ 
C emebondo  t abbraccia  ;  ella  gli  toglie 
Varme^  efa/cia  le  piaghe  à  quella  luce. 
Su  le  braccia  de/uoi  pofcia  lo  toghe ^ 
E  lagrimando  à  cafa  il  riconduce. 
Doue  il  guarì  (t ogni  ferita,  ed  ef?o 

^cllapo/ciajlimòpiùch^  . 

lai 
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85^. 

LaT^to^  poiché  opprejfe  ti congwrato^ 
Col fuo  (lt$ol  fi  rtdu([c  al fuo  palagio^ 
E  de  le  piaghe  hauendolo  curato^ 
Fece  lo  tifi  or  xr  d*ognt  difagìo. 
Pofcia  de  fuot  guerrieri  ti  più  fidato^ 
Al  Prefide  fpedìy  che  dal  contagio 
I^egra  information  voglta  curar  lo  f 
ch'egli  à  giorno  anderebhe  à  vifitarlo. 

90, 

A  trouar  pofcia  le  Sorelle  afcefe^ 
Doue  ti  baciò  la  Cafia^  e  la  Pentita 
A  le fue  piante fupplicefiftefe^ 
chiedendogli  per  don  del' empia  vita. 
'Egli  le  braccia [opra  lei  difiefe-^ 
Le  die  la pace^  e  le  promtfe  aita. 
E  poi  lungo  dtfcorfo^  allegramente 
Vanjiy  col fonnOiàr acchetar  la  mente. 

Il  Fine  del  Terzodecimo  Canto. 
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J  ARGOMENTO. 
^CgCongiura  rempio  Amor  gli  amici  campi.  % 
Prima  il  fuo,poi  del  Mondo»  alfia  di  Pluto;^ 
Che  ragunaci  di  Giudea  ne'campi, 
Raffegna  fan  fotco  il  fiicntio  muco.  fe' 
Quinci  ogni  Capitan,  perche  non  fcampi  ^ 
Maria,  conforta  i  fuoi.  con  dire  arguto  ;  ^ 
Ritornando  per  fin  sii  Palco  montcì  ^ 
Attendono  colei,  con  Tarme  pronte.  W 

« 

non  s'acqueta  ti f or fennato  Amor  e ^ 
C  he  Àpena  fcorge  ejhnta  U  congiurai 
Dentro  il  maligno Juo  liuido  core^ 
NoHclle  infidie  machina,  e  procura. 
Penfa  il  Mondo,  e  r Inferno  io  fuo  fauore 
Conuocar,  che  tornar  folo  ha paura^ 
Pria  pira  Carme  vi,  per  tal  difegno^ 
preparar  nel  fuo  materno  Regno. 

Sor- 


le 
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S^r^e  di  Cifr§y  ctonde  il  Soie  aggiorna^ 
Alpejlro  vn  mome^  à  Ihtinidh pa/fo  auaro% 
Che  rifguéirda  del  Ntl  le  fette  corjt^a^ 
£  'l culti  diproteoy  l'Egtttto  Faro^ 
De  Canno  ^tiìffuelUmetà  joggtorna^ 
Chefà  lieta  la  terra^  e  l'acre  i  hiaro  i 
Siede  su  Calta  cima  vn  campo  amene^ 
Sacro  a  Ciprigna^  e  di  delttie pieno. 

Chìufo  ì  7  campo  fatai  cCvn  aurea  fiepe^ 
che  ala  Mogliera  edificò  Vulcano^ 
£  la  terra^  che  frutti^  e  fior  cotte  epe  j 
Zefiro  ha  per  cultor.per  bortolano. 
Serra  vn  bel  bofco^  tn  cut  dolce  aura  {Ir  epe  ^ 
Clt  alatt  Orfet,  che  ven^on  da  lontano  ; 
X^e  vi  entra  alcun^fe  pria  del  canto  protta^ 
xionfì  la  bella  Giudicete  Capprou^. 

4- 

Sgorgan  due  fonti  fuor  da  viua  fclce^ 
che  Cvn  foauiy  e  C altro  amare  ha  Conde^ 
Cinti  dt  mufcOi  d'hedera^  e  di  felce^ 
Sotto  ombre  amanti^  ed  amoro  fe  fronde  \ 
che  Colmo  arride  aColmo^  e  Ceke  a  CelcCy 
Il  faggio^  al faggio,  il  pino,  al  pin  rt/ponde. 
Doue  fi  vanno  t  faretrati  Amori 
Ammaefirando  à faettare  t  cori. 
^'  Di 
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5- 

Di  ijite/li  lochi  ancor  fono  h abitanti 
Diuerfe pajfion^  con  vari  a/petti^ 
Le  sfrenate  Licen:^  degli  Amanti^ 
L'egre  Speranze^  eWaptdi  Diletti^ 
Le  grate  PalUieT^e^  e' lieti  Pianti^ 
G[ Impeti  ciechi^  egli  occhiuti  So/petti. 
D'ondCy  con  brauo  ardir ^  la  GiouaneS^a 
S c accia^  come  nociua^  la  Vccchiel^a. 

D'intorno  vn  vaflo  efercito  trattienfi 
Di  cincjue  legion,  con  cui fa  guerra 
ji  ctntjue forti  Amor  de'ctnque fenfi^ 
Ter  ctét  de  la  ragion  la  torre  atterra. 
C  on  qnefto  ilfier  Tiranno  ha  fatto  immenfi 
Mciuifh  i  e  tutto  mai  non  lo  di  (ferra  ; 
S  e  non  quando  di  perder  egli  ha  tema 
Delfio  Regno  lo fcettro^  e"  l  diadema. 

7- 

Dcmro  di  Citerea  la  ricca  Reggia 

Tra  lafelua  pompeggiale  ualgiardino^ 
Opra  pur  de  l  Marito^  in  cui  fiammeggia 
Di  ?  tropo  ti  bel  muroy  e  di  Rubino. 
Il  tetto  di  Cri/olito  lampeggiai 
Di  Z afjir  le  colonne^  e  d' Onice h ino j 
Di  S mcraldo  i  bslcon,  d'Agata  i palchi, 

^aI  vii  marmo  il  Ber  il  par  che fi  calchi. 

roU 
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8. 

Vola  per  U  magion  sì  dolce  l'aura 
aromatiche  brine  tnfnpi  lali^ 
Che  la  vtfta  non  fol  qtùfi riJlAura^ 
Ma  le  nari  hanno  ancor  fiati  vitali, 
^uìtarmonidy  ch^ogn  i/humento  inaura^ 
V orecchie  bea^  costoni  muficaii^ 
E  tripudiano  al fuon^  con  lieto  vifo^ 
La  Gioia^  ilCaudio^  la  Dclttiay  ci  Rifo. 

9» 

^^it  giunto  Amor^  mentre  la  Madre  il  crine 
Tra  ndalie  Sorelle  à  vjctr prepara^ 
Su  cui  tvna  afpergea  neltaree  brine ^ 
Valtra^  con  raftro  churno^  ti  folca,  ed  ara. 
Vvltima  lo  difpon,  con  arte^  al fine  ; 
Ma  Uparte^  fenT^arte^  apparpiu  cara. 
Ne  £huopo  ha  dt  crifialy  per  tor  c  onfcgliot 
Che  7  terfo  muro  à  lei  fcruia per  fpeglio* 

IO. 

Mirando  Citerea  del  Figlio  tomhra^ 
Che  alhor  giunge a^  sì*  lucidi  pareti^ 
Si  nuolgeua  àliti  ;  ma  cjuel  le  t  Sgombra 
l>i fune/io  c  Umor  gli  orecchi  lieti. 
Ella  algrtdor  di  tal  timor  s'adombra^ 

'  che  vieta  il  crine  ombrar  del' auree  reti  ; 
Poi  gli  occhi  al'J^ando  al fuo  Ftgliuol  Cupido^ 
Vài  diflint  0^  in  que/le  voci,  il  grido. 

Eh, 
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II. 

Ehy  tu  ti  godi  i  miei foatéi  donì^ 

Hor  cotT^ffo  MaritOy  ber  con  gli  Amanti^ 
Ofrigtochtye/olU^ij  e  canti^  e fuoni^ 
P affigli  alati  dij  Chorc  volanti. 
Ed  IO  tra  Carme  ogni  bor^  tra  le  tenT^oni^ 
Tra  nemici  trauagliOy  eWtbbcllanti. 
Sh  conuoca  [efercito^  e  in  Giade 
DriT^t fi  contro,  vna  rubtlU  Ebrea. 

12. 

lece  Venere  albor  dar  fiato  al  corno, 
^Al  cui/uon  s"* adunò  lo  fparfo  campo^ 
jyarchij  diftrali^  e  di  faretre  adorno^ 
Contra  cui fuolgiou&r  folo  lo  fcampo. 
A  cui  di fs"  egli  :  lo  voglio^  ch'anzi  il  giorni. 
Tu pajfi  d  la  Giudea,  poi  quafi vn  lampo^ 
Dileguoffi  da  quello^  efurtbondoy 
C  creando  et  va  la  gran  Citta  del  Mondo. 

Cerca  quella  Citta,  cut  dentro  ei  vola^  V;»  t.-»  > 
J^aly  chi  cerca  ilgtumento^  in  cui  caualca, 
Non  sa  do  ti  a  fi  fi  a  ;  voUy  riuola^ 
Varca  ti  mar ^  fende  il  Ciel^  la  terra  calca. 
La  fperanza  t  albor  a  lo  confola^ 
La  dt[ per  atto  n  poi  lo  diffalca^ 
Tolto  fi  ti  velo  alfinfiiipido  guata^ 
Vtjhjìtn  mcT^o  a  la  Città  cercata. 
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14. 

^utJlA  Città,  (t  or  bictiUr  figura, 
Fondata  dat  Artefice Jonram^ 
Stretta  in  se  fteffa^  e  fonder  ofa^  e  dura^ 
freme  per  fondamenta  il  nulla  vano. 
Erge  per  vafte^  e  fpatiofe  mura 
L'alto  enfiai  del  mobile  Oceano. 
E  con  focofCj  e  congelate  fronti  » 
Al'^^a  in  vece  di  torri  eccelfi monti. 

Dìfopra  fpande  vn padiglione  ingiro^ 
In  più  cerchi  dijltnto^  in  più  volumi^ 
Compojìo  di  volubile  Zaffiro^ 
E  tempejlato  di  rotanti  lumi. 
G  ira  non  altri  giri^  il  primo  gir  o^ 
Mille  lumiy  vngran  lume ^  par  chi* allumi f 
Hot  quinci^  hor  quindi  raggirando  intorno^ 
4^ellifplendon  la  notte^  e  quefii  il  giorno. 

16. 

Sembra  di  fuor  quejla  Città  rotonda^ 
Ma  diuifa  in  quartier  dentro  fi  mira  y 
E  ciafcun  dequartier par  che  rifponda^ 
Ad  vn  vento  ffiàggior^  chea  croce  fpira. 
E  che  fopra  ciafcun  dtuerfa  infonda 
Coftumanz^ay  quel  CieU  che  intorno  girai 
Onde  ciafcuna^  tien  deC altre  partii 
Diuerfi  ingegni^  c  riti^  e  merci^  ed  arti. 

  ^/^r/. 
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^^elUpArtiy  chtjlendeji  à  Letiaìtte^ 
Pttne  hà  U  felue^  opime  U  maremme 
jy aromatici  ar bufiti  e  ricche  punita 
D'auree  miniere-,  e pretio/egemme. 
J^onde  anieny  che  Jouente  ogni  hahit ante 
S'vngtienti  à  lulfo^  à  vanità  stngemme  S 
Oiie  rvnico  Augelfi fpatia^  e pa/ce^ 
E  sul  rogo  fatai  muore^  e  rinajce. 

Rende  li  BoreaU  ài  copta  il corno^ 

Perenne  Ottobre,  e f empi  terno  Aprile\ 
Ogni  erotea  vtrttiy  qutfàfoggiorno% 
Ogni fcienT^^  ogni  arte  fi  gnor  de. 
O^d'ogni  habitator  miraft  adorno 
Jfaug^ulìo  afpettOy  e  d'animo  gentile, 
^jiì  fiorifcono  à  proua^  e  pennCy  e  plettri^ 
Sfere^  arme^  oflri,  trofei^  corone^  e fcettri. 

IP* 

Ld parte  AnflraU  che  vten  daPequin  otto 
Diutfa  in  mezOy  e  abbraccia  l'Ethiopia, 
che  di  moflriftconday  e  vilnegotio 
uà  di  verdure^  e  di  fontane  inopÌ4. 
H4be  in  guerra  talhor,  talhor  nel  otto 
D  cut  ti  a  di  trofei^  dt  libri  copia  \ 
Gode  di  ve^i  di  corallo^  e  d'oro 
Fregiar  la  brunn  orecchia^  e'I  collo  moro] 
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20. 

[s'Occidentdey  il  Solpar^  che  vagheggi^ 
Quando  et  tramonta perglt  onddfi  varchi  ; 
T  trini  hibitat  or  ^ferine  han  leggio 
Ne  fon  fra  loro  al  deuorarfi  parchi. 
Con  barbare  magione  barbari  han  fcggi^ 
Spre'^an  le  vejt  intentale  pre^z^angU  archi^ 
M  con  la  morte  de  piti  principali^ 
Celebran  delor  Prenct  i  funerali^ 

21. 

J^elmezo,  al  Mondo  van,s'alz,a  vna  Reggia 
Di  leue  fumose  di  veloce  pinma^ 

che  in  vn  loco  giambi  non  fi  vagheggia^ 
Come  in  torbido  mar  fugace  fpnma.  \ 
Per  allettar  Tambit  io j  a  greggia  y 
Sopra  di  fai  fa  fpemevn  torchio  alluma^ 
^alfh  qt$elj  che  inalz.0  stilCafarto 
Nauployper  ingannar  l'incauto  Acheo. 

22. 

1ù  tron  di  vetro  il  Rè  fallace  impera^ 
Barbuto j  alatola  cut  d'int orno [ì anno 
La  gloria  vana^  la  fuperbta  altiera^  ^ 
La  folle  Ambitiony  t  a/lf$to  inganno. 
Di  Forfennati  innumerabtljchicra 
Circonda^  e  preme  ilfuo  caduco  /canno. 
E  beato  fi tien^  chi  di  quetfumis 
ch'egli  vomita  ognihor^  fi  gonfia  i  lumi. 

Oche 
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0  che  calca,  h  che  tnrba  hor  cfuk  s^aduna^ 
Dietro  al  fulgor  deCinfcdtLfpercin'^^ 
che  ricercando  migliorar  fortstna^ 
La  perfidia  trono  ne  la  tardanza. 
Stupido  l  empio  Amor  mira  ciaf  cuna 
Gente^  che  bella  fàtalraunanT^^ 
Toiche^  toltine pio  t  Vatiy  e' Saggia 
Videui  tiétti  gli  altri perfinaggi. 

24. 

Giacciono  del  Tiranno  a  pie  protrati. 
Con  vili^  e  non  diceuoU  drfpregi\ 
Non  Jolo  quei  trai  baffo  volgo  natif 
Ma  Duciy  €  Prenci y  Imper adori ^  e  Regi, 
che  brama»  quafi idropici  ajjetati^ 
Acque  di  nout  bonor^  di  nor4i pregi; 
JNc  fi  veggongiamai  lor  voglie  liete j 
che  quanto  beuon più^  tanto  han pih fete*. 

Tra  qucftamoltituditte pajfando 

Vaiato  Arder Oy  e  giunto  al  vecchio  arnica^ 
Lo  falutòy  la  tefia  burnii  piegando^ 
Come  Prence  fanciullo,  à  Prence  antieo. 
Cartefemente  alhor  nf alutando 
Il  prence  folle,  al  Prencipe  impudico^ 
Poiché  à  la  dejìra fua  loco  gli  diede.  * 
^/ Jùa  venuta  U  c  agi  01»  gli  eh  tede. 


QVARTODECIMO.  405 

26. 

Vcngo^  rifpofe^  che  7  commun  tributo 
Ve Ucamna Ebresy  che  cerca /campoy 
terdefiy  sUo  non  ho  da,  tjaellt  atittOy 
che  l  gode  un  mecOipcr  donarle  i^ciampo^ 
Però  mentrio  vado  à  condurre  PUtg^ 
Tajfa  kGitidea^chii  ci  vmrcmo  in  campo. 
VannCi  ripigliatili  Veglio  :  Ed  ci  con  JdcgnOy 
Precipitòverfo  il  tartareo  Regno' 

JDcue  il  centrale  termine  hX  p^fflfi 
Vcl'vniuerfuy  il  Rè  detyniucrfo^ 
Chiufe  vn  baratro  irnmen/Oy  vn  cieco  ab}Jfo% 
Ter  che fia  de[  horror  Regno  per  iter  fi. 
Vote  he  quando  la  luce  m  Cielo  hàpjfo^ 
Nel' InfernOy  ti  F attor ^  rowbra  hà jowmerfi\ 
E  la  fece     che  va  dagli  elcme?st:^  ^ 
IdtjU  col  z,Oifoi  accende  fiamme  ardenti. 

ai  per  Cijlcjfe  vie  vomita  il  centro 
A  U  circortfcrenz.a  de  la  terra. 
Ter  doue  Fiuto  ruinandodentro^ 
fràgCtncendii  e  le  tenebre  fi ferra, 
Chefcacciato  dal Cicljinche  quiui  entro 
Non  piombò^  non  finì  Cmf aujt  a  guerra. 
Douet  cambicffiy  tn  career  cbtujo  eter/;Oy 
Di Pretrcipe a' Empiroyin  Red'Awjrno. 
V  Ce  ^  Cin- 


404  CANTO 

Cwgon  l'empia  Città  del  Re  di  morte^ 
Sette  ferrei  gtron  /ìtblimiy  e  grojfi 
£  la  rendon piti  torrtda^  e  piìi  forte^ 
Le  cocenti  fiumane  intorno  à  t  fojfi» 
Sié  le  tremende  y  e  torreggienti  porte 
l  egghiany  con  arme  ardenti,  e  lumi  rojft^ 
Hor  quejte (piagge fpecolando^  hor  quelle^ 
G  uardie fagact^  a/tute  font  ine  Ile. 

tràferi  minifiri  tlfiero  Fiuto 
Preme  vn  tron^  che  d'ardor  sUngema^  ed  ùTHdf 
Scufa  fcettro  a  U  man^  ciprejfo  acuto% 
Scufa  corona  al  crin^  hojco  ài  corna, 
fregia  d'htfpide  fete  il  petto  irfuto^ 
Jf  hor  ridi  velli  y  il  brutto  mento  adorna. 
Par  l'empio  fguardo  vn  Mongibello  ardente^ 
E  la  bocca  f crai  ciacco  fetente. 

Con  fronte  a  canto  à  lui  feuera,  e  mefla 
Baco,  Mi  noe,  e  Radamantoflanfi^ 
E  C  Erinni  fra  lor^  con  gli  a  ngui  in  tefla^ 
che  auiticchiando^efuiticchiando vanfi. 
Seguono  i  birri  poi  ^  che  cjualtempejla 
S'vrtan fra  loro^  e fieri  colpi  danfi. 
E  quafì  atomi  gli  altri  à  torme,  à  tormCf 
Mmpton  quel  Regno  in  mojlrtiofe  f$Yme. 

Con 
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31. 

Con fette  front  iy  e  die  et  c^rndgìra 

La,  Be(lU       eolmollro  anco  di  Lerna^ 
^fiì  U  Chimera,  appar^  che  fiamme  fptra^ 
E  7  Briareo^  che  cento  man  goucrna. 
^uìl"  ArpiCy  qui  le  Sci/le^  e  qui  s'adira 
Csnta  di  Serpi  la  Di/cor  dia  cierna. 

Pitoni,  qui  Sfngiy  e  qui  G  orgoni^ 
Centaurrt^  Foli/emh  e  Gcrioni. 

^MÌde^Titij  Ufciui  à  roder  fi  anno 
Gliepatt  rinafcentiy  eterni  rofiri  ; 
Agl'infedeli  T antali^  tiranno 
Vn  fugace  piacer^  par^  che fi  mofiri. 
Gli  fper giuri  Ifjion girando  vanno 
Sopra  rotn  eternai  piena  di  moflri. 
Cev;ongli  auari  Stfifit  il  gran  fnffo 
Spingendo  in  alto^  e  rotolando  al  ùajfo. 

34- 

Onde^per  quefti  abbominandi  h orrori^ 
Altro  n9n  s'odcy  che  (Iridor  di  doniti 
Di fcoffi ferri  horribili  romort^  . 
Vrliy  rane  or  iy  gemiti^  e  lamenti, 
^jia  fcefo  l'empio  Amore^  % fuoi  dolori^ 
Così  sfogOy  col  Re  di  quei  tormenti  : 
t  rene  e  del  cieco  Abtjfo^  à  portar  vigno 
Nouelleinfauflcy  a  quefio  ififanfi^  Regno. 

Ce  2  L'Ebrea, 

\ 


i(^o6  "CANTO 

35- 

VEbrea^  chefU  d' ogni J per  anz>d  noflrx 
Fonema  m/uperabile^  e [uprcma,^ 
Già  da  noi  ribtllojfi^  e  qmfia  chtoftr^ 
Prcjlo fi  [cerner  s'elU fi fcema^ 
Mi  /e  il  (no  gran  valor  ^  che  (idimoftrA 
Ne" perigli  maggtor^fi:ac€t<k  ogni  tema, 
A /m  mulgraios  io  racquifiarU  fpera^ 
Chi  Anco  il  mondo  concorre  al  mio  penfitroi 

36. 

Fiuto  fenzJ altro  dir^  s"alz»a  dal  trono, 
Efà  dar  fiato  à  la  tartarea  tromba^ 
Jllcut  tremendo^  e  fpatienteuol tuono, 
TuttaT empia  ctttà^  trema  e  rimbombai 
Lafcian  veloci^  vbbidienti  al fuono^ 
G li  fpirti  rei  la  fotterranea  tomba% 
E  qualtorrentCy  ò  qual diluuioyvanna 
Tumultuando  manzi  alfier  T iranno. 

Miranfi qui  di  Lete^  e  Flcge tonte         -^^  - 
Gli  habitat  or  ^  tartaramente  armati  i 
Lifciala  barca^  il  barcaiuolCarontc^ 
Eltnfauce  Cujlode  alz^ei  i  latrati. 
L'infernal  Duce  alhor^  con  fiera  fronte^ 
Fe  la  rajfiegnay  e  de^ miglior  foidati 
Scelfe  vn  pojfente  efercitOy  t  per  guida 
Scfiejfio  efpon^  che  d'altri  non  fi  fi  da. 

r  ;  :  '        '  citta 
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38- 

citta  poi  Calto  fcettro^  c  in  mano  afferra 
Cratée  bipenne^  e  dive:  Ogn^vn  mt fegua. 
JE proclamando  :  A  U  guerra^  à  la  guerra^ 
Dietro  il' Arder  j  col  campo  fi  dt  legna. 
Mai  con  tanto  fragor^  non  (ì  differrx 
V imprigionato  tur b ine ^  ch'adegua 
Col  piano  le  Cittky  cercando  fcampOy 
Ci^n  quanto fuor fi  [carcero  quel  campo. 

Van per  taria  coflor [correndo  k  voloy 
De  le fielle  annebbiando  il  chiaro  feno^ 
Come  dugeiy  che  da  freddo^  à  caldo  fi^olo 
P affando y  adombran  gli  occhi  al  Ctelferenól 
Freme  l'aerea  via^  mormora  ti poloy 
Turbafi lOcean^  trema  ti  terreno^ 
Teme  il  Fenice^olferuAtor  de  l'etra. 
Di  quel  turbo  improuifo^  ognalma  impietri. 

40. 

G ìuntì ne  la  Giudeayfoprad'vn  monte^ 
che  ver  Bettania^  e  l'Oliueto  s'alz^a^ 
Raccolfer  l'ale  fcrpenttne  a  fronte 
D^vngran pian^  d'vna  valle^  e  d'vna  bal&a^ 
A  l'e/ercito  alhor  di  Flegctocte 
S  flprauien  quel  di  C'apro ,  e  qua  fi  sbalTji^ 
Tofcia  quello  del  Mondcy  Anco  fcr giunge ^ 
£  s'accampdnfrà  lor,  non  molto  luage. 

Ce  ?  Voi- 
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toichc  cufcun  d\(ftr  qui  giunto  mBjlra,   \  '  '  ' 
Decloro  Duci  Cajfemble^  s'adand^ 
Che  duutto  L' e  farcito  far  moflr^ 
Vogliono,  che  gli  par  thora  opportuna. 
Onde  fot  to  ti  fuo  capo,  in  ampia  chioftra 
Straffegna  ognifquadra  ad  vna,  advnal 
Spiega  l' Arcieri' infcgnaju^ fatale^ 
In  campo  a:^zurro,  vna  facella,  e  vn (Iralel 

La  prima  compagnia,  che  HfiéO  ftendardo 
^^g^^^jf^^f^  d'ogni  fallace  oggetto^ 
Chepote/fefuegltar  neFaltrutfguardo 
LafciHa  brama,  o fenfUal diletto^ 
C he  battendo  del  vifo  il  baluardo^ 
C  OS  ì  fulmina  il  cor  fin  dentro  al  pettth 
C  h'ei  con  fumato  à  si  crudelfauilla, 
fer  la  ferita,  in  lagrime  fi  filila. 

S eguiua à  ejHtfia  vn" altra  compagnia  ;>•*.• 
Di  rnufici  campion^  che  fembra  vn  choro^ 
Come  quel,  che  ingannar,  con  rar monta 
1  naui ganti  oso prejfo  à  P eloro. 
Che  incantando,  con  mufica  magia^ 
La  guardia  deCydito,  ti  bel t eforo 
Dcl'honefiagli  rnba  j  fe  col  faggio 

y^fjfc:  et  non  s'oppone  à  unto  oltraggio. 

Sttc^ 

1  .  .-"^ 
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Succede  ì  qiitftdy  in  Arabo  ép parafo^ . 
^uelU  del  van  lujforeggiante  odore^ 
ji  cui  con  i'alct  d^vn  JoAue  fi^to^ 
Le  flette  impenno  P  Arderò  Amore. 
Con  cui  vinto  ih a/lel  dcrodorafo. 
Viene  à  deJUr^  nel' Ammorzato  ccre^. 
'^Hd/i olezMte  mantice^  l'ArJìérA, 
^  che  il  cenere  Ammorto  de  Upaur^^ 

OccupAtl  quartolocoUpoJfente 

CompAgniA^chedelGufio  vrta U  rocca^ 
VelbActo  immondo,  col pit ardo  ardente^ 
Quando  à giunger  fivk  bocca,  con  bocca. 
MqMle  adatto  inreparabilmente 
De  la  Ragion  U  maefia  trabocca, 
CheHcor  languendo  a gt impeti  foaui^ 

Deia  Rtggiavitalcede  lechiaui. 

chiude  ilfuo  campo  Amor,  con  la  falange^ 
Che  impugna  da  vie  in  Chumano  Tatto, 
Ter fcappar  dal  cui  laccio,  tndarrèO  pUnge^ 
Chi fi lafcia  incappar  dal  cieco  Matto. 
Ma  come  a  vii  giumento  il  dor/o  frange, 
A  chiunque  al  [no  fren  talvolta  ha  tratto  \ 
che, poiché  per  It  marni  ei  catenello. 
Gli  aggiunge  ti  ceppo  al  piede ^  il  giogo  al  collo. 


4^^      C  A  N  T  O 

47-^ 

Segue  il  M ondoy  e  vn  ve0  di  t>ari fiùriy 

Spande  tn  campo  amungUo^  e fugi guerrieri 
Le  Pompe  fonate  Vanità^  gli  Hófmti  ^ 
BivArtenationiyedemijperi.  ^ 
^efti^per  armile faUno^àpóYi 
Fumanti'^    abbagliar  lumi  ceruteri^ 
C on  cut  ledati,  ti DUce(^pprimttfuole  (Solel 
A  vn  Lincerà  vn  Arge^k  vn  Firmamento^à  v/$ 

48. 

^^^^ 

La  prima  legion^  ch'iut  prorompe 
Del  Brafile  lafcio  l'argenteo  fiume  ; 
Barbdre  vanita,  barbare pompe^ 
Barbare  dignità^  barbar  cojlume. 
Lilia  attràuerfa  al ter^Oy  e  7 feno  compe 
Barbara gonnuy  e  con  diuerfe ptume 
Orna  la  chioma,  e  in  maeftà feroce^ 
S  cocc  a  l' borri  do  (ir  al  e,  e  7  guardo  atroce. 

49. 

1]  altra  partì  daP  Africano  au/lralc^ 
Do  a  e  in  torrido  del  ribolle  ti  Ni  grò. 
Lfi  farjtd/lica  vejìe,  al  clima  eguale^ 
^iiuicompar  deP  Ethiope  ptgro. 
J^iella  del  Nil però  pompa  reale 
Rende  k  la  vifta,  ognìpiutardo  impigro  ; 
Con  l'altra,  che  la/cto  vinta  Cartago^ 

*^Del l'unico  valor ^  non  bajfa  imago. 

Fien 
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50. 

yien  dal' A/la  la  terza,  ciuffi  Perfi 
Dietro  condiicey  e'veT^z^t  de  Salti, 
^ui  d'Eufrate^  cdtT tgriagi  diuerjì^ 
J^/  d  Araffe^  c  di  Gange^  altri  trofei^ 
tèiui  del  frigio  Scamandro  ifajti  auerfi^ 
^luì  del  Siro  Giordan  gli  addobbi  Ebrei. 
D'v»g/ie^ti  ajperfi^  €  molli  di  licjt4oriy 
Dolci  ore'^zt  e  filando  ^  e  dolci  odori. 

51. 

Serra  il  campo  coleiy  cìiàguìfa  d'ebro 

Par^  ch^ogni  altro  calpeflri^ogni  altro  fpregi. 
^i  le  pompe  del  Po  fonOy  e  del  Tcbro^ 
Del  RodangU  agi^  e  de  la  Senna  i  fregi, 
^téì  fon  del  T ago  i  titoliy  e  detEbro^ 
^uì  del  ldroy  t  del  Ken  legUrie^  e' pregia 
tSjii  di  T riéjuetra^  e  de  la  Grecia  magna 
Gli  honoris  ^'fajii^  ^^^i/^  di  Campagna. 

Scorjì  quei  due  gran  catnpi^  ^fp^f^  vento^ 
L'atra  bandiera  il  Re  di  Flegetonte^ 
Dotte  vn  idra  tcrror  moue^  e [pauentoi 
Lcuando  al  Clelia  fettenaria  fronte. 
Al  cui  fegnOy  il  (no  campo ,  non  fu  lento 
Settiparttto  à  ruinar  dal  monte. 
Comincia  hor  qui  la  fpauentofa  moftra\ 
che  mojlruoja  pih^  c}h  mai  fi 
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53. 

La  prima^  che  ingombro  UgrdnpÌAnur a 
fu  U  Superba  legione  aliterà^ 
che  al  fiero  afpettOy  a  tinfernal  brauura^ 
chi  par  Drago  crudele  chi  rea  Chimera. 
£lHefti  auentando  anenenÀta  arfura 
Conpano  il  cor  d'vn  alterigia fiera^ 
Talché  ciafcun fottomettendo  vanno^ 
Seguendoti fuperbi[fimo  Satanno. 

54- 

VAuara  legion  quinci  apparifct 
Di  rapaci  Leon^  d'ingordi  Lupi^ 
che  a  defiar^  non fol  ci fuggerifct 
Di  tefory  ma  d'honor^li  alti  dirupi. 
E  mentre  hor  quejliy  h or  quei  t  Auaro  ambifce^ 
Sembra  d'Auerno  bauergli  a^iffi  cupi\ 
Potchcy  quanto  più  nhaue^pik  ne  brama^ 

^  Di  cui  l'* empio  Rettor  Mammanfi  chiama^ 

55-  ^ 

altra  poiy  che  s*auanz,ay  è  la  falange 
D^Htrchilafciui\  e  digelofi  Torty 
Da  cuiferiio  l'huom  s'af/iigCy  ed  ange 
Ter  gli  fo\z,tpiacer%y  e  joT^i  armari. 
JEji  vtjeialbor  dalT agOy  al  Gange 
Peregrinar  per  disfogargli  ardori  ; 
Ognmgturia/limdndoy/uo  trofeo^ 

£  "lùuce  tmmondoi  cHJorAtdo  A/modeol 
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Spiega/l  dpprejfo  vnaltra^  e  credi  chabbiéL 
DcU  Tigre  il  furor  ^  dtl'OrJol  ira% 
Spingendo  Njuotno  à  sì  feroce  raùiut 
Con  U  malighità^  che  4/  cor gtmjptra^ 
che  diffama  imbiancando  l'arfe  Ubbia^ 
Di  difcorfot  e  ragion  priuo  (hn^iC4. 
Ne  dijiinguer fi può  daChnomo  infuno^ 
E  Caronte  ir acondoi  e  7  Capuano^ 

57* 

Dietro  vien  la  Colo  fa  compagnia^ 
Dtjìruttrice  di  Cerere^  e  di  Bacco^ 
PercHiHhuotn,  quafi  Porco,  ò  quafi  Arpìa^ 
Mai  d'empire  ti  fuo  ventre  non  c  Jlracco. 
Bramando^  che  la  terra^  el  mare fa 
T Ulto  cibi^  e  beuande^  ed  egli  vn  facco  '> 
Ne  cono/ce  alto  DiOy  che  la  fuagola^ 
E  Beemotto  è  l'Autor  di  quejia  Jcuola. 

58. 

crinaidi  appaion poi^  di  cui^  tormenti 
Maggior  non  hanno  t  Talari  Sicant^ 
Jlirt  fembianti  a  t  liuidi  Serpenti^ 
jìltrt  conformi  a  i furio  fi  Cani. 
Al  cui  rnorfo  diuengon  si  dolenti 
Del  bene  altrui  gNnuidiofi  infanta 
Che  col  guadagno  altrui  crefce  il  lor  dannOf 

£1  maligno  Ali  arotto  c  lor  T  ir  019  no. 
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Vegli  Otioji dfin pnjfa,  U  fchterij 
che    Afìni^  e  Teftudini  ra/fembra] 
^^aU  rende  ciafcun^  douunque  imperdi 
H  animo  tardo^  e  di  me  Un f e  membra. 
Stando/i^  fènza  oprar  da  mane  à  fera^ 
C  he  ajJideratOy  o  fior  piato  ei  fembra^ 
O  con  Domitiany  di  mofchc  à  caccia 
Vanne y  e  di  Belz,ebuc  fegu  la  tracciai 

Hor  fatto  di  tre  campii  vn  folo  campo f 
Ritornaro  i  tre  Duci  k  l'a/fcmblea^ 
E  d impedir  l'incominciato  /campo f 
Van  difc orrendo^  à  la  Pentita  Ebrea. 
S opra  tutti  r  Arder  donarle  inciampo 
Bramandoceli  altri  à guerreggiar  fpingea  ; 
Ver  L'efercfto  fuo  riuolto  poiy 
C osi  fciolfe  la  lingua  a  i  detti fuot. 

61. 

Onnipotente  campo^  il  cut  valore 

Trionfa  in  Cìeloy  in  terra^  e  netlnfcrno^ 
Ch'altro  et  non  //i,  che  inor dinaro  Amore^ 
J^/f  / che  f  Angelo ,  e  I  haom  trajfe  in  AuerM. 
Poiché  la  creatura^  il  Creatore 
SprcT^a.per  vhbtdir  t affetto  interno^ 
Cerne  già  lofpre'^z.ò  éfnffia  Signora^ 
Chor  c  ere  a  vjcir  dal  nojtro  giogo fuora^ 

Ida 
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62. 

Ma  /aria  dishonor  dì  tanti  Eroiy 
Se  fiéimpaffe  cojlei.  però  sìCl  varco 
Vt  conduffiyperche  ciafcun  di  voi 
Se  urie  afe  al  pajfar  sii  l'empia  l'arco. 
Accingiamoci  homai^  c  habbiam  con  noi 
Altri  due  campii  ogni  vn  d'arnefi  carco  \ 
Così  die  e  a  Cupido  j  e  7  Mondo  intanto 
Sollecitaua  i  fuoi^  con  quejlo  vanto. 

Hor  non  vedete^  a  che  ridotto  e  7  Mondo  f 
lOy  che HCiel disfidai^ comici  Giganti^ 
che  alhor  timido  die  de  ^  e  tremebondo 
Per fofpir  tuoni y  e  gragnuole per  pianti. 
^ielCiOyveggio  horyda  vngtouan  vagabondo 
Vna  cattiua  mia  trarmid'auanti^ 
Ma  non  me  La  trarràyfei  mtet  campioni 
Taran  ciò,  che  conuien  ne  le  tenzoni* 

Ch'anch'ioy  benché  decrepito,  e  canuto. 
Con  queflo  vfurpator  voglio  a'i^z.uffarmi; 
Anch'io  prima  d^ogniuny/on  rtfoluto 
Ripigliar  La  prtgion  fra  gli  hoftì,  e  l*armi. 
TuttOy  che  non  vi  fa  Cupido,  e  Pluto^ 
Ne  niuno  di  voi  voglia  aiutarmi. 
Il  che  non  feguirà,  che  farà  meglio 
Di  pie  ciafcuno  ;  e  quif  tacque  il  yegliol 

^anl 
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65. 

^^ando  ig^ìj^  ctalttjfimo  colcffo^ 

Sorti  ti  Tiran^  che  ti  Tartaro  gouerna^ 

jìprì  le  nere  bracciay    guardo  rojfop 

£  de  la  bocca  l'borrida  cauerna. 

,jt  C  borrendo  fvettacolo  commojfo^ 

Ciafcun  taccine  ;  e"  l  crude  Ila  rabbia  interna^ 

De  Ugola  cosìy  con  l'empia  tromba^ 

Vcrfo  ti fuo fiero  efercito  rimbomba. 

66. 

'fremendo  campo  ^  ilqualtalhor  diuifo^ 
Verificaftt  le  litanie proue^ 
che  montiy  à  monti  alz»ando^  al  Paradifo 
Moueft$guerrat  e  jpauentafti  G  toue. 
£  fe  quel  non  vinceftiy  il  quale  a[fifo 
Sopra  immobile  trono  ti  tutto  moue^ 
De  le  fuegentt  hauefii  alhor  vittoria^ 
£ pugnajlt  con  lui^  non  fenz^a gloria. 

£  fe  il  Mondoy  ed  Amor  d'opporfi  à  Dio 
//i  baftante  ciafcun^  col  campo  fuo\ 
Maggiormente  a  far  ciOs  fono  flato  to^ 
Campo  intrepido  mio^  colfauor  tuo. 
Poiché  tk  feguitando  il  parer  mio^ 
Più  noce/li  à  Dio^foly  che  quejit  duo. 
Mentre  tkP  oppugnajli  il  primo,  ed  anco 
Disfidarlo  i  battaglia^  non  /et fi  anco. . 
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68. 

Ini  Ani  che fi  ^uel  ti  s  ùarra,  e  /erra 
V Adito  di  quei  tuoi  natiui  fogli  ; 
Tu  Cadoratioìty  che  in  quefia  terrd 
Gli  huominigLi  douenn^gli  v/urpi^  è  togli. 
E  pofio  fronte^àfronte  eterna  guerra 
Mantenendogli  vaì^  con  pari  orgogli  i 
Sin  dentro  à  Gerofilima  vn  C  a/te  Ilo 
Armando^  ogran  valor ^  contra  di  quello. 

69. 

Hor^ei  di  tale paragon  J degnato^ 
E  che  pur  preuagliamo  neCefigliOt 
Ci Jpedì  contra^  d'arme  eterne  armato^ 
Vn'EroCjfi  non  e  Cifiejfo  figlio. 
S^efli^fi come  appar^  dal  nodro  (iato 
Scacciarci  tenta^  e  fatto  già  di  piglio 
Di  quella  Ebraicha  no/ira  eccel/a  Rocca^ 
Ogni  nojlro  valor  fico  dirocca^  ,  y 

70. 

7 olfici  Maddalena^  ahi^  che  rapina^ 

Coleiy  che  fu  di  noi  torre  fiurana^ 

Ed  ogni  no(tro  hauer  di  Pale/lina^ 

Jnreparabilmente  atterra^  e Jpians. 

Hor  che  faremo  noi  ?  l'alta  ruma 

Mirerem  neghittofi  à  la  lontana  ? 

Nò,  nò  facciamci  arditamente  incontro^ 

Racqutdando  U  Donna^  al  primo  ifcontro. 

  "  /4r- 

»,   i*-.    -40  ftrf 


I 


CANTO 

JFacriamci  Ì3^contro  sì  y  pere  he  eontiìenfi 
Ojiare  al  danno  ne^frineiptf  fuoi^ 
Trtma^chefarfì^  egli  maggior  non  vìenp^ 
Senz^spottr  rimediar  ut  poi. 
Varmt pure  il  Meffia  d'arnffi tmmenfi^ 
Cht  liberar^  non  la  potrà  da  noi  ; 
£  fc  ctafcnn  di  not  f  è  tanti  acquifiì^ 
Har  che  far  non  potrem  congiunti^  e  mifti  ? 

"Ecco  il  tcmpOs  ecco  thora^  in  cui  eia  fc  uno 
tuo  mojirar,  centra  il  Ctel  quanto preuaglia^ 
Si  come  fotto  P etere  nefjmo  3 
lnforz,e^  e  in  moltitudine  vi  agguaglia. 
Ma  che  più  vi  ritardo^  e  v  importuno  è 
Se  pili  di  me  bramate  la  battaglia. 
Ter  la  qualbrama^  io  per  fecuro  fcgnOf 
Vittoria  certa  à prcfagir  vi  vegno. 

fior  su  7  monte  torniamy/in,  ch'ella pajft 
Verji  Bcttaniay  per  vnirfi a  Cri/io. 
Perche  Crijlodimany  per  quinci  ipajfi^ 
Col fuQ  ftuolmouerày  com  bò prcutjlo  ; 
Che  Simon  Tarifeo^  che  qtsiui /liijfij 
Vafpttta  al  pranfo^  a  quejto  fin  proni (lo\ 
jìndifimne  Iteti  hcmat,  che fon  felici 
Cbijipuon  vendicar  delor  nemici^ 

\         V    ■   ^  Dijfc 

j  Dy 
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'74. 

jyijp^f  >  V ^^//?  df  predar  le fcbiere  pronte^ 
Con  ruggiti  »  e Jìr$dor^  con  vrli^  e fi/chi^ 
M^lfegtétro AÌfahr der^l^o  monte^ 
Jn  vn  CampOy  t  tre  Campi  vniti^  e  m^fcht. 
fugge  algrtdo  il pdftot^  con  cr e fpa fronte^ 

'Ed  Accrejfce  tlserrorde'fieri  accenti 
HhorrordcfoìHbre^  t'I  mormorto:  diventi^ 


4 


C  A  N  T  O 

OyiNTODECIMO. 

^  A  R  G  O  M  E  N  T  "'^^ 

4^La  bella  Penitente  è  trasferita 


DarAngcl  (uo,  per  fotterranci  lochit 
Doue  mira  gli  error  di  quella  vita*  1^ 
Come  fri  Inombro  purganfi,  e  friTochi. 
La  Madre  poi»  nel  (en  d'Abram  i  le  addita^ 
L'alme  pie  loggiornar  tri  gaudi),  e  giochi.^ 
In  drappo  al  iìci  profetico,  ella  rede  ^ 
Quanto  dopo  lo  (campo  le  fuccede.  P 

I. 

Gli  nel  véfto  Octàn  U  Notte  c/cura 
Rapida  difcendea^  taceua  il  ventd^ 
E  l*Albd  compària  candida^  e pura^ 
Con  la  fronte  di  giglio  t' pie  d'argento. 
La  tncfta  Ebrea  dei'inftrnal  congiura^ 
Nulla  fapendOi  auinta  dal  tormento^ 
Sopita  giace^  e  fenica  motOi  o  lena^ 
Col/onnOf  in  parte%  tfnoi  dolori  affreni. 
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Trfna    dolor  d,if,,,^ ^ 

CbyO'^  prorompa  dentro  al fi„„,  ifl.fr, 

Scoprire  a  Ut  de^juot  fccra.  Uranio, 
i^jnptr  tbur^a,  0  cr,/Ull,„a  porta, 

^''f'''i'ra,no»fi„ta,tlatrafportM, 

Stando  U  Penitente  in  tale  ft^to  ; 
£ccà,  tonfuoftupore,  e  merauialia. 

Che  U  rtfueglja,  e  per  la  man  lap.J,^ 

Flrn^,   .  *^'"*>t  cemento, 

^^'""'^■«'o^ckeac^^tjiavnfral  tormenti. 

^hmer,  e  he  ti  nocciaTò  che  t  Urrefii 

y''»''!^j'>;renda,hrip,dopaL^^^ 
Ch  to  t.  d,/enderò  da^J,o/ìrttf/5f/'' 

Ì"^SJoleròrafprov.asstor'' 
if'^*gi»^H>  tenebro/,  JÌ,fii 
\' Scorger   colmto  nattuo  rancio, 

JL/d  2 


4^2  A  N  T  O  'VO 

Cdsi  dUendù  à  le  tremende  porte 

Scendon  d'Anerno,  erte  tn  diuerfe formai 
CoHàrmeftrane^  ^rruginite^etorte^ 
St^ngttnfernd  Ci$fiodi  à  forme,  k  ter  mei 
C he  àdgU  occhi  tcrror^  dèi  volto  morte^ 
B  ddJembUnte  fpirano  dtforme^ 
Spdtécnto  tal,  che  à  rhorrida figmré^ 
LémAgnàHimttì  n'haurUfMré. 

6. 

Ma  l'Empireo  Campiom  le  guardie  /caccia 
Tartare,  che  à  la  fretta  lafcian  tarmi. 
E  la  gran  porta  appar  di  mille  brace ia^ 
Digrojftjfimi  bronzi,  e  neri  marmi. 
Vtrfo  cui  la  Pentita  erge  la  faccia. 
E  vi  mira  intagliati  qutfti  carmi  : 
O  voi,  ch'entrate  in  quefia  o/cura  fianza. 
iyvfcir.lafciateftéori,lafperanza. 

^  7- 
J  la  mefta  feguace,  il  Forier  vago 

Alhor  così  parlo  :  Noi,  no  i  ben  Crijìo 
^inci  entrerà  per  catenare  il  Drago. 
Epcr^riuarlo  d'ogni  ingiujloacqut/lè^ 
Hor  tu  vi  mira  in  quel  tartareo  lago 
Il  tormento  de  rei  dalCielprouifto. 
Ella  timida4l  ciglio  a  vn  buco  affifo, 

ppofe  a  i^mmplar^  (^^f^^Po  abtfo. 

--   ----  -    -.^  j^^^^ 
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8. 

j)fiue  in  V»  confufi^imo  volume 

CmràTte  firme  Auiinff  Aie  hdfcertel 

Che  vn  mojlrucfo  chaos  difuccidume 
LefembfAy  e  del  difirdine  U  corte, 
lui  e gbidccio,  ed  Arder ^  tenebra^  e  lumel 
ri  e  filentie,  e  cUm^r,  vi  e  viu,  e  mme^ 
Sdirti  rubcUi,  ed  dmmc  dénnàte^ 
B'ifragor  d$  chi  offende^  e  di  chi  f  Atei 

Treme  di  remor  quelU  tértdreé  temhé^ 

T>itermentAtiy  e  de^termemtéterit  ^ 
JE  ben  dd  mille  grette  Eco  rimbombdl 
Riflettendo  à  vn  romor^  mille  r omertà 
2ie  così  Id,  dono  tuondndo^fiombd^ 
AffordendoilgrdnNilgli  hdbitatori% 
Romoreggidi  qudlbor  di  Cdtddufd 
ter  l'djfre  cdtdrdtte  eifi dirufd. 

IO, 

Brgonfi globi  di  folfHreivdmpi 
Fri  Id  ntbbid  di fiémo^  e  foco  mi  fi  di 
Icièi fplendidi  horror y  torbidi  lampi^ 
Crefconldtemd,  offendono  IdViftd.  ^ 

Ne  folquei  loch$  /profondati^  ed  dmpf 
JJemfid  tempefld  borrtbilmente  dttrtfidl 
C  he  fr or  empendo,  emfie  d"  incendio  tnfdnoi- 
E  Uongibelht  e  Stromboli^  e  Vnlcdno. 


J(r4      CANTO  ) 

II» 

Per  cui  dal  Mondoy  in  quel urtareo grembi 
SogUon  dUnuiar  Calme  ruttile^ 
^jial grandino f$y  impetmjo  nemho^ 
C he  di  turi^tni  e  cinto^  e  di  procelle. 
^j4Ando  iguifa  cade  d'igniéda  Ertmb§^ 
tri  quelle  hornbilifftme  fiammelle^ 
Vndma  sì  terribile'^  e  feroce^ 
Che  tutti  JpAucnto^  con  quejia  voce. 

Il» 

O  de t Impero  deP eterno  pianto^ 

Giudici  Radamanto^  À  Zonadoro  %c 
Dà  condegno  martoro^  ti  qual  cofdnté 
Offefe  ti  Nume  fanto^  r V  finto  choro. 
lof invn  di  co  loro  ^  i  quali  il  vanti 
Htbbtr^  dopo  C incarno^  del  te/oro^ 
E  donne fco  decoro^  de  la  belU 
Di  Labaro  Sorella^  hor  mia  rubella. 

lì. 

Fu  Volante  ilprimiero^  io fufl fecondo^  

Hor  del' errore  ti  pondo,  il  primo  io  porto^ 
E  quegli  €  giunto  alporto^  edio  nelfondo^ 
Lafciando  fo:^zo  al  Idondo^  il  corpo  morto. 
Hterfcra  io  là  fui  morto^  e  nel  profondo 
jifmodeo,  /pino  immondo^  hor  a  rrihà  fcorto^ 
Tir  farmi  fi  rat  io,  e  torto^  e  non  iaffonna  » 
ti  dedetta  ogni  Donna^  ed  ogni  ganns. 

SU 
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14.  - 

Sia  per  ftmprt  efecfundo^  e  maledeiu   -i*^  ^ 
Il  diy  ih' te  fui  cpucetto,  immiti  pdremti 
Sftrin^frk  tùtmznti^  e  pera  il  letto^ 
che  fri  A  mi  di  e  riempii»  famme  ardenti. 
Sìa  rofo  da^ Serpenti  il  fi':^zo  pett$^ 
che  Ut  fai  pér golette  %  eglt  elementi 
StruggAnJi^  con  le  genti  \  e  ini  defi$ 
S^Agguaglid  il  poter  mio ,  perifcà  Dio»  ^ 

15.  ^  , 

^jììJIa  teHemmid  inhorridt  esimenti 

Le  poten:[e  del' Mima  dràinrié^  i 

Che  dà  quelpojlo  toltdfi repente i  ^ 

Mefld  dietro  al  Forier  prefe  ìé  vÌ4i 

che  vi/lala  fegnir  cosi  dolente  ; 

SccOi  à  che  tUndaced  là  tné  foltià^ 

Le  dijfe  ;  hor  fe  il  mtrar  ti  dà /pauento» 

che /are/li/of^mer/d  in  quel  tormento.  > 

Cotidetio^trdhedper  dfprerupi^ 
Ld  fud  fegudce^  ti  conduttier  celefie  ; 
Hor  per  erti  fcorgendoU  dirupi^ 
Hor  per  cdue gutddndola  molefte. 
^dndo  dfcoltdr  fri  quegli  dhtjfi  cupi, 
Ldgrtmofì clamor^  voctfuneficy 
Fermdnfidmbi  di  lamento  di  cojlorOi 
£  cotdPerd  H  mefiogndo  lor^^ 
  D  d  4  fictÀ 


415      C  A  N  T  O 

FìetÀ^  pietà  di  noi^  chi  frk^ tormenti 
PAghÌ4f»  t'offefe^  ò  coMfccnti^  o  Amidi 
Fietài  pietà  di  noi^  figlia  e pàrentii  . 

che  di uQjlri gQd^tt^cneficiy 

l)eh  porgete  per  noit  deuote  mentii 

Limofifie^preghieret  e  fdcrifici. 

Jhi^  che  maruroy0hi^  che  ùriicJor g4g/Ì4rdo  ; 

Hered((l  vomirà  aiuto  non  fi  a  tur  do. 

uà  voi  tdrddlt^y  ingrati^  e  non  curdte 
Di  nojlre  affintimmoltOt  ne  poco  ; 
jOnzii  mentre  gndtàm  pietà%  pietatei 
eli  Amurinoiiri-Uyprendete  àgipcpé] 
Imparate  her  da  noii  viui^  imparate^ 
Sotto  altrtéf  fede  à  non  calar  ncl/ocOf 
£  facft  in  vita  ogniun^  ciò  che  li  prem<%  ( . 
Che pAT^O  e  l'huom^  che  in  htéom  f  'odafiéajpe^^ 

'A sì  meflcy  Marìa^  queriéLegrida^ 

Corre  à  mirar  ne  la prigton^piangendo^ 
Vede  la  chiù  fa  gente%  ode  le  /irida 
D^altra^  che  alhor  fopraginngea^  gemendo. 
Altrn  neojferua  piér^  che  fi  confida 
Ben  prefto  vfcir  da  tfuel ferr  agito,  iurrendo^ 
La  quaUondma  e  pot  da  vn  choro/antOt 
A pm  lieta  magtpn  con  quefio  canto       ^ .  ^ 
:  7;     .  RiHoi 

•  ♦  » —  -  — •* 


Diqi^izod  bv  GooQ 
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RiuocAndo  ilSfgmr  ddcAttmag^Ì0 
Jjalma  Sion  diucnmmo  pjìaìitì^ 
£  fof  taf  Atti  dagitiittfo  raggio^ 
SciolJìmOj  con  le  lingue  i  oojlri  canti. 
Hot sìyche loderétnog^ilingunggiot  ' 
Fcr  tanttdoni  à  noi  conce jfi^  e  ta^ti. 
Deh  coDiartt  Signor^  l  opprohio  nrjlro. 
Come  il  fuco  torrente^  alnctnbo  d*OJÌro. 

ai. 

^uth  che  nel  verno  Arar  del  a  fctAgura^ 
Mcon  piàggia  di  pianto  han  feminatOf 
Mieton pojcta  injìagion  luctda^  epura^ 
J>' Allegro  tempo ^  t  diferenofiato^ 
Jindiuan  Ugrimando  À  la  cultura^ 
Lieti piii  con  la  rmjfe  han  ritornato. 
Clona  Àte^lode  àteytiiofial'bxnorej 

Padre  Dto^  Figlio  Nume^  e  Dino  Amore. 

22. 

Cosigli  Angeli  Iettano  cantando^ 
A  ridorar  fi  l'anime  purgate  5 
Jdemrel'aUrejchefianno/ipt^rgindot 

Stcndon  le  palme^  e  chieggono  pie  t  atei 
A  guifa  di  color y  che  naufragAndo 
'Del  fuonante  Oc  e  an  fra  Nude  irate^ 
S'ergofi  talhor  sul  pelago  canuto^ 
E  con  vocL  e  cot9  mat^  chianianQ  aiuto . 

 "  ^  £cc0 

•  —4— 
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£cc0  frk  tantOi  dando  al  Nume  lode^ 
;         Per  altre^  il chorè  Angelico  verna  ; 

^ando  r imita  à  l'Angel /ho  eujlode^ 
che  lochi  erano  quet^  l  hieje  Marta. 
£i/pofe  quel  :  J^i  doue  vnalma  s'ode 
Mandar  lame ntOy  vn^ altra  melodia^ 
Pagano  l'alme  il  remijfibildanno^ 
Quinci  alfeno  d^ Abram  cantando  vanno. 

Detto  cìh^  [Angel prima^  ed  ella  dietro 
Saglion  per  vta  caltgtnofn^  e  nera  ; 
^ando  afcoltar  difaaaulUjco  metr^ 
lertr  quel  t  ut  o  vna  infinita fchiera^ 
^^f^'^gii  :  à  quefii/ù  cuna  ti  feretro^ 
Chebber  nel  primo  di  Cvlttmajera^ 
Epagan  qui  C  originano Jio^ 
Senx,ajperanz,a  di  veder  mai  Dio. 

*  Così  dicendo^par  che  per  Umano 

Laprendejfe^  tndtfeco  tn  alto  et  vola% 
E peruenuto  tn  vn  fiorito  piano ^ 

^  C  elafi,  e  la/eia  let  sii  l prato  fola. 

Tasferita  dalbafo.à  quel  fourano 
Loco  Marta,  s'attrtjla,  eji  con/ola  ; 
Teme  haucndo  perduto  tl/uo  Cnjlodd 
£  per  veder/i  tn  sì  beljìto  gode. 
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25. 

J^/  ^ftnz,A  lumi^  e  'ICsel fere  no,  e  chUro^ 
Vaere^ Jenz,^  jplendor^  lucido^  t  puro^ 
La  terra  optmii^Jeaz.a^  che  l'ausro 
Cult  or  la  ror/ipAy  con  baratro  duro. 
Vola  vrs  Zefiro  quì^  sì  dolce^  e  caro^ 
eh  ogntfruttOy  ogni  fior  rende  maiur0^ 
E  congiungendo  Autunno  à  PrimauerSp 
Tiene  tn  continue  no^ze  la  rtutera. 

27. 

Sgorga  nflmezo  vtj  fonte^  e  la  campagna 
Rtga^  e  fecondati ju$  temprat^cdlaoj 
Ementr'eglt  leptante^  e  l' herbe  bagna^ 
Letto  ha  d  argento,  e  nue  dt fmeraldo. 
Gli  Jcherz^an  l'aure  intornoy  e  l'accompagni^ 
Ftù  d'vn  choro  d  Augelli  arguto^  e  baldo^ 
Giocando  intorno  ancor  fere  tnocenti^ 
E  pajfeggiandoglortofe  genti. 

a3. 

Delitiando  vagente  gradita^ 

Sen^  timor  dt  peggiorar  mai  forte 
Confpemesi  di  migliorar  talvtta^ 
Da  Cnjtoajfonta  a  la  cele/ie  Corte. 
E  perche  pre/io  d*ejfer  trasferita 
Spera^  che  liete  none  a  let fon  portt^ 
Col Genttùr  del  Precur/or  di  Crt/ìo^ 
lcj9cdicc  il  Signor  pertaU  acqutflo. 


CANTO 

a?' 

BcitedtmìlSigotrt  Dio  £ljraell<, 
"  chele fuegemtivifitAtt  redimet 
£1  corno  éUò  de  UfaluttÀ  quelle'^ 
Di  D*uidfiitf*»cml,  net  tr6»fubUmé\ 
Comedcyati  fuoiyfer  UfAudle^ 
Egli  vdticifiò  d ti' età  frìme  ; 
Di  liberéirgt^lfraehti  amici 

SaPemie  ma»  de'ftpoU nemici', 

30. 

Z>'vfire  4nc9  pietà  ct^Padri  noflriy 

■   E  di  fi  recorder  de  f  Atti fuoi, 

Dd  giuramento, fcritto  à  vtut  tncbtojlrtt  - 
Alntfiro  Pddre  Abràm^  di  darfi  à.  uoi^ 
Perche /ottratti  àgli  Auerfsrff  mo/lri» 
Senz.*  timor  lo  feruircm  da  poi  : 
Doue  ittgÌHftitia,efaotità,  l'oggettt 
Goder  em  Jempremat  delfino  cofipetto. 

31. 

E  tu  Bambio^ti  chiamerai fiiiovatey 
Che  l precorri,  e  prepari  il fiuo  viaggio  \ 

La  ficieaza  infitgnaudo  dipietate^ 

Etaffoltttiondalcattiuaggio. 

Per  quelgremboy  in  etti  l'alme  hai  yifit*tt* 

O fiommo  Sol,  col  tuo  benigno  raggio» 

Jtifichiara  chi  di  morte  à  fombragidce. 

Drizzando  il apjìro piede  ito  vi*  dif*(e- 
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Cùs)  foAue  eanto^  di  dolce  fuono 
Accordàto  de'mujici  i/lrumcntèf 
Rende  più  carole  più  gradito  fldon$ 
Di  (juet  fi^òtct^  e  placidi  contenti^ 
1>;  cui  l  alme  così  ripiene  fonOf 
CheHvan  sfogando  in  mujicali  decenti  ; 
Taleggi  andò  per  Phcrbcy  e  per  gli fiori  ; 
Hìtétje  tn  vékrie /quadre^  in  vartf  e  borì. 

Mira  Maria^  merat$$gÌtando^  in  gir  § 
L'almo pàefcy  il  diUttofo  clima. 
^Sente  armonie^  che  mai  nonfifentiro^ 
Vedegente^  non  mai  veduta  prima. 
E  ch'iuifujje  $1  glori  o/o  Empirò 
Dubita forte^  e  dtébitandoy  e/lima^ 
Stando  in  forfè  così^  le  nafce  brama 
Di faper  loco  tal^  come  fi  chiama. 

^anctecco  incontro  Palma  Genitrice 
Le  vien^  mà  non  come  le  apparue  anante. 
In forma  miferabile^  ed  vltriccy 
Ma  in  chiare  vefity  e  in  placido  fembiante 
E  con  dolce  parlar  ;  Mira  le  dice^ 
JFigliay  come  abbellita  in  vninftantt 
Mi /eny  poiché  tù  t^emendajliy  hor  qnalc 
Sarai  tù^  s'to per  tefen/att4  tale  f 
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£IU  per  dbbracciarUy  alhor  le  cinfe 
Tré  fidte  U  brACctà  al  collo  intorno^ 
E  tré  fiate  vanamente  Jtrtmfe 
V  aura  fugace^  e  sarrejloconfcQrno. 
^^clU  jorrtfe  al  fallo,  e  cjHcJia  Jptnfe 
La  voce,  e  dt  quel  placido  foggiorno 
Le  chtefe^  e  de  la  gente  tlU/lre^  e  bella  i 
A  cut  Iteta  così  rtjpofe  quella. 

^efio  t  V feno  d^  A  tramo,  e  quejle  pompe 
C  òde  ogni  alma  fedele  dopo  la  morte^ 
Sinché  tAgnel  dt  DtOy  del  Ctel  non  rompe^ 
Col  [angue  fuo  C  adamantine  porte^ 
E  la  gentilità^  benché  corrompe^ 
Sùuente  il  ver,  con  intendenz,e  torte  ; 
Fury  chiarita  cred^io,  da  [acro  lampo^ 
Confejfollo^  e"l chtamò  C  Eltfeo  campo. 

^  37* 
^jih  tfon  regna  dolor,  non  regna  oltraggio  ; 

Ma  canto,fuono,fffia,  gioco,  e  rtfo^ 
Perpetuo  giorno,  Jemptter  no  Maggia, 
chef  Empire  a  Magion  raffembra  tn  vi  fi. 
Ben  vi  manca  ti  miglior ,  vi  manca  ti  raggio^ 
C he  rende  Paradtfe,  ti  Paradtfo  ; 
Mà  U  fperanT^a  del  vicino  acqtifjfo, 
^^jli'^.i  iff^p^radtfa^  al  ben  preutlìox 
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E  già,  che  à  picn  dt  foidts farti  tg  bramo^ 
llgUAfdo  mccoy  c  iUmimoJoUcuaj 
I4  ir  A  Cùhh  che  dv99  fr$ndofo  ramo^ 
Ricco  d  aurato  pomOy  il  pugno  aggreua  ; 
Hor  qt^egU  e  primo  nojì/o  Pa^re  AdamOf. 
E  la  donnay  eh' è  (eco  è  la  Madre  Etta^ 
Val  cut  femc  prouiene^  e  dal  cu:  frutto^ 
1^ human  Ugt^^ggio^  e  Callegnato  Lutto* 

39- 

Lutto  lieto  pero,  poiché  fu  degno 
Efhat^erperjuoconfolatore'VH  Dio. 
fedi  dietro  a  loLory  colui,  che'lfcgno 
Dèi  trionfo  maneggia  ^  tn  volto  ptoì 
^éeglt  e  7  diuoto  Abcl^  che  al  fiero  /degno 
Dt  Catny  la  vita  in  facrtficio  ojfno. 
Vedi  àpprcjfo  ognt  gtujio^  eh' al  Ciel  piacque^ 
Frimai  che  il  Mondo  et  fepeltjfe  tf$  acque. 

40» 

Scorgi  quell'altro  poiy  ch'anticn^  tgrautt  lì^^*^ 
Con  due  facce  tnvn  bujìo  affc-nl^ravn  Gianoì 
E  tn  fegnoy  ch'ei  Vétrco  la  prtma  naue^ 
Tten  per  tnftgna  vtoa  nauttta  in  m^no. 
£ljieglt  y l faggio  Noa^chefotto  chiaue^ 
Coa/cruò^  col  brutale^  ilgeno  humanOy 
Nel' ondo/o  furor  dalQui  predetto  ; 

Segu^nlo  t  figli  fuof^  Sen^mo^  t  Ciaf  etto. 

Ecco 
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^cco  àffrtjfo  quei  tre,  f  ir  cui  fiuentt 
Giurale lor  Dio s'appelU U gran  TenUkte^ 
AbrAfn fedele^  Ijacco  vbbidunrf^ 
Coraggtofo  Giaco^bc^  t  tolerante. 
Abram^  Padre  fedel  d^ogni  credente^ 
Ojfeqttiojo  lfdc\GiàCoh  coftMffte^ 
Tadre^  Figlie^  e  Nipetty  e  in  compagnÌA 
SdrM^  €  Rehccca^  e pet  RacheUi  ^ 

42. 

'^uelf  altre  poi^  che  sh  le fpdlegohbcf 
f  àr  gran  pondo  {offrirle  OH  Itciovifi^ 
JE  PE/emplar  dipatien^^a  Gtobbe^ 
Che  fparfe  in  piantoci  e  poi  raccolfe  in  rifo^ 
eli  altri  feguentiy  fono  di  Giacobbe 
Dodeci  Figlia  onde  refiò  diutfo 
In  tante  T ribù  il popol  d^ljraelle^ 
Tari  i  Carene^  e  fimile  à  leJlcUe. 

air  a  di  Ginday  il  Patriarca  egregio^ 
per  dritta  linea  i  defcendentt  Sroip  ^ 
fer  cuiflrinfe  Jfrael  lo  fiettro  regiOy  \ 
Jfonde  Dautd proHcnne^e Crtfto poi. 
Taresy  E/ron^  Arami ciafcnn  col fregio^^ 
Di  PrencipCi  ciafcun^  co' Figli  fuoi. 
£1  magnanimo  Eròe ^  che  FEritreOj 
primo  ardì  trapalar  d'ogn^àltr^  Ebreol 
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^tfcly  ch'orna  ti  volto  di  cornuto  raggio^ 
£  dt  verga,  U  man  d'alto  mtftcro^ 
£1  Profeta  Moise^  nel  gran  pa(faggi$ 
DcC  e  [eretto  Ebreo,  gran  condatttero. 
U  altro  di  veli  e  y  ornato  ti  perJonaggiOt 
Pa^ttfictay  e  la  de/ir  a  d'tncenfiero^ 
E'I fuo  Fratello  Aron  ;  quegli  altrt  à parol 
Son  Ftnecjje^  con  Eleazaro. 

45. 

Vedi  colui  belligero^  e  gagliardo^ 

che  in  man  jiringe  vn  bafton  da  colónne llol 
E  che  volgendo  ver/o  il  Sole  il  guardo^ 
Par  che parUjJe^  e  comandajfe  à  quello  ? 
^ue'^lt  e  Hgran  Giofutj  chc^lcorfotardo^ 
Rijc  del  Sole,  e  vtnje  ogni  rubcllo. 
V altro  e  Caleb^  col  quale ^  al /noi promejjb^ 
Degli  vfciti  d'Egitto^  entrò fol'c[f$. 

Ecco  i  G iudicipoiy  da  le  cui  guance 
LafcruenT^a  del  cor  par  che  lampeggi^ 
Altri^  che  dtfcacciary  con  fpade^  e  lance^ 
CU  hojlt  di  DiOy  danojlri  patrij  [èggi. 
jìltri,  che  ponderar ^  congtnfta  lanccy 
Sopra  1  frac  Ile  no/Ire  fante  leggio 
Per  cui  la  di  fi  iplina^  per  cui  Carte^ 
^tncifplende  d'Aftrea^  quindi  di  'Marte,. 

E  e 
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47. 

^egli  altri t  che  U  man  grAuan  difcettro^ 
Le  chiome  di  corona^  e  d'o/lro  t  hujli^ 
metro  vn  di  lor^  che  ttenU  hra^  ci  plettro^ 
Sono  t  Redifrael pieto/i,e  gitt/ìi. 
Vedt^  come  U porpora^  e  l^lettrg 
Splendono  men^  che  i  loro  a/petti  augttjlil 
Son  pochi,  perche  pochi  han  configutto^ 
Col  Regno  del  grand  Aho^  il  7^  lo  auito. 

V altro  drappeU  che  nel  facerdotale 
Habito^  e  ne T a/petto,  e  neCinfegna 
làojlra^  che  l'or  dm  fio,  pontificale^ 
Miray  che  ancor  ne  benedice^  t  fegna  ? 
^uella^  che  dietro  i/i,  con  pajfo  eguale^ 
E  de^Leuiti  U  brigata  degna  ; 
Olferua^  come  al  Ciel  volgendo  il  ciglio^ 
Sta  fupplicando  ilfin  del  nojlro  efiglio. 

Ecco  da  poi  l'alta  progenie  no/Ira^ 
Mijla  di  Duci,  e  Sacerdoti,  e  Regi, 
ylppo  il  gran  Matatia,  che  a  i  Figli  moftra. 
D'accjui/lar  vanti,  e  deuitar  di/pregi. 
Vedi  come  di  porpora  s'tno/lra  ? 
Vedi,  come  s*  accumola  di  fregi  ? 
Mira  li  buon  Uachabeo,  che  l'aureo  brando^ 

C ome  arnef  fatala  va  brandeggiando  ? 

----    00  _^ 
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50. 

Hot  non  vedi  fri  IcrOy  tn  volto  anguih^    >  - ^  v 
Girne  ilttéo  Genitory  con  molti  appreffo  ? 
GuardaquelCaualieri  cHaltOy  erobnjlo 
Segue  l'inclito  Gutda^  hor  quegli  }  d\Jfo^ 
Rendelo  più  del  fottio  venujio 
La  tua  Conuerfìon  d^l varjo  ccceffo  ; 
^a:^veggiol  ve/uri  pere  he  l' accenda 
A  projigtiìr  l'ìncor/iinciata  emenda.. 

jdentr'Ettcaria  così  dice  à  Maria^  ^ 
Siro  fptccojfh  ed  accoftoffi  ad  tjfe^ 
La  Figlia  incontro  al  Fadre  aLbor  s^inuia^ 
La  Maire  abbandonando,  chelpermejje^ 
Proflroffi  ella^  arrmandoloper  via^ 
Del'erranT^y  chiedendogli,  commejjè 
Perdono^  e  quel  Iettar  la  m  pie  par  ea^ 
Piegato,  e  che  parlando  le  dicea. 

Figliay  ilCteltiperdona^  ioti  per  dono\ 
Ne  dettOy  non  voler ,  qttely  che  Dio  vuole  ; 
jlnzi  cjuelycke  voglio  io,  poiché  ti fono^ 
lo  ti  fon  Gemtory  tu  fet  mia  prole. 
Hor  qual  Padre,  non  brama  ogni  condono^ 
Al  mai  Figlilo  ì  e  del  danno  et  non  (ì duole  ? 
lo  pur  mi  duolfi  a  fai  del  tuo  gran  danno^ 
Hor  mi  confolo  del  campato  inganno. 

Ee  z  oquai 
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O  quantOi  co'fuoi/ufi,  haitrapafate 
Le  metCi  Fi^liXi  d'ogni  htim^no  eccejfoy 
MÀ  chi  dà  legge  à  f emine  sfrenate  f 
Scafo  l'etade^  la  Itccnz^dy  e  l feffo. 
Però  tACcianff  homai  l'o^efe  andate^ 
Gid^  che  traiti  emendar  terror  commeffol 
Vanne  in pace^  e  raggiuntati  a  tua  Madre^ 
ch'ella  ti  fcoprira  cofe  leggiadre. 

54- 

TdcquCy  e  partii  poiché  la  benedijfe  » 
Ella  tornando^  vn  fpirito  beato 
Si  vide  incontro^  il  qual  lieto  le  dife  : 
Maria^  nonriconofciiltuo  T orquatoì 
Ellaftupida  in  lui  le  luci  affijfe^ 
E  rtfpofe  :  Har  comhai  tu  qua  pajfato  ? 
^uel  replicò  i  Per  mezo  de  la  morte^ 
Per  diuma  pietà^  per  buona  forte. 

fcfcidy  che  per  tuoi  detti^  io  mi  conuerfi^ 
Ad  v  n  monte  [eluatico  pa^aì^ 
Oue  Carme^  e  le  fpoglie  al  Nume  offerfi 
Sopra  vnorno^  e  di  lagrime  rn  armai. 
Con  cai  Pira  del  Cielfpenfi^  e  difperfi 
V  infernale;  in  vn^  antro  indipofai. 
Ma  lofio  rn  eccitò  verfo  il  Mejfia^ 
L*4f  rr^  ardor  da  te  nePalrn^t  mia. 

:  z)4 


-i  by 
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J)x  quel  foco  a^itdto^  ioftt  partenza 
JDaU fpeio»c4y  egiténto  oh  tran  Carmi^ 
Pregat  1^  amato  hen^che  peniten^ 
J)cgna  del  mio  fallir^  degnajfe  d  armi, 
^uanctecco  vn  fto  Leon^  Calta  clemenza 
ter  ciomandommi^  iofcnzafpauentarmi^ 
Lo  pregai^  che  donajfe  fepoUura^ 
Dopo  la  morte^  a  la  mix  /alma  ir^piéral 

Bglifedelgtttfiitier  dt  Dio^ 

A pio  modo,  del  tumolo  accertommi^ 
^inci,  con  le  fue  br anche y  il  collo  miOf 
Strettoi psnza  difendermi  affogommi. 
Sino  à  fvlttmo fato  il  Nume  piOi 
lo  chiamando^  egli  il fral poi  fotterrommi  \ 
Cosi  d'ogni  onta  l'anima  purgata^         ^  • 
Dagli  Angeli  à  que/l'agi  fu  portata. 

58. 

Dottato  ringratio  te^  dopo  il  Signore^ 
che  m' hai  conuerfoyt  detto  ciò partiffu 

Ella  lodando  il  Ctel,  che  vn  fral  dolore^ 

Gioia  eterna  fruttò,  pur  dipartijfi. 

E  piena  d^ allegreT^a^  e  di  jiupore^ 

Fè  ritorno  à  la  Madre,  e  feco  vnijfu 

che  rimprefa  fgnì  :  Triglia^  dicendo^ 

Utra  dou'to  t'accenno,  tH braccio  (lendol 

Ec  3     "  7 
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^uei^chc  camanóloVaf^  per  qt$ei  laureìil 
Con  t/iru  "ntnit  di  corde^  e  di  fiati^ 
Son  del  futuro  t  nobili  Profeti^ 
Son  del f  Affato  tglonofi  VaIÌ. 
Vedi^  come  dintorno  allegria  e  lieti 
Iquddrufedi  ajc  oli  Angli  ^  egli  aUti  ? 
£  lo  Spirto  dtuin^  qua  fi  colomba^ 
A  chijUegliA  la  lira^  a  chi  U  trombd  ? 

60. 

Coluta  che  lor  precede  allegramente^ 
B'I  Profeta  Euangelico  ifaia^ 
che  di  Crtflo parlo  si  chiaramente^ 
C he fembrà  IJloria  la  ftta  Profetia^^ .  • 
V  altro  ^  che  me  {lo  fegue  d  precedenti^ 
£  f  Elegiaco  Fate  G eremU^ 
Che  mento  nel  fcn  chiufo  materno% 
D'tjfcr  purgato  del  mdor  paterno^ 

Seguita  r  intricato  £  ze  c  chic  Ilo , 

D'ofcure  profette fri  mille  ambagi^ 

Che  sili  Cobary  Caldaio  fiumicello^ 

Scoperfe  inefincabili  prefagt. 

L'interprete  de' fogni  Daniello 

Succede poiy  che  davecchion  mAluagi 

Liberò  la  ca/liffimA  Sttfanna^ 

£d  eifcampò  la  leonina  ZAnnA. 

—  '    ^    ^-    ^  y,di 
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61. 

p'ediy  ^^^^  i  minor  fanno  corona 
.  A  i  Profett  maggiori  f  hor  mira  Ofea^ 
Sofonta^  Malachia^GiotUoy  tGiona\ 
liatém^  AddiaS%  AmoJJo^  AgeOy  Muheai 
Senti  Abacuc^  chtH  cantico  ri/nona  • 
D/  Crtfio  ;  e  Zaccharia^  ch'egro  ti  piange  a^ 
odi  com'hor  fen  và^  con  gli  altri  Vati^ 
Lieto  cantando  per  gli  ament  prati.      •  i 

Votrefti  domandar jper  qual  cagione^ 
Fra  tantCy  e  tante/cor/e  compagnie  ; 
Non  fi  a  compar/o  ancorà  Sàlomone^ 
E  perche^  non  tompar  per  altrt  vie  ? 
lo  per  me^  nùn  so  darti  la  ragione^ 
Sò,  che  non  vi  è  fra  quefie  anime  pie  ; 
Torfe  eifiaffi  purgando  à  t  ho  [pedale 
.  DelPurgatorio^del fuo  vecchio  male. 

O  che  hctla  c  quell'altra  compagnia^ 
Acce  fa  di fatidiche f amile  ; 
Beco  la  Suora  di  Moise  Maria^ 
Ecco  le  Profetejcy  e  le  Sibille^ 
Che  predicendo  il  Regno  del  Meffu^ 
Pioucn  dat  auree  bocche^  aurate  filile  $ 
Pcnfa  da  quante  nation  preuifio 
Volle  fia^  pria^  ch'appaia^  il  noftro  Cri  fio] 

te  4  Mirn 
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IIU  per  abbracciarUi  alhor  U  cinfe 
Ire  fiate  U  bra  ce  té  al  collo  tmorno^ 
E  tre  fiate  vanamente  finn f e 

aura  fugace^  e  s  arrejiòconfcorno. 
.^ella Jorrtfe  alfalloy  e  cfuejta  fptnfe 
La  vocey  e  dt  quel  placido  foggtorno 
Le  chtefe^  e  de  la  gente  tllu/ire^  c  bella  ; 
A  cut  Iteta  così  rtjpofe  quella. 

^uefio  è  V feno    Abramo,  e  qnefle  pompe 
Còde  ognt  alma  fedele  dopo  la  morte^ 
Sinché  [Agnel  dt  Dio,  del  Ctel  non  rompe ^ 
Col  f Angue  fuo  Cadamanttne porte% 
E  la  gentilità,  benché  corrompe^ 
Sùuente  il  ver,  con  intendenz»e  torte  ; 
Tur,  chiarita  cred^io,  da  [acro  lampo^ 
Confefollo.eHcht  amò  r  Elifeo  campo. 

^  37- 
Slu),  non  regna  dolor ^  non  regna  oltraggio  j 

Ma  canto,fuono,f(fta,  gioco,erifo^ 
Perpetuo  giorno,  Jempgterno  Maggia, 
che  r Empir ea  Magton  raffembra  tn  vifc 
Ben  vi  manca  ti  miglior ,  vi  manca  ti  raggio^ 
C  he  rende  Par  adi fo,  ti  Paradtfo  ; 
Mà  lafperan:^4  del  vicino  acqnijlo, 
^^JLi^i  i^p^radt/a^  al  ben  preutJìo\ 

E  gii 
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38. 

E  già,  che  à  picn  di  foddts farti  tg  br^rno^ 
Il  gù  Ardo  mccoy  c  iUm$mo  folle  uà  y 
M  ITA  cvht^  che  dvfi  fr$ndofo  ramo^ 
Ricco  d  aurato  pomOy  ti  pugno  aggreua  ;^  . 
fior  quegli  è  'Iprtn^^o  nofifo  Padre  Adamòf^ 
E  la  don^ia,  ch  e  Jèco  è  la  Madre  Eua^ 
Dal  cut  femc  proutene^  e  dalcui  frutte^ 
1^ human  Ugf^^gg^o^  e  Callegnato  luttif. .  ^ 

39- 

Lutto  lieto  pero,  poiché  fu  degno 

ha^er  per  juo  confolatore  VH  Dio.  ^ 
Vedt  dietro  a  t oLory  coluta  chel fcgno  TX 
Del  trionfo  maneg<z^iay  tn  volto  ptoì 
^ieglt  è  H  dinoto  AÙcl,  che  al  fero  /degno 
Dt  Catny  la  vita  in  facrtficio  offr^o. 
Vedi  dpprcjfo  ognt  giufio^  ch'ai  Ciel  piacque^ 
Prttnalche  ti  Mondo  et  fcptlsjfe  tf$  ac  que»  . 

40. 

Scergi  quelC altro poi^  eh' antico^  egraue^ 

Con  due  face  e  tn  vn  bufo  ajji'nbra  vn  Gìanoì 
E  in  figno^  eh' et  Vitreo  la  frtma  naue^ 
Tien  per  tnfegna  vna  nauti t a  in  mano, 
^eglt  è  ^l faggio  macche fotto  chiaue^ 
Con/cruh,  col  brutale^  ilgeno  humano^ 
NeCondofo furor  dalCtel predetto  i 
Segi&ùnU  t  Figli  fuoiy  Semmo^  t  G  taf  etto. 


Ecco 
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icco  àfjittjfo  quei  frèy  per  cui  feucntt 
Giurale  Ut  Dio  sUpptlU  il  gran  Tonakte^ 
Abràntfcdclty  IjAccoxbhiduntf^ 
Coraggtofo  GiacQkbc^  t  tcUrante. 
jibrdm^  Padre  fedel  d'ogni  credente^ 
Ojfequiojo  I/ac  ;  Gtàcoè  coftàftte^ 
TadrCy  Figlio^  e  Nipote^  e  $Pt  compagnia 
Sdr/ij  €  Rehccca^  e p$t  Rdchelct  e  Ltd. 

J^elF  altro  poiy  che  sh  le fpùllegohbep 
tdf  gran  pondo  [offrir  ^conitelo  vifoy 
S  tEfemplar  dipaticn^d  Gtohbe^ 
Che  fparft  in  pianto^  e  poi  race  alfe  in  rifo^ 
eli  altri feguentiy  fono  di  Gtacobbt 
J)odeci  Figlia  onde  reflo  dit$ifo 
In  tante  T ribtt  il popol  d'I/raelle^ 
Tari  à  farenci  e  fimile  à  lejlelle. 

Utra  di  Giuda^  il  Patriarca  egregio^ 
Per  dritta  linea  i  defcendentt  Eroi^  ' 
fer  cui  firtnfe  Ifrael  lo  fcettro  rtgio^ 
Jfonde  Bantd prouenne^e Crifto poi. 
laresy  Efron%  Aram*,  ciafcttn  col  fregio^ 
Di  PrencipCy  ciafcHny  coFtglifuoi. 
£1  magnanimo  Eroe y  che  PErttreo^ 
Ipr imo  ardi  trapalar  d'ogn' altro  Ebreo] 
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/,  chioma  il  volto  di  cornuto  raggio^ 
£  di  verga  U  man  ddto  mtjicro^ 
E' l  Profeta  Moise,  nel  gran  p^(f^ggt9 
Dd  e  fere  no  Ebree  ^  gran  condutttero. 
JJ altro  di  veOe^  ornato  ti perfonaggtOt 
Pa^ttficia^  e  la  dejtra  d'incenfiero^ 
E'ifuo  Fratello  Aron  ;  quegli  altri  à paroi 
Son  Fineejfejeon Eleazaro. 

Vedi  colui  belligero^  e  gagliardo^ 

che  in  man  jirtnge  vn  bafton  da  colonnello^ 
E  che  volgendo  ver/o  il  Sole  il  guardo ^ 
Par  che parlajfe^  e  comandajfe  d  quello  ? 
^legli  è  "Igran  Giofue^  che'l corfo  tardo^ 
Refe  del  Sole,  evin/e  ogmruhcllo. 
L'altro  e  Caleb,  col  cjuale^  al {noi promejfo. 
Vegli  vfàti  d'Egitto^  emYhfol'c[f$. 

Ecco  i  Giudici  poli  da  le  cui  guance 
LaferuenT^a  del  cor  par  che  lampeggi^ 
Jlltri^  che  difcacciar^  con  fpade^  e  lancc^ 
eli  ho/li  di  DiOj  danofin  patrij  feggi. 
jiltri,  che  ponderar^  congiufla  lance^ 
Sopra  Ifrael  le  noftre  fante  leggio 
per  cui  la  difi  tplina^  per  cui  CartC^ 
^inci fplende  d'/tflrea^  quindi  di  Martei 

E  e  0%^- 


«f5^    .Q  A  N  T  O 

Le  chiome  di  corona,  e  d'odro  t  bufti 
Dietro  vndi  lor,  che  ne»  U  liraU'ìùlettr. 
\rj.^R>d'Ifr.clpieiori,egi:;i,^^'^^^^^ 
f  edt,  come  la  porpora,  <  relettro 

So»  pochi,  perche  pochi  han  confegtlo,  ' . 
Col  Regno  delgrandAuo,  ti  ^elo  auitol  ^ 

L'altro  drappel,  che  nel facerdotale 
Mibtto,  e  ne raf petto,  e  nel'iafean^ 

Moftra,  che  Pordmfia  pontificale, 
^'^^j  che  ancor  ne  benedice,  e  fegna  ? 
t^! . ,  '  '^'  f*"r0  va,  conpajfo  eguale, 
£  de  Leuiti  la  brigata  degna-: 
0£erua.  come  al  del  volgendo  il  ciglio. 
Sta  fuppltc andò  ilfin  del  nojlro  c/iglto. 

Ecco  da  poi  l'alta  progenie  no/Ira, 
Mifta  di  Duci,  e  Sacerdoti,  e  Regi, 
^po  ti  gran  Matatia,  chea  i  Fi?li  mofita, 
D  ^c^ui/lar  vanti,  e  domar  di/pregi. 
Fedi  come  di  porpora  s' ino/ira  ? 
Vedi,  come  s'accumola  di  fregi  ? 
Mira  il  buon  Uachabeo,  che  l'aureo  brando. 
9Ji^{tl»'f'f^jdjVjbjandtggia>tdo> 
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50. 

JHor  non  vedi fri  loro^  tn  volto  anguih^ 
Girne  il ttéo  Genitore  con  molti  appreso  ? 
Guardaqi$elCaualier^  cljaltOy  erohnjlo 
Segue  r inclito  Gttda,  hor  quegli  è  d\Jfo^ 
Rendelo  pik  del  fottio  venHjio 
La  tua  Conuerfion  dal  vano  ccceffo  ; 
^a:^veggiol  ventri  pere  he  t'accenda 
A proji^uir  l'incominciata  emenda.. 

J^Ientr^Eucaria  così  dice  à  Maria^ 
Siro /ptccójfi,  ed  accofto!fi  ad  tjfe^ 
La  FtglsA  incontro  al  Padre  athor  iinuià^ 
La  Madre  abbandonando,  chelperrnejje^ 
Proflroffi  elUt  arriuandoloper  via^ 
Dererran^j  chiedendogli,  commeffè 
Per  dono  j  e  quel  leu  aria  m  pie  parca^ 
Piegato^  e  che  parlando  le  dicea^ 

Figlia,  ilCieltiperdona^  ioti  per  dono\ 
Ne deuoynonvoler,  quel, che  Dio  vuole i 
jlnzi  quel,  che  voglio  io,  poiché  ti  fono  ^ 
lo  tt  fon  Genttor,  tit  fei  mta  prole. 
Hor  qual  Padre,  non  brama  ogni  condono^ 
Al  mal  Pinzilo  ?  e  del  danno  et  non  fi  duole  ? 
lo  ptir  mi  duolfi afai  c(el  tuo  gran  danno^ 
Hot  mi  confolo  del  campato  inganno. 

Ee  a  Oquan^ 
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53. 

O  quanto i  co* tuoi  /uf^  hai  trapalate 
Le  mete^  Figlia,  d'ogni  humtno  eccej[o\ 
Mi  chi  dà  legge  à /emine  sfrenate  ? 
Se  ufo  l'etadcyla  licenza^  e  l fejfo. 
Però  taccianfi  homai  l'offa fe  andate^ 
Gtà,  che  tratti  emendar  l'error  commeffol 
Vanne  in pace^  e  raggiuntati  à  tua  Madre^ 
Ch'ella  ti /coprirà  cofe  leggiadre. 

54- 

Tacque^  e  partii  poiché  la  benedtffe  ; 
Blla  tornando^  vn fpirito  beato 
Si  vide  incontro^  il  qual lieto  le  dij^e  : 
Maria^  mnriconofcitltuo  Torquato^ 
Ellaftupida  in  lui  le  luci  ajfijfcj 
E  rtfpofe  :  Har  com'hai  tu  qicà  p  affato  ? 
^jiel  replico  ^  Per  mezo  de  la  morte^ 
Per  diuina pietà^  per  buona  forte. 

fcfcia^  che  per  tuoi  detti  ^  io  mi  conuerfi^ 
Ad  vn  monte  feluatico  pafai^ 
Oue  l'arme^  e  le  fpoglte  al  Nume  offerfi 
Sopra  vn'orno^edi  lagrime  rn  armai. 
Con  CUI  Pira  del  Cielfpenfi^  e  difperfi 
V infernale;  in  vn"" antro  indipofai. 
Ma  lofio  m'eccitò  verfo  il  Mejfia^ 
^'?f  f  ^  ^^^^^  /'^//V^^  miai 


iJiyiliZL'U  Ly 
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J)a  quelf^co  amicato,  io /et  fartcnzA 
DaU fpelo»c4i  e  giunto  outran  Carmi^ 
Pregati  amato  ten^cbe  penitenza 
Degna  del  mio  fallir^  degnajf r  d  armi.  ^_ 
^uand^ecQO  vn  fto  Leon^  Calta  clemenzM 
Per  ciòmandommii  ioftnz.afpauentarrniy 
Lo  pregaiy  che  donajfe  fepolturdy 
Dopo  la  morte^  alamtx  falma  tmpurAl 

57- 

Bglifedelgiufiitier  dt  Dio^ 

A [ito  modo,  del  tumolo  acccriommit 
^inci,  con  le  fue  branchcy  il  collo  miOf 
Strettoi fjsn&a  difendermi  affogommi. 
Sino  à  Pvltimo fato  il  Nume  pto^ 
lo  chiamando^  eglt  tlfralpoifotterrommi  \ 
Così  d'ogni  onta  l'anima  purgata^ 
Dagli  Angeli  à  queft'agi  fu  portata. 

58. 

Dotato  r ingratto  tèy  dopo  il  Signore^ 
che  m'hai  conuerfoy  e  detto  ciòpartiffu 
Ella  lodando  il  Ctel,  che  vn  fral  dolore^  v 
Gioia  eterna  fruttò,  pur  dipartifft. 
E  piena  (CallegreT^a^  t  di  flupore^ 
Fe  ritorno  à  la  Madre,  e  /eco  vnifu 
che  rimprefa  fegni  :  Figlia j  dicendo^ 
14 tra  dou'to  f  accenno,  t"l  bracxio  Ùendol .  ) 

Ec  3  "  ; 
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61. 

Vcdh  ^^^^  i  minor  f^nnù  corona. 

A  i  Profeti  maggiori  f  hor  mira  Ofea^ 
Sofontay  Malachia^  GioellOj  e  Giona; 
Naum^  Addias%  Amoffo,  Ageo^  Michea  ; 
Senti  AhaCUc^  chtH  cantico  ri/nona 
Di  Crtfto  ;  eZacchariay  ch'egro  il  piange  a^ 
Odicom'hor fen  t/i,  con  gli  altri  Vati^ 
Lieto  cantando  per  gli  ameni  prati.      •  i 

T otre/li  domandar y per  qual  cagion^^ 
Fra  tanu%  e  tante  fcor/e  compagnie  i 
Non  fia  comparjo  ancora  Salomone^ 
E  perche^  non  compar  per  altre  vie  ? 
Io  per  mè^  non  so  darti  la  ragione ^ 
sòl  che  non  vi  e  fra  quejle  anime  pie  ; 
lorfe  eiftaffl purgando  à  thofpedalc  x 
.  Del  PurgatoriOi  del  fuo  vecchio  male. 

O  che  bella  e  cjueW altra  compàgnia^ 
Acce  fa  di fatidiche f amile  i 
Ecco  la  Suora  di  Moisè  Maria, 
Ecco  le  Profeteffcy  e  le  Sibille^ 
Che  predicendo  il  Regno  del  Meffia, 
TioHon  daC auree  bocche^  aurate  filile  ; 
Tenfa  da  quante  nation  preuiflo 
Volle  (ta^  pria^  ch'appaia^  il  noflro  Criflol 

te  4  Mira 
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Mira  poi  Sìmcon^  che  (amo  vijpi  n' 

Sinché  il  Verbo  huminato  accolfe  al  Tempiali 
Coa  Anna  Vrofettjfa^ £he predtjfe^ 
Seco,  di  q!4elgrAn  cofe^  à  noflro  tfempio^ 
Vl  di,  cVambo  d  ciafcun^  che  fo^trijfc 
ferfuadon^finche  /offra  lo  fcempio 
De  U  Croce  ti  Meffia^  che  in  lieto  vifo^ 
Fot  vorrebbe  à  condurlo  di  Paradi/o. 

66. 

'^uel  Fanciulle/co  e/eretto  tra  fiorii 
che Jembra  d*api  induftrioja  corte^ 
£  queli  ih' Erode fpinft  dagli  albori 
De  la  vita^  à  Coccafo  de  la  morte. 
Telici  voi^  che  d'impudici  amorù 
Non  vi  macchtafte^  e  meritafie  in  forte 
Tra  gli  agnelli^  à  leno\z,e  del'  Agnello^ 
D'ejferet  primi  i  pafcolar  con  quello. 

6j. 

Mira  quegli  altri  due^  che  tardìy  e  lenth 
Con  voce  orando  vangraue^  e  fommeffa] 
D'habin.ornati  ancor^  conuenienti 
A  Sacerdote^  ed à  Sacerdoteffa, 
Scegli  del  Precurfor^fono  i  parenti^ 
Dtlgran  Meffia.  coppia  dal  Ciel  conceda] 
per  generar  mir acolo/a  prole ^ 
^^alba^  che  annnHCii  [eterno  Soli. 

Oé  •  ^  n 

ttnan^ 
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63. 

Leu  Ando  alhora  il  guardo  la  Perttitay 

Vede  tnmtM  algiardtn  chiuja  ftanutàl 
Di  vaghtt  e  vartj  fior  cinta^  e  vtjlita^ 
che  parca  Eabillontca  te/iura. 
jUaLbtro  hauea  nel  centro  dt  la  vita^ 
lem  frutti  dt  Croce  hanean  figura  ; 
I,d era  cosi  bel Calber  vitale^ 
che  ben  degno  a f parca  dvn  nome  talel 

^iui  alrezo  /edeangiiil/uiy  e  lieti 
^^attronobsliy  edegni perfoìsaggi} 
Spanto  a^ahtlt  alvolto^  e  manjueti^ 
T antoif afpitto^  ardorfptrando^eraggtl 
jyauanttà  cui pa(?ando  humtU^  e  chett% 
Clt  air  ti  rende  an  dt  riuerens^a  omaggi  i 
£fijpofche  njalutauan  tutti^ 
Ojfnuano  à  cta/cun  la  pianta^  e  frutti^ 

70* 

J>tjfe  alhora  Maria  :  ^uei  sù  cjuelpratOi 
Madre^  cht  fon  ?  che  fembran  Serafini  ? 
jyauanti àcut  paffando  ogni  Beato^ 
Con  rtuerenz^a  humiU  p^r  che  s^tnchint  i 
Rifpofe  Eucaria  :  0,  ò  mio  pegno  amatOt 
ComCi  deh  come  à  t  lampi  lor  dtutni  > 
ch'oggetto  foLfon  /  Adjuile  celefti^ 
Col  tuo f guardo  di  Nottola gtungetìu 
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71' 

Ma  cerne  potrà  mai  terrena  vìfta^ 
La  quadrtgn  foffrir  del  Sol  dittino  ? 
San  quet  due  primis  accolti  in  coppia  mifial 
CU 

CU  altri  due ^  fon  Giofeppe^  e' l gran  Batttfta^ 
JJvn  nutrie  io  di  quel^  l'altro  Cugini. 
Ne  tolto  Criftoy  e  la  fua  f^ergin  Madre^  - 
Alme  matjianotn  C tei  tanto  leggiadre^ 

TùhenpreJJo  n^andrat^fc ilgran fentiero^ 
Che  intraprende/liy  arditamente  compi% 
E' l  triplicato  e/cretto^  ch'altiero^ 
Ti  fi  opporrà^  coftant  emente  rompi. 
E  giunta  à  i piedi  del'  Apollo  vero^ 
Jjalma  gelata^  in  lagrime prorompi\ 
D'onde  non  partirai^finche  7  rtfcatto 
De  la  tua  libertà  non  farà  fatto. 

li- 

Ed  ella  :  Se  il  Signor  ^  non  degna  darmi 
Muto  di  compir  sì  dura  imprefa^ 

10  per  me  nulla  v aglio ^  ne  faluarmi 
Potrò  da  sì  terribile  conte  fa, 

11  afe  munirmi  et  degnerà  detarmi$ 
Con  cui  tien  aafcun  anima  dif^fa^ 
Io  non  dubiterò  contrai' auerfo 

Eferctto  pugnar  deCvmuerlo. 

  '  -  ^  \ 

Pero 


1     'd  by  G< 
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74- 

fero  vorrei/apety/e  ttnttcU 

L^EternO)  il  vel  ddmìòfùìuro  fiatóf 
che  ne  fari  dt  mèy  che  cofà  cela, 
I>cCe([tr  mio  t'inuartabil  Fato, 
SpiegolU  alhor  Lt  Madrc^  vn  ampia  teldl 
jboue  da  ma/9  diurna  ricamato 
Vedeaft  ti  corfo  dt Jua  *vit)ty  ohà^ella 
Ftfsò  lofgtiardo  attaìtarr.cntcin  quelU^ 

}dtranfi finti  ijtiì  Crifìoy  e  Mafìà^ 
E  par  vera  Maria^  Crifio  non  finto  > 
E  partir/! ella  femhra  dal  Meffia^ 
Con  l'alma  Uheratay  e'ijenfo  atnntàé 
E  di  La^arOy  e  Marta  in  compagnia 
Rcjlarfiy  e  trionfar  dcHiofìe  vinto y 
E  alt  a  dt  ijaeU  che  rtma-ndolla  tn  pace^ 
E  tejortera^  ed hofptte^  efcguace. 

Sc^Hàcty  feguitandolo  dapoty 

Sino  à  la  rnoriCy  e  la  faina  al  Padre, 
Hofpttey  qutlloy  v  ^li  àderentt  Eroi 
Spefo  albergando^  e  la  diletta  Madre. 
E  T  eforteray  i  gran  te  fon  fttoiy 
Difpenjando per  Ut s  per  le  Jae  Jquadre  i 
Ati'^i  gli  fi  ày  fedendo  a  le  (ne  piante^ 
Secretar la^  VtJcepoU^  ed  Amante. 

Stun- 
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77. 

Stando  talhor,  con  P  intelletto  a/lrattò] 
Afte  di  Crtfto,  e  contemplando  in  Crijl^  ; 
2darta,<he  ìnuttltten  sinobiPatto^ 
Lagnafi^  e  biafma  lui  di  poco  MÌ(lo. 
Bi  U  riprende^  e  dice,  c'hauea  fatto 
De  la  parte  miglior  felice  acqui/lo^ 
^ella  Maria,  ch'ella  jlimaua fiolta  5 
£  chegiamai  non  le far  ebbe  tolta. 

78. 

^Auampandoil  Fratel  d'ardente  febre^ 
Al  Medico  dtui»  le  Suore  accorte 
Scriuonoy  con  ih  umor  de  le  p  alpebrel 
£ccOy  chi  tu  t ani" ami,  e  infermo  à  morte! 
^tel  ritardando  ;  al  termine  funebre 
Lazzaro  giunge  \  e  le  Sorelle  fmorte^ 
Dopo  vn  fune  {lo,  e  fixbile  lamento^ 
Confegnano  la  falma  al  monumento^ 

...  7P- 

Jlpio  Signor y  dopo  la  quarta  Aurora^ 

Del  morti fro  oc c a/o  del  defunto^ 
Per  confolarel'vnay  e  r  altra  Suor  al 
Col  fu  0  ftuolo  m  Giudea  mira  fi  giunto^ 
Che  à  logcmitOxgernCy  al piantOyplors 
De  la  Diletta^  e  di  pietà  compunto^ 
Col fuo  drappello,  altumolo  s'tnuia^ 
S eguitato  da  Marta,  e  da  Marta: 
^  Per 
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Ter  am0r  dePAmdpjtey  alhor  CAmato^ 
Par  comandar^  che  La:i^aro  ri/orga^ 
E  quegli  dui' mei rt/ufcitatOi 
che  al fuo fufcitator  più  grafie  porga. 
Quindi  et  afe  tino  à  dtfinar  guidatOy 
Marta  iui  appar^  che  à  mimdraYgliforga] 
JB  su  t aureo Juo  crin^  con  man  d^ argento^ 
Marta  vafo  verfar  d' Arabo  vnguento. 

8i. 

^Al profnfo  liquor^  di  rabbia  carce^ 
Mtrafi  Gtuda^  ti  tradttor  crude  lei 
Che  de  la  bocca^  dalpefttfer^arcOi 
Scarica  contra  lei  ftralt  di  fde. 
Ma  contra  cosi  liutdo  Ari/i arcoy 
Defende  ti [ommo  Eroe  la  fua  fedele  » 
Dicendo,  ch'auerrà^  si  nobitopra^ 
Cheà  tyniuerfoji  diffami^  e fcopra. 

Mirafy  che  volendo  à  la  peno  fa 

Morte  andaryvada  lei^prtma^ch^eivitdal 
B  ch'ella  à  pte  cadendogli  pietofa^ 
Bagni  d'amare  lagrime  la  firada. 
Ché*l  volte fttOy  qualmatutina  rofa^ 
Sembra fìtllar  dt  teptda  rugiada. 
Fartendofi  egli  al  fine  :  A  te,  le  dice^ 
Raccomando  l'afflitta  Cenitriee^ 
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Scguclo  elUi  col  guardo^  e  per  compagna^ 
Brigata  di [ojpir  dietro  gfintnuj 
Brama  d^cffcrpih  liirg4  La  c^mpagna^ 
Ter  poterlo  mirar  più  lunga  via. 
Perdutolo  divi/la,  s'accompugna^ 
Con  la  Madre^  e  eon  l'altra  compagnìaj 
che  tornate  al  Caficl^  prender  non ponno 
Cena  la  Ser4y  n}  la  notte Jonno, 

84. 

f4re  à  l'Amante  ognijujurro^  e  [Irido 
D'aura  notturna^  e  di  lugubre  augello^ 
che  del'  Amato fia  mejf aggio  fido^ 
O  chi  venghi  à portar  notta  di  cfuello. 
^jiando  vienle  à  ferir  l  orecchio  vn  grido 
RammaricoJOy  é*l  cor  fiero  coltello^ 
Sente  poi  da  Giouan  la  prefa^  ond'cjfa^ 

Con  la  Madrcy  e  con  C altre  in  fira,d4  ì  mejfa^ 

85. 

Islì  teme  il buioy  e  foly  che  la  dimora 
Nel caminarfi  duole  la  me fc bina  ; 
jVè  la f eia  il c animar^  benché  deplorai 
J)lè  lafcia  il  deplorarì  benché  c amina, 
^ancf  ecco  à par  de  la  dolente  Aurora^ 
Chefparge  vfcendo^  lagrime  di  brina^ 
Spunta  l' Amato  Sol^priuo  di  raggia 

frà  nembi  <^4rmi^  e  tttrbini  cfolfr^^gi. 
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VedCi  ahifallo^  ahi  pietk^  curuato  al  fuolo^ 
Sotto  l^tncarco  del fouerchto pondo ^ 
^acU  che  ti  Cielo  girar  fà [opra  il poU^ 
E  fojlien^  con  tre  dita  il  Ctelo^  e" l mondo. 
O  che  mar  tir  9  mojìra jfentir^  che  duolo 
Intcnfo^  intolerabilcy  e  profondo  ; 
Spingerji par  per  porgerli  foccorfo  ; 
Ma  rejptnta  ella  vien  dal  gran  concorfo. 

87. 

Darebbe  il  fangue  fuo^  purché  ri/par  mi 
Del fuo  Diletto  ti prettofo  fangue. 
Penetrerebbe  tnfrà  gli  armati^  e  Parmi^  . 
Fer  liberar  l'Amato^  Amante  efangue. 
Segaelo  alfiny  con  lagr  imo/i  carmt^ 
Che  par  mufico  cigno^  alhor  che  langue  ; 
E  mentre  altro  non  puo^per  quelle  jtr ade 
Sceglie  il  cruor^  che  dal  piagato  cade. 

88. 

Giunto  al  Caluarioy  il  vera  ifacy  le  legna 
Depo/lcy  oue  il  fuo  corpo^  qua  fi  agnello^ 
Douea  facrificar/iy  ei  (i  confegna 
Al  manigoldo^  al  chiodo^  ed  al  martello. 
Par^  eh' a  leifijfo^  ad  ogni  colpo,  vegna^ 
D'homicida  dolor  crudo  coltello, 
che  haucndo  il fnjo  fral.lo  fpirtoforte^ 
Sente fen'^  morir  j  pena  dtmorte.^ 

Tri 
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frldue  Ladroni dfìn^  cj té ^/i ladrone^ 
yedtlo  al&.vo  suy  dt  I  angue  efaujlo» 
ìitlfiico  del' amor ^  quA(iwonton€% 
fer  noi facrtfìcato  m  holocaujh. 
fer  dccojiar/i àliéiyfrà  (jtsel/cju^drone 
Tajfa  d'armatty  e (p^tT^a  d grido  infaujlo  ; 
Si»c  he  giunge  à  l\iltar  del'ho/iia  carai 
VePihii amico  v^ro  è  infìno  à  farà. 

FoJ^i  co/loro  i  fronte^  a  fronte^  e  come 
jlmanlCy  /imata^  con  AmatOy  Amante^ 
Salmanjl  frà  Lor,  col  proprio  nome^ 
Regalatili  fra  lor^  con  gemme  fante. 
Eiy  coljai^gucy  mrubma  a  lei  le  chiome^ 
£ll4^  colpiamo^  imperla  à  lui  le  piante  9 
Onde  cjuefi'almey  /embrano  à  vederle^ 
Contracambiarfi^  con  rubini^  e  perle. 

Talnorla  Uadreà  conjoUrfi  volge ^ 
Ch*wi  affìftea  con  lagrimofo  ciglio^ 
A  compatir  talhorafirmolge 
VaddoloratOy  e  tormentato  Figlio, 
^ual'hedera  talbor  le  braccia  auolge 
Altroncotinto  di  color  vermiglio  > 
Trasformar/i  bramando  in  cotal  Icgno^ 

ìcrfarfAUante  à  ^ucl  cjlc/ìc  P(g^o, 
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Talhor  fi ftende^  e  del  trafitto  pie  de  ^ 
yk  lambendo  l'humor  dolce^  e  diuino. 
Tàlhor  di  cfuel  beli'  oflro  empir  fi  vede 
Vn  fuù  candido  va/o  dUbafìrine. 
Quando  al fine  la  mifera  sauede^ 
Ch^  al  parttrfi  tljuofptrto^  e  già  vicino^ 
. Sta^i  à  fentirey  con  Forccchio^ntento^ 
Ciòi  ci?' CI  la/c  fa,  morendo,  in  tefi  amento. 

Ld/cia  il  perdono  à  tauerfarie  fqnadre^ 
Alfénto  Ladro  il  [ho  beato  a/petto  j 
La  [eia  ti  caro  Di fc  epolo  alla  Madrc^ 
E  la  Madre^  al  Dt fi  epolo  diletto.     '  >^ 
Lafcia  l'alma  fptrante  alfiommo  Padre^ 
M  buon  Longino  il  f^ngue  delfiio  petto. 
J^el  dcle piante  à  lei  ;  la  falma  UJfia 
La f eia  a  la  terra  ;  il  fiato  ù  l'aria^  e  fafia^ 

94-  ... 

Per  honorar  le  mefie  efecjuie  il  Cielo 

Tutto  d'ofcure  tenebre  ammanta-^ 
Trema  il  terrcn,fi fijuarcia  il/acro  vèU, 
S^apron  te  tombe  ^  e' l  mar  le  nenie  cani  a. 
Rifar gon  pth  defonti^  €  van per  T^lo^ 
Empiendo  di  clamor  la  Città  fama. 
Fra  tante  turbolenl^  Maddalena 
Scmùra  morta  al  piacer^  viaa  à  la  pena. 
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uà  premendoti  Jolor^  con  lieta  guancUl 
A  U  Ve  dona  Madre  dà  conforto^ 
E  tra  cjuefla  ^  e  tri  quel pofia  in  biUncid^ 
Pondera  d*ambidue  la  doglia  ^el torto. 
Suiene  poi  nel  mirar  da  cruda  lancia 
T  rapa/fitto  a  t  Amato  il  petto  morto  ; 
ter  che  hauendo  in  (juelfen  chiufo  ti fuo  arc^ 
Se  quello  ha  la ferita^  ella  il  dolore. 

96. 

Quinci  depoflo  il  nobile  Defunto^ 

Del  fuo  proprio  cruor  macchiato^  e  tìnto%. 
Ella  quel  corpo  lacero^econfunto^        .  ^ 
Lauai  col  caldo  humor^  dagli  occhi  fpintol 
Vofcia  di  ricco  vnguento  infufo^  ed  vnto^ 
Edi  candido velcopertOy  e cintOt 
Mfepolcroy  aiutata^  loconfegna^ 
E  per  guardia fedele  il  cor  gli  ajfegna. 

f  arte  fi  ogniun  da  quel funebre  auello^ 
Ella  nòy  che'l  partir  Pange^  e  Cannoia^ 
Come  feHviuer  fuo  penda  da  quello^  w 
Par^che  partendo  ella  languì fca^  emuoiàl. 
Parte  al  fin  con  pie  lentOy  ma  con  f ne  Ilo 
Torna^  care  a  d^vnguenti^  e  la  fu  a  gioia 
lut  non  riirouando^  oltre  ognifegnot 
Vi  mI  sUccendci  e  ttatnorofo  jfdegno.  u 

Standé 
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j>8. 

Sundo  4  canto  af/epfilcro  U  mtfihìm^ 
L»  perditi  fténgtndo  det amat 
Di  nouo  deatro  *l  tumolo  sUnc hirtt, 
E  vede  va  paio  <t  Angeli  affentato  ; 
Di  cut  chiefta  :  perche  cosi  tapina 
Moftrajìyechertcercaintale/iato, 

Ella  rifponde  :  Il  mio  Signor  nthan  tolto, 
E  non  so  doue  fhabbianofepolte. 

99- 

$i  trasforma  fra  tanto,  entro  à  tjueWhorti 
L'Agricultor  celefte,  in  Hortclano, 
Villareccio  ha  H  ve/lir  logoro,  e  corto, 
Difcalzoilprede,ilviforuJlicano. 

Copre  l'incolto  crin  di  giunco  attorto, 
jHteJfuto  cappel  da  roz.a  mano  -, 
Fende  dal  tergo  tn  gik  ruuida  cappa. 
Et  s'appoggia  altroncon  digraue  ^appa, 

lOO. 

Van/iofa  Maria,  riuolta,  il  mira 

In  talfembiante,  e  vngiardinier  lo  crede, 
A  cui, poich* ella  lagrima,  efofpira, 
Del' Amato,  Amator,chiefta  richiede, 
^egli  mojfo  à  pietà,  mentre  ch'ammtr* 
La  cofianz,adtlei,  l'amor,  la  fede. 
Per  lo  fuo  proprio  nome  la  r appella. 
Ella  il  rauifa  à  la  natia  faitella. 
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Tot,per  btcìsrgli  iptèfpMgefi ^rdiui 

mentre  U  reprime^ 
Siila  fronte  di  lei,  de  le  fite  dttt 
Jlfcg lofiamp*,  e  U figura  imprime. 
Dicendo  :  Ah,  traht  U  man,  bella  Pentiu, 
C he  ancor  non  falfi alGenitor  JubUme^ 
n  troua  t  miei  Otfcepoli,  e  dia  Ptero* 
ChetnG alilea  di  rtuedirglt  io  fptro, 

IO». 

^inà,  et  f par  ito,  ella  k  la  tomba  correi 
Dotterà  l'altra  mefla  compagttia, 
E  de  lavifionfeco  dtfcorrot 
Pofiia  con  lor  ver  la  Città  s'inHta. 
Mksù  Uftrada  il  Saluator  [accorre  '^ 
Bft  lajcia  baciar  d'ogni  Maria. 
Ella  poi,  mentre  à  dar  la  aoua  vieite, 
^fgl»  ^poftoli.Apoftoladiiéiene, 

E  così  glorio fo,  e  giubilante 

Gode  lo  (in,  che  al  Padre fa  ritorno,, 
Siti  duro  fm  alto  le  facrat  e  piante 
Lafctando  imprejfe  infino  à  qiieffo  giorni. 
Con  gli  altri,  acce/a  poi  la  bella  Amante, 
Dalfanto  Amor  di  fiacre  fiamme  adorno, 
Confipirito  Apofiolico  in  piìt  lingue, 
^*  -^.iili^i  ^_t»f>g«ltca  diflingue. 
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104. 

f4rtit0ÌlhiionPMftùr^f0i9§a(fAltAtc 
Le  greggi  pie  dèi  pop9lofcrin9j 
JdolH  rejtéH prigton^  molte  shrdmate^ 
Jéolte  prendon  lontsn  ftrano  camis  ^» 
MslaPemuJa  Sorella,  e"l  Frate 
CeUd$nÌ0,  Marcella,  e  Maffimino^ 
Sopra  vn  picctolo  legno,  e  dtjarmatu 
Sondati  in  preda  al  pelago  tur  batù 

105. 

Turbato tlmare,t  di  canHtefyumt  i 
Vedi  coperti  i  fuoi  cernici  ca  mpi  ; 
E  turbato  anco  ti  Cielo,  e  d* altro  lumcp 
Non  fpUnde ,  che  dt folgori,  e  dt  lampi. 
Sorger  collii,  contra  cojluipre/ume  ; 
Sembra  cofiui,  contra  colut  ch'auampi  j 
Tuona  Cvn,  freme  l'altro^  onde  s  accorda 
Dtfc  or  dante  armonia,  che"  l  mondo  ajfòrdai 

fàr  tanto  ingordo  il  pelago,  che  mentre 
Copre  t  Itdt,  tnguoiar  la  terra  et  brame i 
E  leuatófi al  Ctcl,  del  vafto  ventre, , 
Tenti  empir  con  le  (lelU  la  gran  fame, 
On£ognaftro  alterror,par  che  fcnentrt 
NeColtmpo,  e  infoccorfo  Gtoue  et  chiame. 
Horfrà  tale  marea,  fra  talprocdU^ 
Spinta  vien  di  Marta  la  nauicclla. 

-    -  "     Ff  S  Si 
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107. 

si  sbi^ottifce  ogn' Altro,  à  quetfpumànti 
Gorghi  dt  morte^  e  lo  dtmo/tra  ihvifo^ 
E  r  uhi  Amando  vi^  con  gridio  cptAnti^ 

^  VAlmA  fmarriu ,  e  C Animo  concjmfo. 
Mkftrcnà  U  DiuA  i  fuoifcmbtAnti^ 
Leu  Ando  gli  humtli  occhi  al  PAr  Adi/i  ; 
E  con  U  Ff,  che  fpeffo  legA,  e  sUgA 
Ifinmij^  e'  monti^  U  Nume pregA^  e  piegél 

108. 

PofciafattA  Nocchier.prcndcÀU  Snors 
VvrnA  dtlfAcro  fangue,  è  U  coronA  ; 
VvrnA  ripon  per  hofoU  i  U  prorA^ 
Per  timon  U  coronA  k  poppA  donA. 
Valher  vital,  che /eco  hAueuA  Ancor a^ 
Per  Alker'AlzA,  e"l  crin per  vcIa,  e  ZonA. 
Jnuoc  Ando  per  CAjìore,  e  Polluce^ 
n  F Attor  del/ereno,  e  de  U  Uce. 

lop. 

L'inuocato  F attor  tofio  le  m.tndd 

V Alato  conduttier  del  buon  Tobia^  \ 
Con  vnJluolpur'AlAto^  ÀcuicomAnda^^ 
C  he  ver  PronenT^A  elUguidAtA fi  a. 
Scefo  C alto  Mtnt/lro^  i  nembi  sbandA^ 
Trancjuillando  detmAr  fondo/A  vìa^ 
E  del  A  Nauicella fatto  fcortA 
Verfo  t4Arfiglu  et  U  conduce,  e  portAy 

11  f  ne  del  Quincodecirao  Canto; 
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3  ARGOMENTO. 
^La  Nauicella  Tua  mira  Maria 

Sù'l  profetico  drappo,  che  folcando 
ronde>dal  Siro»  al  Gallo»  per  la  via 
Quanto  vi  è  d'ammirando»  vi  mirando. 
^   Doue  sbarcau»  con  la  compagnia»  ^ 
t|   Conuerte  ella  quel  Regno»  predicando.  ^ 
^   Fi  lunga  penitenza  ;  e'I  fragil  velo 

^     I^^mJa  é*ì  A  1*1  »«»tit*4  »  l'almo  ot 


4b  Rende  al  fine  d  la  terra,  e  l'alma  al  Ciclo, 

Mlr*fi  titti  U  NautcelU  Ehreé 
PUcido  nauigar  tranquillo  mare, 
£  volgendo  la  poppa  à  la  Giudea, 
Di  loppe  abbandonar  le/piagge  care» 

^elle poi  tralafciar  di  Ce/area, 
£  di  Dorsy  che  ancor  dejìrutta  apparel 
^e Ile  al  fine  di  Tiro,  e  di  Sidone, 
Ver  UporporaillullriyeperDidouel 

-  '   '  '  "  Ff4   
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MI  golfo  Iffuà/c^^^  5  ' 

Nel  mdrCdrf  Jit$0,  incontro  al  Curio  llél^^ 
Kodo^  doueU  CoLojfo gigAnteggis. 
La  p  Atri  A  pAjfa  poi  di  Cie/u^  (JmiJo^ 
a  d  fppocrAte^  Coa  ^pofciA  cojicggia. 
Madrid  dc'MAfiri^  cht  U  medie  Aru^ 
Con  le  voci  mfc^néro^  e  co»  le  carte. 

P'(/ileappreJ^/eminaio  mirs  , 
£geot  I ole  Aio  cU  rojhdto  Ardirò  ; 
Che  fri  l' AJia^  e  l'Europa  fi  raggira^ 
Sino  À  Sefi4,  ed  Abido^  hor  lungOy  bor  quatti. 
LeCicUdt.e  le  Sporadirimira^ 

^  Spettacol  del  ma^ritimo  teatro, 
fu  di  qua  Tebe  interra^  e  in  mare  Euioia^ 
Di  Id  Te  ne  do  in  mare^  e  im  terra  T  rota. 

(7/4rr  P eccelfx  Troia  in  mezo  àfherbd     ^  ^ 
Dijpcrfa  m  peT^i^  e  fri  virgulti^  e ffÌHC% 
Che  defitr  giA  magnificale Juperba^ 
Ben  moJtrA  dÀl^Altiffime  ruine  ; 
JV  f  del' Altiere  lorri  Altro  eli  a  ferbd^ 
C hi.  montoni  di  fAffl^  e  di  calcine. 
^AlmcrAutgUA  borfiA^  cbe  rbnomsìfraUi 
Habbia,je  i  ban  le  rocche^  il  di  f male  f 

Mfra 
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MìrA  U  fertil Chìo^  con  la  mne/lrs  -  i 

Divafi Sàm$,  e  Usbos  c  P^dmo^  e  Ltro^ 
E  If^o,  td  Andre,  e  Ltnno ,  e  CldrA  alpefirsl 
Fdroy  Mtcone,  €  Ctnt$  tn  mt\9  dittero.  ^ 
Scorge  di  fuor  nel  pelago  k  /ine/ira^ 
Che  sn  tre  maridiuerft,  hx  trtno  impero^ 
ter  nd4  illufire,  e  per  l'^mbrofit  Iteta^ 
E  per  cento  Città  fuperba  Creta. 

LafcU  r Attico  Regno,  à  cui  d'Egind 
fi  l'oMdeggidnte  fen  bianca  corona  ; 
Doue  de'^aggt  Atene fù  Retna^ 
E  fepolcrode\eerJt  Maratona. 
La/eia  M egara  apprejfo,  e  Salamina^     ^  *  ^ 
Che  per  Àtace^  il  grande^  ancor  rtfuona.  ' 
Trotta  in  capo  male Oy  per  lo  rincontro 
Di  dne  contrarie  Teti^  aturfo  incontra. 

Se  or  fa  Citerà  poi,  far  che  cofteggi 

La  fenuofa  fponda,  oue  l'Eurota  ^  ^ 

Sunde  da  la  Città,  che  per  le  leggi  - 
Di  Licurgo,  già  fié  sì  chiara,  e  nota»  ^ 
VEnmanto  d'Arcadia,  e  de  le  greggi 
/>'  Elide  rio  f  Alfeo  nura^  e  remota 
Dale  Strofadt  paffa,  IJole  rie^ 

DittchabitarU  mtffirnofc  4rpit. 

Kerit$ 
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8. 

ìtmto  ìfeUfur,  BuUchìo,  e  Séme, 

Nauùétto  tn  riua  al  gol  fa,  e fuòrZ scinti, 

-  SuU Itmt,  cheftringea  PAche»  Reame, 
TraC IoHÌ$t  e  CEgeo  mira  Corinto. 

.,,  Jui,  il  tempo,  auolgenJo  vn  lungo  (lame 
Tfanntyfi*  P  Ottoman  pirata  vtnt0, 
l>Al"Auftriaco  Pompeo,  col  collegato, 
J^iptùclaf^i  cattoliche,  apparato. 

Scórre  la  Creaa poi  Madre,  e  Nutrice 
De  leJctenT^  j  eH  Regno  di F caci 
La/eia  à  StHiftra-,  oue  Alcinoo  felice 
Vijfefrkgli  hortt Juoi  Itett,  e  feraci. 
Scorre  Acheloo,  che  vien  da  le  radtc  '% 
J)t  Pindo,facro  à  Febo,  edaifegnaci, 
B  la  Patria  di  PirrOy  la  Caonia, 
OtièButroto,  Italica  Colonia, 

10. 

Zeuea  baffa,  e  Leucate  ecctlfi  affacciai 
C  olT  empio  formidabile  <t  Apollo, 
E  l*Attio  promontorio,  eUfen  d'Ambr accia  j 
Doue  ad  Antanio,  Augufte  ha  dato  il  crollo, 
^it  Acheronte,  e  la  Ceraunia  faccia 
Scanft,  e'I  mar  d' Adria  sfatto  tlcaracollo, 
E deClomiaTeti aprendo  ti fenù, 

^riT^^fial  mar  StcMOt  al  mar  Tirrenol 
(  ~'  Mirà 
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lÙ 

Mira  incontro  al  Sic  un,  ver  Pjfrscdno, 
Maltdi  che  in  me:[o  à  l'oìstdc  altiera  ftede^ 
Dotihor  del pio^  d$  Crifloy  Antejìgnano^ 
La  Militi  A  mdgnanima  rtfiede. 
che  contra  il fiero^  e  barbaro  Ottomanù 
Tugna  in  di f e  fa  de  la  fanta  Vede  ; 
Al  cui  veffillo  trionfai  s'imbruna^ 
ter  infttnto  fatala  la  Tracia  Luna.       ^  *  ^ 

Scopre  tEfperia  i^Tnio^  e  quella  fpondaf  ^ 
che  lieta  intorno^  e  fertile fi fpande^ 
Già  di  Greche  Republice  feconda^ 
Detta  da  Greci  alhor^  la  Grecia  grande, 
^uì  Zefiro  le  appir\  r impetto  à  l*onda^ 
Don  Eolo  i  venti  parte  a  varie  bande  ^ 
che  ver  capo  Lacin  Cotron^  Trifchcne^ 
Palepoli^  Squillaci^  e  Locritiene. 

Fiùrì^  Cotron^  Re  public  a  più  luflri^ 

Per  le  leggio  e  per  Parme  in  guerra^  e  inpace; 

Di  V ilo fo fi  chiari^  e  Duciillu/lri^ 

E  d"  Atleti fortif^mi  ferace. 

Treffo  à  cui  forfè  y  su  colonne  indupri^ 

La  Scuola  di  Pitagora^  c'hor  giace. 

JEV  Tempio  di  Giunon,  per  la  cui  Imago] 

Zeufi  da  le  fut  Donne  apprefe  il  vago. 

^  Di 


\ 
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Vi  tre  Città,  U  trifoU  Trìfchene^ 
Per  U  dottrine ,  e  per  le /ijundre  dome^ 
Ap^r  deC alta  Roma,  e foggia  Atene% 
Spc(fo  fi  coronò  l'Mgufte  chiome. 
^Jitmci  X  t  monti pajfatdy  dèi' ars ne^ 
C  angtò,  col  looHoJiio^  il  prifco  nomei 
Rt/irettatn  vha,  U  poJfinz.a  terna^ 
Se  Tn/chenefié  detta,  hoggt  e  Tavernai 

LéLgrandeT^za,  e'I  valor  dt  PalepoU^ 
fonnofi argomentar  da  la  ruma 
De' Licei,  deUeatrt,  e  de  le  moli 
Spar/ètrà'lmonte,  il  piano,  e  la  marinai 
£  da  la  gran  Città,  dajuot  figliuoli 
Topolata,  su  lieta  alta  collina^ 
Che  i  Capitani  Ac  beigli  edificar  a 
Cataro^  e  Zaro^  e  detta  Catanz^aro. 

Squillaci,  d*  onde  ti  golfo  fcillaceo^   .  * 
^ìé[ eccelfa  fondato  alta  rimerà. 
Tnma  apprcfe  ti  fiiper  dal /aggio  Attea^ 
foi  dal  forte  Roman  l'arte  guerriera. 
Dotte  aperfc  pnonafiico  liceo 
Fo/cia  Caffiodoro  à  facra  fchiera. 
DoHCil Conte  Ruggier  tenne  la  R^ggia^ 
^.ii '^JJ*fti>atHrgo  Agatio  hor  vi  lampeggié 
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D;  Locri,  U  Republica.fri  Férmi 
GUrièfiy  ef^mofk  infrk  le  c^rte^ 
Tk  de$t4  in  pro/à,  e  celebrata  in  carmi^ 

*  Academta  dt  Falla,  Agon  dt  Marte. 
Pur  dt  Zeleuco  ti  zelo^  e  ricchi  marmi  ' 
Del  Tempio  di  Proferpina,  con  l'arte 
La  re  fero  maggior,  ma  più  rifuoné 
De  la  Venere fuM per  la  corona. 

^attro  Citta  ver/o  Pacchinetvede^ 
Chef  or  man  la  Città  diStracufa. 
Di  T  eocrit^  Madre,  e  d'Archimede  ; 
Donehor  chiara}  Lucia. ptìt eh" Aretufil 
jiugnfia  poi,  che  augufi amente  fiedt 
SÌiiPorto  augufto,  (fuafiaugufia  Mupt 
S opra  augufi 0  Elicona,  e  ben  s'aggiufta^ 
Col  nome  augufi  0,  la  belle'^a  augufi  a. 

Catania  mira  poi,  /opra  la  fponda, 
E  [otto  Mongibel  \  Catantacbtaré 
M  adre  del  gran  Leggislator  C  aronda  ; 
Doue  Cerere,  h or  Agata  tien  Para. 
Tauromeno  dapoi.  Città  gioconda^ 
Da'Zancletgtà  fondata,  al  C tei  sì  cara^ 
che  meriti,  che  le  ajfegna/fe  vn  Piero^ 

f^r  Ft/cotto^primiero. . 


4^4      C  A  N  T  O 

IO, 

X4  Ndue  già  nel  mar  / luliagiurfgef 
Sìil  Promontorio  è  già  di  LeocopietréC. 
/i?r  y///  U  terra  vn  (Ir etto  fen  difgiunge^ 
Chor  corre^horgira^hor ferue^hora,  s'arretra. 
£  fama^  ch'era  vntta  vn  tempOy  hor  lunge 
^uinet  CaUbrta  flà,  efutndt  Trtquetra  > 
che  rompendo  Nettuno  ilor  confini^ 
Dqhc  ararono  btéoi^folcan  delfini^ 

ai. 

Mira  snl  ricco  PortOy  in  trono  d" ^r$ 
Sederjf.  quafi naturai  Reina^ 
Tiena  dt  maefià^  cinta  d" alloro^ 
La  trionfante^  e  nobile  Meffma. 
La  cui  gloria  maggior^  benché  te  foro 
Sia  d'ogni  gloria  humana  »  e  la  diuiné 
Dela  Madre  di  DiOt  che  nhà  la  cura^ 
Come  per  vn  fuo  Foglio  raficura. 

Beato  Voglio^  in  cui  la  Ver  gin  Dea^ 
Con  la  dtuina  t^an^  vergata  diede 
A  F amata  RepublicaZanclea 
Di  fua  protettion  perpetua  fede, 
jl  tèi  qt^el  marmOi  in  cui  la  legge  Ebrea 
Scrtffi  il  Nume  à  Moisè,  col  dttq^  cede  ; 
Poic  hé  quel  di  rigor  fu  duro  fegno^ 
Tà  di  pace  ^  e falute  amico  pegno. 

Idi' 
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Mira^  qual  Re  di  Mdeftd  natiua^ 

Reggio^   aurei  giardini  incoronato  ; 
Vagheggiar  da  la  fua\  sù  t altra  riuA 
JDe  la  Reina  Z ancia  il  volto  amato. 
Tra  gli  Efperici  vn  tempo  e  gli  fi  or  in  a^ 
Pité  d'ogni  altra  Cittày  d'ogni  Senato^ 
Di  Saggia  Duciy  Artefici^  e  Poeti^ 
Di  Diuii  e  Diue,  bora  d'oggetti  lieti. 

Vede  à  Cvfcir  det  Apollineo  ragghi 
La  region  Latina^  e  la  Sicana^ 
Rapprefentar  ptu  vago  cortinaggio^ 
Che  frigia  tela^  o  Babtllonia  lana. 
E  fptcchiandefi  in  mar  quel p^efaggio^ 
Labellarifultar  Fata  Morgana. 
A  la  cui  vifia  il  peregrin  ftupito^ 
Immobile  diuien  stài  mobilino. 

jVr^  e  lieut  vn  vapor ^  qual  lunga  tela^ 
Net  ardente  ftagion  sù  Tetibella^ 
che  gli  oggetti  di  /i,  diquàriuela^ 
Con  vfura  moltiplice^  e  nouella. 
Per  vn  Porto^  e  vn  Caflelyptr  vna  vela^^ 
Da  più  veUy  più  porti^  e  più  C  afte  Ita. 
Si  [Ir ugge  a  vn  fo§o%  e  fifolleua  à  vn  trattù^ 
#^4/  Scenario^  che  appar  sfatto^  e  rifatto. 

i4- 


^66  CANTO 

Lafcia  C^ridit^  e  Scilla,  e  ver  Poncntt 
Pàltrmg,  augujtéi  Maejik fpirante^ 
che  jtmbrA  imperad^r  chiaro,  e  lucente^ 
SUf^itaL  Campidoglio  trionfante.  ^ 
Careggia  ti fito (ito UetQ%e  ridente^ 
Con  cjféel del  Faradi/o  di  Uuante^  • 
Hanendo  in  vece  del  Profeta  Elia^ 
La  grafi  Spoja  di  Crifio  Rofalta. 

Due  CherfoKefipèi centra  PelorOt 

Mira  t»  T eti Jpccchtar  le  lor  fembianzi. 
Don  hanno  t  Huffi  Erot  le  Reggte  loro^ 
Voue  fan  le  Firtù  liete  adunanze. 
Scorge  Lipari  sn  mar  pten  di  rijìoro^ 
StromboC arfo^  e  Vulcan  ;gù  d EoloJianM.^ 
La  Nane  à  manca  la  fetale^  e fen  p^ijptt 
£  le  Città  Latine  à  de  (Ir  a  lajfa. 

Ldfcia  qui  T  aurian  traslato  à  rird 
Maura^  dou^e  la  bella  Seminara^ 
Vouhora  ieC età  su  l'alba /pira 
Carlo  Antonio  virtù  mertgìa^echiaral 
che  gli  allori  paterni  menti  et  mira^ 
Con  le  materne palmcy  infitme  impara  . 
,  J^iincigli  ejempi  degli  Eroi  Sauellt, 
£  quindi  quet  de' Semidei  Spinelli. 
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f^ijfa  il  Me  tramo  poiy  che  l*alma  rtA 
Purgo dìOrcjlcjC qucUa.che  Medatna^ 
jFabricata  nel ptam^fi dtcea^ 
Chor  sui  Munte  Nicotera  fi  chiama. 
Col  capo  VattcaHypoJcta  Tropea 
chiara  per  nobiltà^  nota  per  fa  ma  ; 
Che  deljtto  Praticano,  tn  qnel  di  RomA 
1  lauri  verdi  inoflrarjo  la  chioma. 

30. 

Lafcia  Bìuona,  ti  porto  del  tragrandt 
Ipponto,  che  forge  a  quaji  dejiriero^ 
Jfondhora  iL  magno  Et  torre  libraccio  /pandi 
Da  le  Sicilie^  infi^w  al  nono  Impero. 
Geminamente  comparendo  Grande 
TraMaiorafchi  del  Monarca  ibt  ro. 
Che  arroge  a  la  Grande'l^a  Ptgnatella^ 
J^.ella  de  la  Con  forte ,  Grande  anch' elUé 

ZI. 

Pafa  N apitto pofcia,  e'I  fen  TerinOy 
Con  l'Acheronte  al  Re  fcioccoy  infelice. 
E  Ik  doue  Teme  fa  hebbe  il  domino  ; 
Con  hllufire  Amaltea,  d'Eroi  Nutrice. 
Lafcia  Cofen\a  in  grembo  ad  Apennino^ 
D'illufiriffimi  Figli  Genitrice  ; 
E  Paria  preffo  al  lidoy  affai palefe 
Per  quel /ho  Dino ,  c  per  quel  gran  M archefe. 

Gg  ^^^^ 


C  A  N  T  O 

Jtf/>4,  fAj[m  il^Lauo,  mi  Lucano^ 
La  Patria  di  Parmenide  Eleate. 
Col  refi  fero  Pefto  più  lontano. 
Città  fiori  de  al  hor  a,  hor  de  folate  i 
JlpromontoriOi  dal  Nocchier  Troiano 
Nomato,  e  l'onde  Sapriche  varcate. 
Scorre  ti  Si  laro  poifa(fofo,  e  lento, 
E  nel  pelago  ingol/afì  Picento. 

Mira  dou^hor  P  Angelico  Cronifia 
Hàgloriofa  tomba,  e  doue  l'haue. 
Su  rupe  eccelfa,  e  da  fiancarla  vifia. 
Il  German  dcl^fcier  del' alt  a  chiaue. 
Poi  di  Minerua  il promontorio  è  à  vifia. 
B  Capri,  per  Tiberio  alhoragraue\ 
E  Sorrento  sù'l  monte,  ajfai  fecondo 
J)i  quanto  brama,  e  quanto  filma  il  Mondo. 

34- 

Ecco  Napoli  apprejfo,  ecco  la  bella 
Partenope,  Città  nata  à  f  impero  ; 
Sotto  benigna,  efignorilefiella, 
fondata,  e  per  ornar  quefio  emifperol 
Hor  tanto  più,  che  il  gran  Gennaro  m  quella 
Ri/plende,  e  come  Protettor  guerriero, 
Colfuo  fanguigno,  ignipotente  humore, 
"Del  Veffumo  le fmor\a  il  fiero  ardore. 

Paffa 
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3$- 

pajfa  rolimpU piaggia^  e  t antro  mira^ 
che foflicn  di  Maro»  l'tllnfire  anello. 
Con  PaufiUppOy  che  dditte  fptra^ 
£  d'Erte  e  Udo  ti  campo  al  C  tei  rubelto. 
Tofcta  dt  terme^  e  machtne  rtrutra 
Magnifico  Ptél^mloye  dofO  qHtllo 
La  lagté/ta  d^ Atierno^  e  la  Lucrtna^ 
E  la  celebre  grotta  Stbilltna. 

Lafch  r amenità  di  Baia^  monte 

Cuty  col  nome  Mtfen  le  membra  ha  date. 
Procida^  e  Pttecufa  à  quefto  à  fronte^ 
Cumaà  tergo^  onde  vfcìfamoft  Vate. 
VinternOt  oue fcampò  IHnutdie  conte 
Scipio-i  e  depoje  alfìn  l'ojfa  honorate. 
Volturno^  e  Stnuejfa^  co' vigneti 
Falerni  a  canto  al  Uri  amcni^  e  Iteti. 

37- 

Tormia  dé'gran  Lacedcmonij flanT^  ; 
E  Gaeta  magion  dalme  le^iadre 
scorre  Afiura^  oue  giacque  ia  fperanza 
Vi  Roma  Tullio^  e  de  la  Patria  Padre. 
•  Taffa  l'vfente^  rV monte\  oue pojfanz^a 
Hebbe  di  Tclcgonlx  Maga  Madre. 
£7  Numicoy  nemico  al  forte  Enea^ 
Ed  Antio,  amico  à  l'incofiante  Dea. 

Gg  2  U 


^.47p  CANTO 
'    ■  38. 

Mira  del' onde  i/caricar  la  fomtL 

Al  fiume  in  mar,  che  con  vitali  humori 
Riga,  e  feconda,  aprendo  ilfeno  a  Roma^ 
De' facondi  Htimoriftiy  i  fiacri  allori. 
Romay  ch'vn  tempo  incoronò  la  chioma^ 
Con  ghirlande  à  gl'tnmtti  Imperadori^ 
Hor  corona  il  fuo  Prencipe più  degno^ 
Col  camauro  trimajfimo,  e  triregno. 

Certa  poipajfa,  Aftl  de  le  Vefilali  ; 

Mùnte  Argentato,  e  Maremma  di  Sienai 
V  ine  Ut  a  Siena,  che firàfiuo  ir  inali, 

^  Sembra  Rofia  tra' fior  lieta,  ed  amena, 
che  no» (oidi  corone  trionfialii 
Ma  di  Papali,  e  di  celefti,  e  piena  ; 
C ome  Madre  di  Duci  trionfianti. 
Di  Pontefici  Sommi  ^  e  di  gran  Santi. 

40, 

il  Porto  Popolontco  varcato^ 

Pofcia  l'Elba,  col  Giglio,  arrìua  a  Pija] 
Pi/4,  terror,  col  nautico  apparato. 
De  la  gente  tnfiedel  da  noidiuifia. 
Con  le  public  he  Scuole,  il  fino  Senato 
La  fico/fu  macfià  mantiene  ajffia, 
E  con  Cinfiegna  militar,  che fipande 
pi  Stefiano,  la  rende  ajfiai piti  grande] 

Vede 
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41. 

rede  l'Arno  alTirren  sboccar  giocondo^ 
Rigando  tifino  à  la  T  o/c  ano,  Flora^ 
Che  gliel  rende  fruttifero,  e  fecondo 
Di  Retne,  d'Augufle,  e  Papi  ancora. 
E'I  fuo  Prence  natio  rifplende  al  Mondo 
Di  realMaeJlày  ch'Italia  honora  : 
jlnT^  di  tanti  Mondi  ha  l'alma  degna. 
Di  quanti  egli  ne  ferra  entro  Cinjcgna. 

4». 

La  NauicelUy  oltre  p affando,  mira    '  ^  ^ 
De  la  deferta  Luna  ti  vacuo  porto. 
La  cui  defìruttione  altro  nonfpira^ 
che  la  compa^iond'vn  corpo  morto. 
Diede  altrui  bianchi  marmi,  ella  fi  gir  A 
Negra  fra  r  herbe,  e fcema  di  conforto  \ 
E  ben  quadra  tal  nome,  à  tal  fortuna^ 
Fùgià  ripiena,  bora  e  fcemata  Luna.      "  ' 

43- 

Scorfa  la  Macra  poi  la  Nauicella, 
La  rtuiera  Liguftica  naueggia  ; 
Di  cniycome  in  fnoCiel,  pianeta  fielU, 

Splende  in  mezo  di  Gian  l'augufla  Reggia. 
Che  fe  giacque  talhor,  forfè  pik  bella, 
^ual  Fenice  da  rogo  ;  oncChor  Umpeggiit 
Di  quel  nobile  Mar  Donna^  e  Retna^ 
Per  la  gloria  naual,  quafidiuina^ 

Gs  3  ^ 


47*  CANTO 

rimane  da  manca  il  Regno  Corfg^ 
Che  tien  quello  deSardt  d  l'altro  lato^ 
Mira  leuarfi  al  C  tei  l'Alpino  dorfo^ 
Dalfiéperbo  African  foU  domato. 
Doiéboggt  il  Dtéce  AlUbrogo,  con  morfi 
f   Dolce  impera^  e  vt  fonda  ti  regio /lato. 
Anz»i  vt  fonda  ti  Regno^  la  ctét  Corte 
Tortno^  e  Reggia  maefloja^  e  forte. 

■  45- 
Vantilo  pur  daCaualtert  egregi 

La  defcendenz^a  lor gU  altri  Signori^ 

Che  quefti  contala  Sajfoni  Regi 

La  fua  G eJUy  e  da  loro  Impcr adori. 

Ma  tlfuo pregio  maggior^  di  tutti  i  fregi 

Flit  prettofo^  e  di  tutti  t  tefori^ 

£  la  Sindone  facra  del  fuo  Crijlo, 

Degno  degli  Auiye gloriojo  acquijlo. 

45. 

Nicea  tr  afe  or  fa,  e'iFAro,  al  mar  y  che  bagna. 
La  Q  alita  giunge  ;  doue  il  gran  Lutgi^ 
Mentre  à  M aria  l' iber a  s' accompagna^ 
Richiama  ti  fecol  d'oro  entro  Parigi. 
Fortunato  Imeneo,  che  Francia,  e  Spagna 
Legando  m  amtjlà,  facci  i  litigi. 
Felice  Amor,  che  fe  due  cori  annodi^ 
Se  togli  lingue  infinite  à  le  tue  lodi. 

Fot 
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47- 

fot  su  il  porto  Tolon  Jcvrge^  td  k fronte 
Non  [copre  il  Exlcary  ne  7  Mauritano^ 
Md  oltre  ti  golfo  di  Lione^  eH  monte 
PirencOy  non  le  appar  finuitto  Ifpdno  : 
L*  intatto  ifpAn^  eh  or  doma  ogni  Orizontei 
L'Ocean  cinge  il  Mondo^  ei  l'Oceano  i 
DtCVmuerjo  ti  triplicato  Impera 
Rejfer  tre  Cioui,  ei  fol  lo  regge  intiero. 

48.  r 

che  fe  mai  queflo  Atlante  abbajfa  il  eigliol 
Stanco  gladi  portar  torbe  del  Mondo^ 
Con  ptié felle  Ita  Carlo^  il  gran  Figlio^ 
Uouo  Alctdeyfottentra  al  nobil pondo. 
E  fpreT^ando  ogni  meta^  ogni  periglio^ 
Ter  circondar  tutta  la  terra  in  tondo^ 
Sopra  fauno  Augel parmi^  che  volc 
Vittoriofo  emolator  del  Sole. 

Crefciy  ì  picciol  d'eia,  grande  d'ingegnol 
che  con  l'animo  gli  anni  auanziy  e  varchi^ 
Vi  cento  Regi  accrefcimento  degno  % 
Di  quattordici  Augulli^  efeiM onarchi. 
Stringi  ti  paterno fcettro,  e'ICenttregno 
Irenay  e  col  brando  auito  appianagli  archi 
Deolt  obliqui  or  fronti',  e  trionfando 
l^VmnerJo  riduci  al  tuo  comando^ 
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50. 

£  tu  Figlia  d*  Augti/liy  t  Genitrice 

Dcf  Augtìjto  Fancwllo^  altiera^  e  ^ia } 
Che  ti  nome  trahs  dal' alta  Impcradrict^ 
14 ariana  appellata-^  da  Marta. 
La/cta^graa  Monarche(fa^  ti  tuo /e  lice 
ìd onarc hin gùHtr nar  la  Monarchia^ 
Che  in  Slonarca  ti  vedrai  cangiato  pre^o^^ 
E  ài  Carlo  Secondo ^  in  Carlo  Scilo. 

Nane  intanto  di  Ltrin  vagheggia 
JJlfola  facra^  ^gtitnge  al  porto  aHgu(lo% 
Dotéc  Marfigltai  di  Prouenz^a  Rf^ggtai 
Scuola  del  ragionenolcy  e  dclgiujto. 
che  agtnditio  dtTullto^gareggta 
Con  queld  AttnCi  il  zelo /no  ve  tu/lo  9  . 
Ma  miglior olloy  haucndo  fatto  acquijlo 
Di  quello  del  Apoftola  dt  Crt/io. 

52. 

sbarca  il  drappello  al portodi  Marfiglia^ 
EH  Sol  la  terza  volta  arrtua  à  G  adci 

'  Maggior  ronda  del  Rodano  bisbiglia  ; 
M  ^ggtor  l'ombra  del* Alpe  à  tergo  cadci 
Scefa  al  lido  Marta,  con Jua  famiglia^ 
Raffzel,  col  fuo  fittola  C  eteree  {ir  ade 
Prende,  e  leuando  al  del  la  Nautcella 

L'altra  d  4rgo  tndt  toglie^  e ponnt  quelUl  ^ 
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Mirafty  che  à  lo  sbarco  di  co/toro 

Scende  ef»elU  Città  co»  gran  coacorJOt  ^ 
Per  intender  chi  fii(jfero  coloro 
C  'hauean  sì  lungo  pelago  trafcorfo, 
E  porfidhora  aitanti  à  tutti  loro 
V  Aptìftola  del  Nume,  e  col  dtfcerfo 
Ctlcjhye  con  l'angelica  bcttade» 
Fare  trafecoUr  quella  C  itt  ade, 

54- 

p^edejf  lampeggiar  la  bella  Donn/i, 
Dal  mae/h/o,  e  vago  perfonaggiOt 
Benché  coperto  di  modefia gonna., 
Angelico  fplendor,  cele/le  raggio. 
L'aureo  crin,  (jual  da  candida  colonn* 
Scefo  dal  collo  eburno,  e  bel  vifaggi»* 
Sino  al  piede  ondeggiando  al  corpo  tntornh  ^ 
Raddoppia  t  lampi,  e  f  'apm  chiaro  ti g"rn0. 

55» 

La  finora  eloquenza,  accompagnata. 
Col gefiir  de  le  mani,  e  de'brgli  oc c hi. 
Rendei*  ingut/a  à  gli  vdilort grata. 
Che  faette  dt  mei  par,  che  gli  [cocchi* 
£  tanto  più  fi ftà  come  tnftnfata, 
^tlla  vdten\a,e  trema  sìt  ginocchi 
^andol'tntende  in  gallici  idiomi 
Arguir  le  t  e  cott  gallict  ajftomi.  ^ 


47^^  CANTO 

ìd à  lauerfa  dottrina^  al  loro  ritOf 

ScMccta  ti  Principe  lor,  comt  idoUtfd^ 
Che  dal  infido  popolo  efeguito^ 
S t  come  Antonio  feguitò  Cleopàtra. 
L' burnii  drappello  vi/lofi  fchernito^ 
Come  Cany  che  à  la  Luna  indarno  latriti 
S otto  vn portico pofa  egro,  e  digiuno^ 
^afi  etnico  fi Holoy  à  faer  bruno. 

57* 

Tojaft  ancora  il  Principe  tnfedeUr 
C  on  la ftertle  moglie  in  letto  fatto  ; 
^uand'ecco  tn  fogno  à  Chuom fiero^  €  crudele 
jippar  Manaffplendente  dt  topatto^ 
E"l  riprende  d'hauer  le fti^olfedtle 
Lafctato  tuipertr^  con  tantoftratto^ 
B'I minaccia  di  mal,  s'et  non  l'accoglie^ 
£  s'et  non  fi  batteza,  con  la  Moglie^ 

58. 

Atterrito  fuegliato/icofiui^ 

Vanne  à  trouare  tlpouero  dr Appello^ 
E  in  palagio  condottolo,  con  lui 
Lo  ritiene,  e  la  Fèfente  da  (fucilo. 
Battendo  bene  tnflruttolo  coluta 
C on  la  Moglie,  e  col popolo  ruhelh^ 
Lo  conuene,  e  batteva .  Anzt  Mariét 
Troie  gli  ottien  mnacolofa^  e  pta. 

Toi 
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Pofcia  al  comando ftiù^fenT^A  conte fty 

Difiruggc  i  tcmpiy  tgl'lduU  dileggia^       «a? , 
£  con  pta  dUigcn:(aj  e  regia [pefa^ 
Erge  al/uprerno  Rege^  augté(U  Reggia. 
Vcdt  po%  con/aerar  ne  la  gran  Chtc  fa 
LaT^ro  per  Pajlor  dt  quella  greggia  » 
Che  lanata  con  l'onda  del  batte jmo^ 
Lagmdt  a  t  pafcht  delCnJliancJmo. 

60. 

Quinci  p^Jfando  al  popolo  vicino^ 
Del  vero  Dio  /*  Apojtola  verace^ 
Lo  conuerte^  e  confegna  à  Majfiniino$ 
Cht'l  condtécejfe  à  la  Città  dt  pace. 
Marta,  in  chtoflro  racehinfa,  alfuo  dittino 
Spofo,  trar  molte  fpofe  fi  compiace  i 
E  quelpaefe  diuenirfi  vede. 
Di  Proutncia  d'error.  Regno  di  fede. 

61. 

Eleggendo  Maria  la  miglior  parte. 
Come predefiinata  à  maggior  mertOt 
Scorta  dal  Ciel,  da  la  CÌttafi  parte, 
E pajf  t  in  vna/prifftmo  de/erto. 
E  stnchtude  tn  vn  antro,  ti qaaU  fen'^arte^ 

,   Sembra  dal^ arte  in  vngran  monte  aperto  % 
E  degnay  e  dt  veder  sii  l  drappo  ordita 

Lamomagna^  lagr^tra,  eia  Romita^ 

  ^  ^   


47»  CANTO 

Nel  G allo  Prouenz,d  forgtr  fi  mira 

Sublime  vn  monte^  ì  par   Olimpo y  e  Taurol 
Volto  à  Nuea,  ver/o  d'ond'Enro  fpira^ 
Ed  à  Marjiglta,  d'onde  foffia  Cauro. 
La  defira,  ad  Auignone^  à  Borea  ^ira  ; 
La  (ini (Ir a  à  Nettuno,  à  Caufir al  Mauro  ; 
Kefpinge  al  Cicli"  AtUnteggiante  tcjla  ; 
Par  muro  Babillonico  la  crefia. 

2)4  la  radice  Occidental [palanca 

Eccelfo  vn^ antro,  quanto  e  vn  trar  dipictra^ 
C fj  entro  ha  vn  cumolfajfofo,  e  da  man fianca 
Ver  [interno  pian,  pian /i  sbafa,  e  /pietra. 
Fonte  iui  appar^  che  non  abbonda,  ò  manca, 
^jial  dal  Nume,  à  l'entrar ,  la  Diua  impetra  ; 
jV è  il  poggio,  in  cui  la  Santa,  e  pofa^  ed  ora, 
S t tllato /3i  dal  molle  tetto  ancora. 

M  tra/i  in  tal  montagna,  ed  in  tal  grotta 
Re f agio  alhor  di  Serpi,  e  di  Demoni, 
Damtni/ìri  dt  Dio  Maria  condotta. 
Ter  che  per  amor fuo  vi  fi  imprigioni. 
Là  doue  ella  vedendoti  ridotta, 
Entra^  cantando  angeliche  cannoni  ; 
Ed  ceco  vngran  f{juadrone[aJ[dtfic 
Dt  Cera/ie,  di  vipere,  e  btfce. 

Vcdffi 
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Ve  de  fi  appreso  vn  fmt furato  'Drag9\ 
Spirante  morte j  ed  anelante pefte^ 
Col  fiero  a/petto^  horridamentevago'^ 
Inaurate  fcjuame^  e  di  purpuree  crefle. 
che  de  le  fauci  aprendo  la  vorago^ 
Se  Cinguoia^  inuocando  ella  il  Celefie 
Amante y  e  che  Michel  fcende^  e  la  caccia 
Da  quel  periglio^  e'I  moftro^  e'ferpifcaccU 

66» 

Sparge  pofcia  vn'odor,  che  qua  fi  ardore^  ^ 
D al" V fi  io  entrando  à  la  claufura  interna^ 
Ognile:^zo  confuma,  ogni  fetore  y 
E  rende  l'antro  vna  magion  faperna.  ' 
Dice  quindi  a  la  Bina  :  // tuo  Amatore^ 
Preparata  ha  per  tè  quefta  cauerna^ 
Doue  feruendo  a  la  Diuina  Efenza^ 
Diuenghi  vn'efemplar  di  penitenza. 

6j. 

Spanto  quely  Maria^per  ognicantOy  ^ 
G irato  l'antroy  e  contemplato  il  montel 
Verfty  per  allcgrc'i^a^  vn  dolce  pianto^ 
Frofirando  al  duro fuoly  la  molle  fronte» 
trofie  fa  ella  costy  lo  Spofo fanto 
Fregay  che  le  conceda  iui  vna  fonte. 
Ed  ecco  ilfajfoy  ogran  flupory  fi  rompe ^ 
Ed  a  vifia  dt  lei  l'onda  prorompe. 

Ed 


4^0  CANTO 

69. 

t,àt(fendo  pur  troppe  trjfiem/lita 
Si  ciùa  dberhe^  e  bene  à  Id font  ano,  ; 
Ne  per  tutti  il  refi  ante  dt  /ua  vitar 
Mai  ptu  fi  nutre  di  vitanda  humana. 
Dt  quella  in  vece^  hauendo  U  Romita^ 
La  gratis^  che  la  rende  foprahumana^ 
E  lUm^r^  ch'ella  porta  alfuo  Signore^ 
Lefcalda  il  petto-i  f.  le  fojlcnta  ti  core. 

f  ietta  difanto  ardor^  l'tfierno  ghiaccio^ 
Non  fentCy  e  pur  la  ve /le  fi  difjolue  ; 
Mila  gitt  ala  fuor  ^  col  hrollo  braccio^ 
JS  d'ammanto  più  nobile  s'inuolue  ; 
che  fé  le  aumenta  ti  crtn^  tanto,  ch'impaccio 
Falle  al  fieuole pie^  douunque  ilvolue\ 
Così  viene  à  lottar ^  con  I  hofte  crudo^ 
Digiuna^  e  ignuda^  col  digtuno^  e  ignudo. 

0  come  lieta  qui  trai  buiOy  eHgielo^ 
La  SigHora  di  M  addalo  fi ferra^ 
fonerà  d^ognigufio^  e  d'ogni  vtlo^ 
Ricca  d^ognif  dtfagioy  e  d*ogni  guerra] 
L'antro  e  cubile,  è  padiglione  ti  CtelOf 
Ptumaye  piumaccio,  ti  (affo  con  la  terra, 
eli  agi^lAftrag^de lapropriaxarne^ 

Che  $it  var^  mods  ella  qui  viene  afArnel 


SESTODECIMO.  484 

71» 

^tfimirà  tAlhor,e0lfaJfo,pronat 
Batterjì tanto  tipetto  tnfin,  che  Ungati 

fi  vede  talbor  fa/pra  corona 
Stringer  fi  su  U  tefta,  tttfmo,  dfangue, 
Ttlhtr  tanto  fi  sfer:^a^  che  rifiton* 
V antro,  f  atto  fanguigno,  ed  ella  e/angue, 
E/o/ptrar/do,  t  lagrtmando  intanto 
Bagna  il foMcJen  d'amare  pianto, 

^àndo  vn  choro  infernale  co»  canto,  e  ballo, 
A  tr  ala/dar  tanto  rigor  C  efori  a  ; 
Ma  tornato  Michel,  dal  eh  tufo  vallo, 
S caccia  tempie  Sirene,  e  la  conforta. 
'  ^MfiO'Jo  vna  Croce  di  criflallo, 
DeCalpeftre  fpelonca  in  su  la  porta» 
C he  con  celefte  maejtria,  le  moftra 
C iafcun  mifiier  de  la/alute  nofira. 

lut  ella  contemplando,  tn  quel  fo^gtorno» 
Patendo  ilfral,  delitiar  con  iTaìma  i 
Anz^t  col  frale  ancor,  la  notte,  t'I giorno 
Leuata  al  del,  con  la  medefma  falma. 
Le  feti' bore  canoniche  ritorno 
Gli  Angeli  à  lei  facendo,  e  su  la  palma» 
Con  l'alma  trafportandola,  e  col  velo, 
Ad  afe  oliar  UmltdiadelCith. 

Mi' 


f§j.  CANTO 

74* 

J4irajì  cjnì  nerhora  m  attuine 

Co»t€mplAndo  ti  ft^o  ben  prefo  net  h  orto  \ 
tra  Angeliche  m^m^  à  U  diurna 
SolUuArJf  armonia^ per  fuo  conforto. 
]£  (juitét  dimorar  finche  di  brtna 
JéolU  l'Aurora  compari/ce  à  l'Orto. 
Scepi  nel' antro  athor  dal' alta  cima^ 
Jcrmajinuiui  orando  infmo  à  prima^ 

Giunta  thora  dì  prima^  il  fuo  Signore 
Contempla  ananttàt  Giudici JchernitOi 
£  col  /olito  ejìatico  feruorCy 
fra  gli  Angtli  (ì  leua  al  dolce  inulto. 
JB  poi  d'hauerj  col  Confucio  ardore^ 
Jluel  concento  melodico  fruito^ 
Jinorna  a  C antro^  e fi flagella,  e  sferT^a^ 
^fpettando  così  Chora  di  terz,n. 

7(5. 

tlhora  di  terza,  contempla  7  flagellato^ 
Coronato  di [pine  anco  lafronte% 
'De  la  pe fante  Croce  incaricato^ 
£{fer  condotto  al condcnnato  monte. 
JÌ>uando  fi  vede  il  corpo  circondato 
Dat'  Angeliche fchiere  allegre^  e  pronte 
£  goduta  la  follia  armonia^ 

Ritorna  à  l'cfcrcitio  di  pri4. 
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77- 

Libera  fefta  lo  medita  sU  7  legno^ 

Con  chiodi  affijfo^  in  mezo  à  dut  ladroni^ 
Abbeverato  poty  con  fchernOy  e  [degno  i 
JfacetOy  e  fcl  da  barbari  birroni. 
Md  ecco folle  té  at  a  d  l'alto  Regno 
Sente/i  dagli  Angelici  [quadroni^ 
£  dopo  qualche  /patio  difcende^ 
'Ed  A  far  penitenTa  pth  faccende. 

,  78.  .  . 

Vhora  nona  ella  quhfenz,a  conforto^ 
Lo  contempla^  e  dal  Padre  derelitto  ; 
JK  che  fptratOy  il fuo  cofiato  morto 
Dal  Longino  con  la  lancia^  effer  trafitto. 
E  così  meditando^  il  corpo  aborto 
Vedefi  lofio  al  termine  prefcritto  ; 
DoHC  ajcoltatt  i  cbcri  armoni^^antit 
Fi  ritorno  ne  T  antro  à  i  dolci  pianti» 

Vhora  del  vefpro  il  medita  fchiodato 
Da  la  Croce^  e  depofio  infra  le  braccia 
De  la  Madre^  ed  apprejfo  imbalfamato% 
Ella  medefma  le  fue piante  abbraccia. 
E  fra  quefio fi  troua folleuato 
Il  fuo  compofioyecon  ferenafaccia^ 
Dàmufict  celefii  ella  raccolta^ 
Delitia,  indi  al fuo  ni  do  fi  riuolta. 

Hh  ^  NcP^ 


1^84  CANTO 

Uhord  de  U  compieta,  al  mofiument$l 
Colfcnfitr^  hcondtécc^  e  lUccompagna^ 
B.  rtnoHàto  ti  ftiftino  lamento^ 
Tutta  d'amare  lagrime  fi  bagna  \ 
^and$  fifente  alzar  dentro  al  concenti 
Angelico  dagli  Angeli,  e  fi  (lagna 
Dagli  occhi  ti  pianto  ;  e  pi  ridotta  à  terra^ 
RinoHa  alfenfo^  ed  à  Plttton  la  giécrra. 

8i. 

Mira  fi  in  qt$efia  guifa,  per  fei  luftru 
Cento  volte  ilfito  Crijlo  anco  godere^ 
E  con  tre  fei  dt  penitenza  illufiri^ 
Hììnorargli  habitnri  de  le  fere. 
Negiamai fia,  chi  maggiormente  illufiri 
eli  er<mi  \  ne  miglior  co  fa  à  vedere 
Sitrouarehbe,  che  quefta  Romita^ 

^ando  4/  Cielo  r  dagli  Angeli  rapita. 

82. 

Degna  vìfia  e  7  veder  la  Romite  Ila 

JFràgli  aurei  crini,  e  fra  gli  Empirei  chori^ 
Salir  da  terra  à  Ciel pitto  fa,  e  bella^ 
Spirando  lampi,  e  balenando  ardori. 
£  languendo  d^amor  vaga  procella 
Chiedere,  ed  impetrar  di  pomi,  e  fiorip 
E  efogande  in  e  fiatici  concenti^ 
Ratta,  gli  orbi  rapir  con  gli  elennntt. 
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83. 

Vagli  empirei  balcon  pfcgan  le  ciglu 
J^ei  Corteggtant  à  //  Ihtpendé  fcena^ 
£  par  dtCAnfrkloryptr  mtràutglta^ 
Chi  €  co/tei^  Cclcjte^  ò  ver  terre f^a  ? 
Cbefembra  Aurora  CAndtddy  e  vermiglia  f 
che  fcmbra  Luna  rilucente'^  e ptenaf 
C  he /embra  vn  chiaro  Sol  ì  ckvnordinaU 
Jdtiitta  Jembra  à  nei^tremenda^  e  grata  l 

84. 

chi  e  cofteiy  che  dai  human  de/erto 

j)ou  altro  non  vt  fon^  ch'orttchey  e  dumi% 
Sorge  verjo  le  {ielle  à  Cielo  aperto% 
^  al  verga  d' aromatici  prof umti 
La  cui  rara  belle^a,  ti  cut  gran  mertù 
/ìmmtran  l'ombre  baffcy  egli  altt  lumi. 
£ttgliuoli  dt  Diolieti^  e  feftanti^ 
Le  compongono  in  lode^  e  fuoniy  e  canti  t 

Ne  men  grato  e  7  veder ^  qualfacctft^a 
L'antro .  quando  al  fuo  ruftico  foggtorno% 
Dafejiajiy  e  dal' etere  fà  cjuefia 
Diua^  ogni  bora  canonica  ritorno. 
E  par  le  dtca  :  0  di  mia  notte  me  fi  a 
LtetOybramatOte  lumino/o giorno% 
O  (juanto  lunga  fu  la  tua  dimora^ 
Yn fecolo  tardando,  per  vnhoré 

Hh  2       "  rri4 


4^5  CANTO 

86. 

Pria,  chetUy  mio  bel  Sole,  m'illufiralfi. 
Mire  io  non/Hi,  ch'vna  Cimmeria\rotu- 
E  pria,  che  qnal  Proferpi»»  niornajfi,  * 
Laft»nz.a  tofui,  dette  Platon  pernotta  ; 
Tenfa  hor  tìt,  quai'tofon,  quando  mi  Ufft 
C onte  ti mtofe»  deturpafi,  e  s'annotta  ;  * 
mnque  ò  ben  rittrnsta,  illuftra,  adorna 
Tua  magio»,  tardi  parti,  e  prefto  torna 

87. 

M ira/i  alfi»  U  gara  terminata, 

Dy  Ha  parte,  aafcun facendo  acqui/lo  } 
Che  à  M affimi»  da glt  Angeli  portata. 
Bel  corpo  iu'ella  ctbafidi  Cri/lo, 
L'alma  poi  da  la /alma  feparata. 
L'alma  donafialcitl,per  leiprouifto; 
Ala  terra  la  /alma  ;  e  la/ua  parte 
CiafcuHO  honora,  con  ragione,  edartel 

88. 

At  alma  il  Cielo,  oltre  rejfentiale. 
Le  tre  corone  accidentali  aj/egna^ 
E  come  à  conduttiera  vniuerfale 
De' penitenti,  il  confalo»  confegna. 
A  lafalma  la  terra,  oltre  vn  reale 
M onumento,  à  la  Baumt  erge  l'in  fe^nì 

Discuoiatone  s'impara  la/cienTa 
De  la  vera,  e  perfetta  penitenza. 

Mi- 


i  by  G* 
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Hirafiàlfuogran  Nume aluri,  eternai 
Ai^rfh  W^rfi  cantici,  e  poemi. 
Lejue  ìiobdt  mfreje,  e  degnt  efempi 
Imitando  dagl't^pmi  àt/upremi^ 

'  Ella  da  Cnjto  à  i  fuot  denoti y  anch'empi^ 
Impetrando  pietà  necafieftremi^^ 
Ter  prtuUegto  hanuto  da  colui^ 

'  Che  liberata,  Itberajfe  altrui. 

$0. 

Mentre  contempla  i  fuot  futuri  etienti 
La  Penitente,  ed  à  compirgli  anela  ; 
Dice  la  Madre  :  hor  quefit  auerttmenti 
Ojferua,  'e  tn  tanto  rauolge  la  tela. 
Sappi  che  tUyfe  non  trauagli,  eftenti, 
\  La  mano  accompagnando  à  la  loquela  i 
.  Mai  non  arriu$  a  quanto  qui  fi  vede, 
Perche,  fenz,a  l'oprar,  morta  è  Ufcde. 

fior  vanne,  e  di  mia  parte  dì,  che  intanto 
Vachm  Lazzaro,  e  Marta  à  t  fair if  ci. 
Benedettala  poi,  col  fegno  fanto^ 
St  ricongiunfe  d  l'anime  f  liei. 
Maria,  l'Angelo  alhor  fi  vide  i  canto^ 
Che  la  ridufe  à  gli  h abituri  amici. 
E  volgendofial  Ciel,  sauide  ancora, 
Ch^vfciua  ti  Sole,  e  che  languì  a  l'Aurord% 

^7  11  Fne  del  Scftodecimo  Cairn 
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CANTO 

DECIMOSETTIMO. 

3  ARGOMENT  o^'"^^'*j^ 

"parte Maria;  Mirca  il  teior  mal  nato  ^ 
^  Butta  nerhorto,c*J  Ciel  l'arde;  ed  accende^ 
^  L'halocaufto  del  Duce  ;  il  qual  rvfato  S? 
^  Arncfc  al  tempio  riuercnte  appende,  ^ 
Geme  il  Mago  ;  il  palagio  abbandonato 
Trouando,  e  bcftemmiando  fi  fofpende. 
Plora  in  vano  Epolem,  la  Donna  pugnat  ^ 
Dal  Cielo  armata  i  e'I  crino  capo  efpuena.y 


APrhJil'vfcio  homat  id  Or  unte 
D'oro  fplendentty  e  di  pironi  adorno ^ 
E  ne  vfcta  sìil  Leon  dtftelle  ardente^ 
C  oro  nato  di  raggi  il  Rè  del  giorno. 
B'igran  Michelyperche  la  Penitente 
taccia  Carnato  Sol  degno  ritorno^ 
JPà,  non  fol prefto  vfcire  ilfuo  pianeta  '^ 

idà^  ^onfacciàj  oltre  fvfo^  Allegra^  e  lieta. 

...      _  ^^^^^ 
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SerefJ0  è  'iCiehy  fV mar  trMquilU  inguifa^ 
che  sebra  vft  Cielo  il  mare^  vn  mare  ti  Cielo  ; 
£d  ài  Mondoy  che  in  lor  s'impàrddtfa^ 
Somiglidnambi  vn  Zaffirino  velo. 
FaHoniOi  il  pie  da  la  Città  d'Elifs 
MouendOi  infiora^  ogni  sfioritocelo  ; 
Mercèy  che  7  Sol^  colfuo  temprato  raggio^ 
Cangia  il  caldo  ^intile%  infrefco  Maggio. 

Vifio  vn  mattini  Maria^  così  felice 
SUugura  f elici ffima  giornata  \ 
fece  poi  deCapparfa  Genitrice^ 
A  la  Suora^  ed  al  frate  Ctmbafciata. 
T  rende  fi  vn  vafo  alfin  d^  Arabo  onice^ 
fien  dt  pifiico  Nardo^  e  s* accommiata^ 
Di  riero  ammanto  auolta^  e  lajcia  a  Marta 
La  cura^  che  i  fuoi  ben  faggia  comparta^ 

La faggia  Suora^  il  fitto  tefor^  che  mi/lo 
fra  di  due  carattiy  tn  dne  comparte^ 
Butta  nel' h orto  il  meretricio  acquijlo  ; 
Manda  à  Settanta  Chonorata  parte. 
Dicendo ,  ^efta  à  la  pteta  di  Crifio 
Seruirà,  quand'ei  viene y  e  quand!eipnrte\ 
Quella  à  l'ira  del  Cielo^  à  la  vendetta^ 
Degno  berfiaglio  de  la  fua  faetta^ 

Hh  4 


CANTO 

Ed  ecco,  à  'Juelpajrl^rMrU  s'accefe, 
C  ome  la  Z  $na  ut  Sul  torrida,  e  calda  j 
Fot  sii  cjiéel  ricco  camola  di/ce/e 

TtarnmadalCieloin  dilatata  falda. 
Tale,  Al  detto  d'Elia,  daCetra  fcefe 
loco,  e  brucio  la  compagnia  ribalda. 
C re/ce  hncendio,  e  eoa  terrthil  faccUt 
Lepomfe  adi*gge ,  e  riguardanti  agghiaccia] 

6.   

Cento  lingue  vibrar  dt  vini  ardori, 
C ento globi  ruotar  d'o/curifumi 
Miranfisit  quel  rogo,  e  fan  maggiori 
Laure,  colfoffia  lor,  le  nebbie,  elumi, 
2Vèl'  V  Urie  e  arfìon,  finche  i  t  efori, 
Nua  confumarfiauien,  che  fi  confumi, 
Mane an'ambi  à  la  fine,  e  quafià  vn punte, 
^ell'annofolauorrefiaconfuato, 

.  7. 

^ei  del  palagio,  fiupidi  al  portento, 

Son  fredde  Salamandre,  in  calda  fiamma  i 
M à patch" egli  cefsò,  con  lo  fpauento. 
Foco  accendefi in  lor,  eh' al  ben gC infiamma  j 
Ed  àfpre:{z.are  ogni  mal  nato  argento, 
Mentre firuggeloilCtel fino  à  vna  dramma', 
VtftoLaz,aro,  e  Marta  ti  degno  fcempto, 

lf*"J' Wfi*ndo,fcr  poffare  alT  empio. 
ir.'*,  Laz^ar» 


f 
I 
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8. 

Lazzaro  cinto  albor  dei  gr, tue  arnefij 
che pcnoj^o  dal  Sol  vomita  ardore  ; 
jil  rnancQ  lato  ti  fido  brando  avpefè^ 
Dti  lo  feudo  A  Ftdaao^  ed  ifcìfuore. 
Dicendo   Marta  :  Ho  voto  al  Ciel  corte/e^ 
Marte lafiiar^  Marta  Ujctando  Amore  i 
Hor  mentre  io  vado  à  rinonctar  l'vfficto% 
Vi  ch'io Jeguoy  e prep  €ra  il Jacrtjiao. 

Ve  la  vittima  poi  la  cura  diede 
A  Cromatio^  e [arar  fece  le  porte 
Al  deferto  palagio  ;  intanto  ti  piede 
J>ri7^a  al  Tempio  la  Suora,  egli  à  U  Corte. 
Dtnanzt  à  lei faggio  vecch/on  precede^ 
Va  iati  vanno  alcune  Donne  accorte  | 
V' intorno  à  lui  procedono  pedoni 
VeC efer cito fuQ gli  alti  campioni. 

IO. 

Giunto  ei  douera  il  Pr  e  [ideagli  accorre 
Fra  la  falacolui^  t abbracciale  dicei 
Ben  tornato  fa  tù  ;  mà  non  occorre 
Efcujar  l'ira  tua  vendicatrice^ 
Che  Chofle  luo,  che  mtfivolfe  opporre] 
Scacciai  da  me^  come  fcacciar  mi  lice^ 
che  morir  deue  infame ^  vn  cha  tradita 
Pria  la  fama  ad  alcuno^  e  poi  U  vita. 


4Pi  CANTO 

II. 

"^Anzi^fe  quei  da  la  tua  de/Ira  /campa 

Héiueany  caduto  h durian  fotto  il  mio  hr accio] 
Rtjfofe  ti  Duce  :  lo  da  cele/ìe  lampo 
Fui  guidato  4  l'impre/a^  e'I  rejìo  taccio. 
Piacciati  poi^  ch'io  ti  rinunci/  il  campo ^ 
Co/ir  etto  a farlo  da  votiuo  laccio^ 
Prendi  il  ba/hne^  e  non  ti  [piaccia^  ch^Ì9 
S'hò /erutto  ad  Auguflo^  hor /erua  à  DtOm 

1%. 

Contentoffi  colui  difficilmente^ 

Non  trouandoCegual  né" tempi /uoì. 
Prefo  ei  congedo  al  hor  dal  Prefidente^ 
L'orme  al  Tempio  dri/(zh  con  gli  altri  Eroi^ 
Dou^i  Marta  trono  t  conia  fu  agente^ 
Colbel  giuuencoj  e  con  gli  aromi  Eoi. 
Ond*ei  diffè  al  maggior  de' Sacerdoti^ 
Voler /acnficare^  efciorre  i  voti. 

frefentandoglipoigU  odorì^  eH  Toro^ 
Soggtun/e  :  Io  cjuefio  in  holocaujlo  voglio 
Sacrificare  à  Dio  ;  ne  per  coloro 
Ch^vccifiy  immondo  io  fon^  ne  mi  dì/loglio^ 
Mentre^  per  or  din  fuo^di  Zonadoro^ 
E  del  fuo [luolo  humtliai  l'orgoglio, 
il  Pontefice  alhor  Iteto  Caccol/e^ 
Po$  corje  alfontej  (borz^acchinfitolfe^ 

Laua/t  \ 

i 
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LàHAfimani^  e picy/I caii^a^  e  vt(Ìe 
Dtbrem prta^  dilunghi  lint  appreffo. 
fofciA  àt  pauona^Jì^sfoprauefle^ 
CoLbaflo  aperto^  €  co  fermagli  annefpf. 
che  ir k  fior  d  oro^  e  ctojìro  hk  gemme  ÌHteJie% 
Con  arie  taU  che  par  di  quella  ecceffo^ 
£  lembi  alicrnamente  ha  circondali 
D'aurei fonagli^  e  d'aurei  mal  granali. 

tofcia  il/opra  homeral  mentre  s'atierga^ 
Di  due fmer aldi  ei fàgli  homeri  carcbi% 
CiAfchtduno  de  quai  fei  nomi  verga^ 
Degli  dodici  amichi  Patriarchi.  ' 
E  da  ciafcun  par^  che  legata  emerga 
Aurea  catena^  e  che  sùH petto  varchi^ 
A  foftener  dodici  gemme  belle ^ 
Con  le  Tribù fcolpite  dtlfraellc. 

Convn  btlcintè  poi  lega  ciafcunn 

yefie^  due  volte  ^  el  più  sul  feno  appende  ; 
Vmfgla^  con  la  mitra  al  capo  aduna^ 
che  tre  belle  corona  in  se  comprende. 
Ne  la  cui  fronte  aurea^  cornuta  Luna 
Con  Pineffabil  lEOVA  rifplende. 
Sofpende  vn  aurea  lama  manzi  al  voltOp 

che  in  brcuità  fomm$  mijlerQ  hà  f colto  ; 

^^^^ 
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17- 

T)op9  il  maggior  Ci  vengo  hfi  adornare 
G li  altrt  minor ^  mà  con  minor  diuipi^ 
Le  man  {opra  la  vittima  à  pofarc 
Vàpoi  l'Eroe^  quinci  dal  primo  è  vccijal 
E  fparfo  il /angue  àpie  del /acro  altare  5 
Ed  ogni  efi remila  ftielta^  e  dit$i/a^ 
Conforme  ne P offrir  la  Legge  infegna^ 
Difpojla  vien  sU  le  difpojle  legna. 

18. 

Foi  degli  odori  ^eirijieme^  con  gli  odori 
Vi  quanto  e  d" huopo  ilfacro  aitar  fornito  \ 
J>a  quei  Minifiri^  accorti  e  fecutori 
DePalta  ceremonia^  e finto  rito. 
Ne  vi  mane auan  altrOy  che  gli  ardori 

I   A  Iholocauftoyper  effer  compito^ 
Ma  il  Pont  e f ce  in  p$rgcrgLtfu  fcarfo^ 
Del*  Eroe  ripenfando  al /angue fparfo. 

^uand*ecco^  à  Ciel feren^  dat Oriente       ( ral 
Dietro  à  vn  lapo ,  ed vn  tuo» fiimma più  chiét^^ 
che  il  pianeta  di  GiouCy  e  più  ridente 
De  la  jtella  d"  Amor^  calo  su  l'ara. 
E  qttant*tui  a  l'offerta  appartenente 
TrouOi  vorOy  quaji  vmanda  cara. 
Anziy  cgn  lingua fitibonda^  par  ut 
Lambire  il fangue^efubito  d^fparue. 
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Dieder  gli  afiami  Mora  a,  Dio  la  gloria^ 
che  à  i giorni  loro  rinouata fia 
De  le  vmiìne  acce/e  la  memoria 
jyAbely  d'Aron,  di  Salomon,  d'Elia. 
Martaftcura  già  de  la  vittoria^ 
Chaurchbe  di  Lucifero  Maria  ; 
Lieta  ringratia  il  Nume,  e" Sacerdoti 
Lo  da  n  lo  ancor  de' fuoi  giudici  ignoti. 


T  oltaft  il  Duce  alhor  dal  forte  fanc9 

Lafpada,  che  fplendea  di  gemme,  e  d*$ro. 
Degli  altri  arnejì difarmatofi anco. 
Ne  compofe  vn  trofeo  di  tuttt  loro. 
Piegando  il  dejlro  poi  ginocchio,  eHmanco^^ 
Tenendo  in  man  quel  martial  te  foro. 
Gran  Pontefice,  dtJfe,pio,  e  deuoto', 
^ueft'arme  al  Nume, io  facro,efcioglio  il  voto. 


2%. 


Prendele  il  Sacerdote,  e  le  fofpende 

Nel  tempio,  e  fcriucrfà,  con  vn  pennello  : 
^iefi'arme  in  voto  à  Dio  LaT^ro  appende y 
Per  la  grati  a  concejfaglida  quello, 
^inci  l'Eroe  verfo  Bettania fende, 
ConM  art  a  ;  ed  accommiata  il fuo  drappello. 
C iunfe  fra  tanto  il  Baitrian  maluagio. 
Col  c apefrj  infernale^  algrM  palagio. 
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£7  vede  chiufù^  lugubre,  e  deferto 
Come  d* nugelU  MandonAto  nido  ; 
JE fe  quàlche  hulcon  trouafi aperto. 
Scojpf  dal  vento  dà  dolente  (Ir  tdo. 
Jidgiardin^  d'atro  fumo  ancor  coperto^ 
Ode  del  chcro  alato  tlmejlogrido^ 
che  pigolando  par^  che  in  metro  pio^ 
Diceffe  4  lui  :  Partto  Maria^  partto. 

24. 

J)opo  hauer contemplato  dfflittOtClàfo 
V orfano fito^  il  vcdouato  loco^ 
freddo  cosij  che  fuor  parta  dt  faffo  ; 
Benché  dentro  egli  ardca  d infaujlofoco] 
T raffe  vn  graue  fofptr^  dalfuo  ptit  baffo 
FrecordtOi  quafi  v»  tuon^  quindi  ad  vn  poco, 
jyi  pianto  vn  nembo,  accompagnò  colvtnto% 
X>i  quefto  amaro%  e firhtle  lamento. 

25. 

^4hì^  quaU  mifero  mi^  h  ni  qua  forte 
M^o^re  àgli  occhi fpettacolo funebre. 
Jìht  fufs'to  nato  cteco^  a  amica  morte 
Hvteffe  chtufe  qttejìe  mie  palpebre. 
Ahi  fufsio  morto  à pi}  del  Duceforte^ 
0  dal  pelago  e/linto^  ò  da  lafebre 
Ter  non  mirar ^  con  lagrimofo  vìfo^ 
In. Inferno  cangiato^  ti  ParudifOé 
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Tdlagio^  del  mio  Sòl  pompo fd  Reggi d^ 

Dal  cui  p  dico  e  i /puntando  allegra  il  giorno^ 
Piti  ricco  ajat  di  quello^  che fiammeggia 
D'oro  s  il  l* oriente^  e  gemme  adorno. 
Deh^  dimmi  a  qnal'  Antipode  lampeggia 
LUmato  rdggio^  e  fe  farà  ritorno  f 
O  rimarrai  qudjì Cimmeria  gretta^ 
Douc  mai  non  aggiorna^  e /cmpre  annottai 

Giardino  IH^  doue  Fauonio^  e  Flora 
Sudano  à  prò  de  là  mia  helU  Clort^ 
riu  vago  ajfai  di  queU  d'onde  C  Aurora^ 
'  Per fregiar  Paure  a  chioma,  elegge  i fiori. 
Dimmi  doue  n  andò ^  doue  dimora 
De  le  Ninfe  lagioia^  e  de'paflori. 
E  sella  tornerà  prima  del'  Alba 

^ando  il  Mido Jifgombra/l  Ciel  s'inalba. 

28. 

Popolo  alato^il qualfufii felice^ 
Mentre  la  tua  Reina  ti  reggea  ; 
Dimmi^  doue  volò  la  tua  Fenice  ? 
^ual  tè  l'inuid/ò  fclua  Sabea  ? 
Poi  sul  muro  del  borio  afcende,  e  dice  : 
Tùy  fe  alcuna  fei  qui  Ninfa  Napea^ 
Dimmi:  Io  Maria  riuederò giamaif 
£co  da  vtj^Anjro  alhor^  ^^J^^p  •  ^^f^ 
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Tcrì  tal  voce  al  BAttriAno  il  core^ 

Oa  ie  me/ìo  efclamò  :  Dunque^  duncju^lU^ 
DftnijuelU  ufcì  dal  mortai  Uà  to  fuor  e  ? 
JuorCy  ^li  replicò  dal fajfo  quella. 

EH  Mago  :  Che  merto  hd,  cht  fegne  Amore  f 
Hore^  alhor  gU  rtjiel/e  lafautlla. 
E  mèj  chi fc toglier che  à  lui    annodo  ? 
Soggtféniegìii  e  co/et  gli  aggtunfci  Aodo. 

30. 

Nodo,  conchiufe  ti  Mago^  hor  sicché  intenda 
f  emblema,  che  in  gettarmi  quefio  Uccia 
Apnodeo    intono  neC antro  borrendo  i 
Che  slo^  non  lego  altrui^  mcfiejjo  allaccio^ 
Detto  così,  da  la  Città  partendo^ 
Cinto  di  FnnCy  e  col  capeftro  in  braccio^ 
£  U/ciato  il  Cedron  dietro  à  le  fpalle^ 
Scende  per  v»  borron  dentro  vna  valle. 

Scefo,  conforme  d  Phorride fne  voglie^ 
Mirajì cinto  d  horrtde pendici^ 
Nel  cut  fondo  forge  a^pr  tuo  di  fpoglie^ 
jirtdo  vn  fico  in/in  da  le  radici, 
che  refiò,/enz»a  ver4t^  e JenT^  foglie^ 
Del  Nume  irato  à  le  parole  v  lirici. 
Jl  qtéal  pajfando^e  vi/hi ftn^^  frutto^ 
Lo  ma  ledi f f ,  ondaci  feccojfi  in  t  fitto  i 


DECIMOSETTIMO.    45)  9 

luì  ridotto  ti  Mago  diJperatOt 

jìpri ,  raccapncciato  tlcapo^  il  mento^ 
Le  fauci  ag$mz,antii  e  fptnje  tlfÌAto^ 
In  quejìo  amarOy  e  mi/ero  Umcnto  : 
'Ecco^  k  che  miferando^  borrendo  fiato 
Kidujje  ti  Re  deBattrt  vnfral  contentOt 
Cb\i  s'elegga  ti  mortr per  miglior  forte^ 
EgUntanchtal  mortr ^chtgU  dta  morte. 

33- 

uà  scegli  e  ver^  che  vn  infelice  Amante 
Sojjre  ajfatpiùy  che  vnantmapcrdttta^ 
Meglio    morendo  al  mtfero  Dolan  te  x 
Stato  mutar y  seglt  in  men  reo  lo  muta. 
Efe'l  darfi  la  morte  è  da  co  fi  ante  ^ 
Egli  non  vuol  mortr y  scaltri  l^ aiuta. 
Così  dtcendOy  con  la  fune  in  fpalla^ 
Ramptca  su  quelfcOy  errami  aualla. 

34- 

peruenuro  d  vn  troncone  che  groffoy  e  brollo, 
.  Fuor  fi  (tende  a  precipttofoy  ed  alto^ 
A  lui  l'vn  capo  del  capcfiroy  e  al  collo 
Lalroy  i  cappio  lego y  poi  dtejfi  il  falto. 
Raccomandando  l'alma^  in  darfi  il  crollo^ 
A  lefiie  FuriCy  che  accettar  C appalto. 
B  perche  piti  contento^  e  prcfio  et  muoia^ 
Clt/cruir  dicurneficcy  e  di  Bota. 

li  Com* 


4 
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Commejfo  poi  de  U  fetente  falmd 
il  funerale  d  $  corui^  à  gU  atto/tuoip 
Elle  à  pr  Oliar  fc  ne  portaro  l'alma^ 
S^eran  maggiori  i  loro^  o  i fochi fu$i. 
Maria  fra  tanto  à  riportar  la  palma 
Defuoi  nemici^  con  gli  odori  Eoi^ 
Andando^  il  Dio  dt  Zelo^  e  di  pietade 
Cercando  va  per  le  S ionie  firade. 

rà  qual cerua ferita^  e fitibonda^ 
Al  vitto  font  e  ^  al  dittamo  vitale  ; 
VÀ  qtéal pecora  inferma^  e  moribonda^ 
Ala  man  del pajlor^  medicinale. 
Cerca  dounnque  và^  che  fi  nafconda^ 
Col  manto  vily  la  maeftk  reale^ 
E  non  filo  in  talgutfa^  non  la  ctla^ 
Ha  la  fpiega ptn  tojlo^  e  la  riuela. 

CheH  decoro  natio^  non  le  vicn  tolto 
Da  queWh  abito  vile  \  anzi  più  piace] 
Come  tlludre  difegno  in  ombre  auolto^ 
TiU  [pie  cane  e  fi  modra^  e  ptù  viuace. 
che  adorna  più  la  verecondia  vn  voltOt 
ch'ogni  lauor  dt  f emina  fallace; 
Ne  giambi  tanto  bella  appar  la  donna^  ( 
^anto  ini^  httmilfimbtan'^a^  e  in  httmil^ 
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38. 

Mi,  che  pompa  miglior,  che  miglior  foggia 
De  U  natim,  À  cai  mll'tltra  Agguagli»  ? 
CtrcondA  il  capo  di  dorata  ptoggià. 
Di  peri    di  rubinUbóccà  ini  agita. 
Con  cui  deitunque  va,  douunijue  poggi a^ 
ircr,fiamma<ra,  e  grintellettt  nhbiglta, 
£  chiedi  4  le  donzelle  del  pio  C  ri  fio. 
Vergini  Ebree,  dicendo,  hanetel  vtjlo. 

Ditegli,  io  vi  fcof}giitro,/egiamat 

r accorre,  ch'to  per  lui  languifco  ;  eiieile  : 
Che  fattezze  ha  colui,  poiché  tìt  et  hot 
SÌ  fco»gi tirato,  0  bella  infra  le  belle  i 
Che  maniere  ha  colui,  dt  cui  ùn  vat^ 
•    Le  grand' orme  tracciando^  ed  ella,  a  quelle  : 
Candido,  e  rubicondo  è  V  mio  diletto, 
Trà  le  migliaia,  e  le  migliata  eletto. 

4P'  .  . 

j^itt  oro  yi capo fuo,  qttalpalma  i  crine 

Spxndonfi,  hk  di  colomba  i  lumifaiìtt. 
Legate  aie  d'aromati,  e'diuini 
'     L<ibri,due  gigli  fon  mirra  (ìillanti,-^  _ 

L'auree  manufatte  al  torno,  ha  dt  rubini 
E  di  giacinti  ornate,  e  di  diamanti. 
V eburneo  ventre  hi  Zaffìrin  Uuoro, 
E  li  r/i. ir  more  e  gambe  bafìd  oro^  ^ 

'    '       li  2  l'W^' 


502  Canto 

V  affetto,  al  vago  Libano  aJJomigU^ 
S  cetto  àguifa  di  cedro  alto,  e /rondo/o  ; 
HìUgola  foaucy  à  mtrauiglia. 
Tutto  è  placido,  tn  fomma,  e  gratiofo. 
Tale  ci  Diletto  mto,fe  qualche  Figlia 
Di  Sion  sà  doli  è,  don' e  nafcofo.  ^ 
Così  co/lei  per  la  Città  gran  pe:^z,a 
C creò  Giesk,  ne  fe  le  dtè  conteT^a. 

Unz,i  molti  vedendola  per  vichi 

Errante  andar,  fenza  vergogna,  0  tema^ 
Laftimauan  che  fia  per  gl' impudichi 
Amanti  v fetta  forfè  nnata,  efcema. 
Onde  dietro  lefean  cicogne,  e fichi^ 

Colchiufo  pugno,  e  con  la  falda  ejlremai 
Ella  fenza  curar  le  lor pa:^zie. 

Sfuggendo  va  le  frequentate  vie. 

Hor  mentre  va  fcanjanào  la  Pentita 
Lepratticatejìrade,  a  l'improuifo 
Vienle  incontro  Epolem,  che  U  ferita 
C uratofi ,  hehbe,  ch'ella pajfa,  auifo. 
Ella  a  tal  vifia,  trauiò,fmarrita, 

Le  piante,  egli fegHendoUconqnifot 
E  coH  tèi  voce,  per  tifteffa  via. 

Il  timido  la  timida  feguia.  . 

Dùue 
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Vonesì  mifcTAhilCi  le  punUt 

Alma  del' alma  mia^  motti  filetta  ? 
Doue  corriy  ben  mio^  così  volante  ì 
chi  ti  caccia^  che  vai  cotanto  infretta  ? 
Deh  ferma  ilpte,  deh  ferma,  ò  bella  Amante, 
Affetta  alquanto^  afpetta^  o  belUy  affetta^ 
Uteri  mi  tt  afcondejìiy  bora  mtfuggt^ 
Ne  curiy  che' l  mio  cor^ftégget^do^  J^rtéggi. 

EccOi  il  mio  cor^  partendo  tù,  (i parte  5 

^elcor^  ch'vnito  aìtuo.facea  vn fil  core 
Onde  ilmto  petto  pot^  con  vna  parte 
Di  cor\  ne  viue  pttr^  ne  pttrfi  muore. 
J^inci  atéerrà,  che  mortOy  e  viuo  in p Arte, 
Idi  fero  moflro  d' infelice  amore^ 
Tri  morti  egra  dt  vtuo  imngtn  porte^ 
Tra  vini,  imazo  horribtle  di  morte  % 

Ma fe  tù  temi  del  fraterno  :^etoy 
*  Cornato  m'appongo,  e  pero fei  partita^ 
E  vttotper  altra  ter ra^d  altro  Cielo ^ 
Errar  folinga^  e  viaggiar  romita  ; 
Menami  tee 0,  ch'to  per  caldoy  egielo^ 
Non  refferò  di  feguir  th  mia  vita  ; 
Ne  temer ^  ch'io  ti  lafci^  ò  ti  abband<}ni^ 
Per  qual Jìetìg  vh^£iy  0  maliy  ò  bnom.^ 
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Scori  i pur  dagli  Affiri,  À  i  monti  Cafpi^ 
Faina  daiQiQtdano^dTcrmodonte^ 
LuftragU  Antropofagt,  egli  Anmafpi^ 
Vi  del  Nih  kfmi^xJignptù  fonte. 

^  Armati  contragli  orfi,  €  contragli  Afpi^ 
Scendi  à  tharrtda,  riMd'  Acheronte. 
CHiott  fègiéitero,  con  que/la  falmz^ 
S ino  À  la  mortCi  ^  morto poi^  con,  falt^éf, 

Uafe  vuoi,  con  fpre\z.ar  queftn ftgutUy 
C  he  abk^ndm^ìo,  e  dtfpre\zate  io  muora^ 
No  i  ricufoy  purché  la  vitaltcla. 
Tu  bella  Parca  mia,  mi  trombi  hor'horé^ 
Turche  lo  fpirto,  che  nel fen fi  cela, 
Per  la  tua  dcfira  e/ali  il  petto ftéfira\ 
Anz.i  U  morte,  vita  mi/aria^ 
Spirando  ne  la  tua^  l'anima  mix. 

Habbi pietà  de' miei  delenti  lai  ; 

Se  ne  rtmafia  tn  te,  qualche JcintilU  \ 
-Del  fangue,  che  per  te  hieri  ver  fai  ; 
Del  pianto,  c'hor  per  te  Palma  dtlìtlla. 
Se  pur  non  fei  dt  fajfo,  e  pur  tu  fai, 
che  caua  il  fajfo  ancor  continua  filila  : 
Odi  duro  diamante,  e  pur  fi  vede, 
Chel  diamante  à  thum$rfìingutgno  cede. 
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Duntiue  cosK  leggiadra  donna^  e  belU^ 
Mi  piùy  ch£  belU  ajfai fierd^  e  crudele  ; 
Premi/  la  fedeltà  d'vnalma  ancella  i 
Tremij  la feruitu  d^vn  e^r fedele  ? 
eh'  anzAdifpre\z.ifigida^  e  rute  Ila 
Lefue  fidg  he^  i  fuoi pianti^  e  le  querele^ 
ch'anzi  de  le  fue preci  al  grido ^  al  tono 
Sembri  Afptdi  à  t  incanto^  e  T  igre  al fuùm 

'Ahi^  che  fè,  non  produce  Bucar  ia  à  Siro  ; 
dal fangue  difcendi  Machabeo  ; 
Jdà generarti  i  draghi^  e  ti  nutrire 
Le  beine  U  nel  gelido  Rtfeo. 
A  che  ptu>  rn  affatico  ?  ella  d'vn  giro 
Di  Umi  non  degnommi^  e  in  tempo  reo 
Difpre'i^zommt  colei^che  in  lieto ftato^ 
Ho  più  d'ogni  altra^  e  di  mi  Jlejfo  amato» 

Cadde  ilmefchin^  mentre  così  dice  a  j 

Per  languidezza  ;  ella  fpreT^dute  alhoré 

oltre  /correndo»  vdi  da  certa  Ebrea^ 

chea  Bei  tanta  pafsò  Crifto  à  l'Aurora. 

I>oue  Simon^  qual'ei  curato  b  viea» 

Lo  tratterrebbe»  e  cibar  ebbe  ancora. 

La  Penitente  in  cotalguifa  accorta» 

V/cìda  la  Città^pcr  [aurea  porta. 

—       li  4         -  Zi. 
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5?.  ì 

ValU  attrauersò  dt  Giofafatto^ 

E  trafcorf^  ti  torrente  dt  Cedrone^ 

S' ammanco  l'OUuetOy  e fcefe  à  vn  tratto] 

Vt  U ficaia  jlertle  al  burrone. 

Mtra  ti  Battro  cadauerOi  itti  fatto 

C toc 0  del  vento^  apptfo  advn^troncottei 

Raccapricctojft  alhora^  ed  anelante^ 

SnelUyper  l'erta^  al  pian  fpinfe  le  piante^ 

piando,  dal  monte ,  ecco  [horribtl campo 
Vede  calar^  cjttaji tempefla^  o  venti, 
che  coltuonoy  colfulmtne^  ecollampo^ 
Sorgtttngendo  k  ciafcun  porge fpauento. 
Ella  non  prende fuga,  o  cerca  [campo, 
Màpofando  siti  piani' Arabo  vngnento^ 
Piega  i  ginocchi,  e  giunta  palma,  à  palma 
C osi  À  DtOf  con  la  bocca,  ora^  e  con  l  alma, 

5$. 

Signor,  che  arma/li,  contra  vn  infoiente 
Campo,  tn  talguifa  vnhttmil  vedonetta^ 
che  d Oloferne,  e  del* Àffirta gente 
Prefe  la  gran  Giudit  giufia  vendetta» 
Con  tra  il fitperbo  e  Ter  cito  prefente^ 
Arma  cosi  cjufJP anima  negletta^ 
che  dvna  donna Ji a,  con  pari  efempiOf 
^f^fcrato  cofiut^  come  quell'cmpto. 
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Cesi  co/lcf  pregala,  ti  Re  fupernù 
Lt preci  fuc  ber/tgnam  nte  tntefè^ 
Edd  Cu/lode  /no  diede  ti  governo 
Dt  proucderU  d'vn  cdelle  arn^fè^ 
Skt armena  fatd  dei  Regno  ettrnù 
Tofto  colm.per  vbbtdirlo^  ^fi^f^^ 
Snello  nlz»M  dal  baffo,  à  l  alto  Impero^ 
Pih,  che  raggio JoUr,  ptk  che pcnJUrQ. 

57- 

luìmiro^cheUdiuwn  £l[en7^% 
He  feconda,  e  per  sh  ne  fi componei\ 
Mà  fecondata  da  U  SolJiJienza^ 
UÀ  df^e  proceffioniy  e  tre  per  font, 
^iattro  relation,  per  confequenza^ 
Con  cinque  notion  >  diflint ionC 
Tra  le  Hipojìafi trot$afi  reale^ 
Tra  [Effenz^a,  e  Juppofttt  formale. 

58. 

Non  generato  tvno^  e  Genitore  ; 

Non  generante  C altro,  c generato  ; 
/    jlterzodUmbiduCy  dentrambo  Amore^ 
CoHvna  vten  fptration.fptrato. 
Vvn  deC  altro  pero  primo,  o  maggiore^ 
Kon  èyfenon    origine;  e  mandato 
Perciò  dal  Padre,  è  7  Figlio,  e  l'altro  d'ambii 

Nè  ci  afe  un  proprio fa^  che  m^ifi  cmbt. 

Con^ 
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IP. 

Contempla  il  Genitor^  con  tintellettol 
SjéAmd  crear  potrebbe^  e  quanto  crea^ 
£1  coeguale  Figlio^  in  quel  concetto^ 
Genera^  di  fua  mente  eterna  Idea. 
Per  commnn  volontà^  col  fuo  Diletto^ 
Il  reciproco  Amor^Jpirando^  tndea. 
E  ciafchedun  di  lor  nel  nodo  terno.  ^ 
E  confujlamtale^  e  coeterno. 

60. 

lui  et  miròi  come  tre  fiori  à  vn fi  eh 
T  re  fanti  lumi^  ìmmedefmati^  advnùl 
che  quafi chiufo^  in  trasparente  velo^ 

apprende  i/,  ma  noi  comprende  alcuno  ; 
E  benché  riempi ffe  il  Mondo ,  e'I  Cielo ^ 
S^iui^  fenza  partir  jfempre  è  ciafcunoi 
"Trono  è  t  Et ernità^fc abello  e  7  Fato^ 
D'onde  et  beato^  bea  ciafcun  Beato. 

6t. 

Tre  Gerarchie^  difìinte  tn  noue  chori^ 
Fan  rifuonar  laglortoja  Reggia^ 
Horptìéy  che  maty  che  da'/uot  lunghi  errori^ 
Crtflo  vn'agna  riduce  a  la  f^a greggia^ 
llCuflode di  leiy  con  degnt  honoris 
Adorato  quel  DiOy  ch'ogni  hor  vagheggia^ 
Entra  neìarmerta^  dt  eterni  marmt^ 
C  ofirutta^  e  rtcca  d'tniéinctbtrarmi. 
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^}  forge  tha/la^  e  qui  U  ffo^da ptnie^ 
Vvna,  A  SatAn^  l'altra  ad  AaArnfune/ÌAl 

qud  trifole  0 fi^lmtnt  rtfpknde^ 
che  la  terra  per  co  te  al  Cielo  mfclla  ; 

lo  feudo ,  con  cut  copre ,  e  difende 
Ce^te^  ecaufailgran  Dtogiufìa^  ed  honejia^ 
J^ui  rilucono  ancor  quell'arme  d'orda 
Del  Caualiery  che  affitjfc  Eliodoro. 

fi* 

Splcndea  fra  l'altre  vn^ armatura  anticà^ 
Con  cut  s  arma  delhnom  1* animo  ignudù% 
L'elmo  de  la  falnte^  e  la  lorica 
De  la  Giuftitiay  e  de  U  Fe  U  fendo. 
E  del  f^erbo  di  Dto  la  fpada  arnica^ 
Strage^  e  terror  dtl'aucrfario  crudo  j 
Hor  queft'arme  coftui prende^  e  saffrettà\ 
Doue  la  Donna  tlfuù  foceorfo  afpctta% 

De  gliele^  qua  dìfcefo.  ella  humtlmenttt 

Pre/ele^  s'erge  ardtta^  e  vaffi  armando^ 

Del fanto  apollo /uOy  deuotamente^ 

Il  Peana  belligero^  cantando. 

De  la  Giuftitta  pria  l'  vsbergo  ar dentei 

Cinfcyedelf^erbo  il  fulminante  brandO$ 

L'elmo  de  la  falute  al  capo  allaccia^ 

£  de  la  Fi  l'tnuitto  feudo  imbracci  A. 

  Beoti 
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£  co$i%  coH  tefcrcito  triforme 

Pronta  vanne  à  pugnare  ne  manto  pronte 
Contrapongonfi  k  Ut  Caucrfe  torme^ 
Sen^  forma  pero  difancht^e  fronte. 
Chefjcr  non  puh  fra  sì  difforme^  e  informe 
Campo^ordtnanz,aiòforma\  an:^ie$  dal  monte 
Rumando  fi  trahe  quattro  d*auante 
eh  vien^con  gran  fragori fajfh^herbe^  e  piànte^ 

66. 

J^al  da  eccelfa  montagna^  cue  s*inalz,a^ 
Per  tremoto  croUandOy  antica  torre^ 
che  dinanzi fi  trahe  dcuunque  sbalzai 
Con  fracajfoy  e  romor^  quanto  le  accorre. 
T  al  l*  e  fere  ito  horrendo  ti  tutto  incalza^ 
Mentre prccipitofoialbajfo  ei  corre.  ^  , 
Non  perofifgomentayò  Jìdi^day 
Valta  Guerriera  \  anzi  il  rincontra^  e  sfida. 

67. 

E  da  la  faccia fua  folgora^  e  fpira^ 
Cosi  feroci^  e  bellicofi  lampt^ 
C  he  i  Suonator  de  la  cele  fi  e  lira 
La  [ci  aro  il  fuon ,  per  vagheggiar  quei  vampi. 
Anzi  à  vtfta  di  Ut  ciafcun  staggirà 
Come  in  teatro^per glt  eterei  campi  5 
Già, già  s'agti:^zan  l'arme^  e  già  fi  /caglia 
^Jé'vn^  ver  l'altro  nemica  à  la  battaglia. 

ebori 
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69. 

Chori  aUtù  à  cuìfon.pcr  CarmonU^ 
Lira,  il  Cui,  corde  gli  orbi,  e  plettro  il  moto  ^ 
Onde  tenete  ajforto  tn  melodia,  * 

J^entra  vn  concento,  il Mondo.alfenfoignt^o'^ 
Voi,  che  al  mirar  la  pugna  dt  Maria,        ~  * 
Rendefle,  con  la  man,  lofgtéardo  immùto\ 
Infp  ir  atemi  hor  voi  ca  nori  carmi, 
Equiualenti  al  rimbombar  del' armi. 

Ccn  intrepido  cor,  con forte  nerhi^ 
Vibraràdo^  la fcdelfpada fatale. 
La  magnanima  va  contra  l'acerba 
C ap it an  de ^cfer etto  infernale. 
C  he  nel  mi  fero  fiato  ancojuperbo, 
Bi  quefta  ambendo  il  pregio  trionfale^ 
C  offtot  procede  à  tutti  gU  altri  auantt 
furibondo,  iracondo,  ed  arrogante. 

70. 

Nel  primo  incontro^  à  rintu:;^z.ar fi  venne 
L'ombra  di  quel,  con  lo  fplendor  di  quefiét^ 
M  à  la  tenebra  il  raggio  non  foftenne^ 
Onde  to/lo fuani  timida,  e  meJU. 
Il  Re  tartaro  alhor  la  gran  bipenne 
-/^/^tf,  ed  àguifa  d'borrida  tempefta^ 
O  àjembian:^a,  dt  fulmine  cadente, 
Sul  grand"  elrpo  Ufi  arie  a  vn  fendente^ 


Cantò 
^  71. 

figgi  C etere  al  colpo^  vrUr  gU  aùijfif 
Tretno  U  terrx^  e  minitaà  rt^ina^ 
.  Velmo  JcjmlU,  e  sf^utlU,  e  non  apr/fi, 
Chefir  temprato k  tirnrj^ortal fucinai 
Cerner  rèe  Jotto  U  gnerrtern  vJtJfh 
che  vatillunte  fi  ranrficchta,  e  ine  bina. 
Tot  s'erge  librando  tnarbora.econfACcia^ 
7 r emenda^  ti fier  Lucifero  mtn^ceia. 

72. 

Ul  il     à"Ahi[[o [offerir  nonpnote 
X4  'Vffis  pur  del fnlmin finte  urneft^ 
EHft4lgor  de  le  lucty  e  de  legete^ 
J)i  fanto  ardor  diuinamente  accefei 
ycde  del'armefttffrngflU  cote^ 
M fatai  brando  inutUt  dtfefe 
Onde  prende  la  fuga^  e  fol  dal  corfot 
4  U /alme fua  fpera  foce  or fo^ 

jr  fuot  vedendo  il  fuo  Signor  jconfitto^ 
Di/per  andò  j  per  tema^  agn  altra fpeme^ 
Ciafctén  dietro  le  mare  hi  ay  e  per  defptttOf 
Del /ho poco  valor ^  mormora^  e  freme. 
Segtte  ella  la  vittortay  f  7  campo  afflitto 
Z>f  Pluton  perfegtécndo  incalza^  e  preme 
fjor  queflo^  hor  quel,  che  pauide,  e  codardo, 

Hoftr^fi  nel  fuggir  melenfo%  et^rdo. 
^.4   4^  _  ^  ^^^^ 
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Come  LeortfxmelUe^  che  tracci* 

Lanuto  gregge,  ò  ver  cornuto  armento,  f  eia 

che 

ri  pere  Olendo  ti  ptk  Jc/^zaìo^  c  lento. 
Cosi  Colt  et  ne  la  terrthtl  caccia 
DeCefcrcìto  vtl^  con  violento 
Corjoy  sii  $  men  corfier  fa  pia  vendetta^ 
E  mtjtro  coluta  che  non  s'affretta. 

.    .  75- 
Fugge  a  ttttto  potere,  e  non  fivolge^ 

L'imbalordito  Fiuto,  al  baffo  fondo^ 

E  nel  fuggire  il  Cieldifumo  auolge^ 

C  entrando,  vfcì  dal  baratro  profondo. 

Tanto  e  7  ter r or,  che  a  le  tartaree  bolge 

G tunto,  pallido  pur,  pur  tremebondo, 

Eà  munir  di  più  sbarre,  e  di  più  fior  te 

De  la  ferrea  Città  le ferree  Porte. 

Tarue,  à  tal  fuga,flolida,  e  con  fu  fa 
La  turba  alhor  del  rimanente  campo, 
E  come  auanti  àgli  occhi  habhia  Medufa^ 

-  Ne  sà  pugnar,  nè  ritrouar  Sa  [campo. 
La  magnanima  Ebrea  nel* arme  chiufa^ 
C orre  a gl^mrt filati,  e  quafìnjn  Umpo^ 
S'anenta,  eH  Mondo  ifuoi  fallaci  fumi 
L{  '^J^^^Oy  per  ofcurarle  i  lumi. 

Come 
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77. 

Come  ilpefce^  che  in  ftn^  qua  fi feriti  ove 
Ut  i\UiUhO%  ti  Vàjel  d  tnchtojtro  afconde^ 
Che^perihi  no  l  dijcoffrail Pefc/itore^  > 
CUel  vomc  f/icpriirot  e  tntorbidtfcc  L'onde. 
Cosi  m  ^nda,  cojit^t  (jucl  nembo  fuore^ 
che  l'drta  intorniò  ofienebray  e  confonder 
£IU  fcor^a,  egréar  ^/^fta  ;  e  coLgranJctédù 
Coperta^  cerca  $a  LjuelU  nebbia  // crudo. 

rhrouatol ,  con  vn  colpo  ti  pone 
Dtjtifì  à  terrsy  ti  prc^ne^  tndi  trapajja  » 
jì  Zf^tÌA  di  magnammo  Leone  f 
Che  projtfAto  ti  nemico^  ti  calca^  e p^Jpt. 
^  Dtando  >  hor  qui  rtmintt  empio  vecchione, 

E  U  tua,  folle  Ambinone  Abboffa. 
^Jieglt  quafi  TtfeOi  mentre  Jo/pira^ 
ClobtfumAntii  e  puT^ulenttfpira. 

2dh  non  tanfo/lo  l'inclita  guerriera 
^Ijel  rtbhtib  con  si  terrtbil crollo t 
Che  ddeguojfi  ogni  fua  'vana  fchtera^ 
Ed m  vn  batter  d" occhio  abbaodonollo. 
Così  nuuola  fral^  tenebra  nera^ 
Eolo  talhor  disfi^  dilegu  i  Apollo^ 
C'hor^  hor  forge  a^  con  temeraria  ere/la^ 
H'jr\  hor  di/par^  ne  pur  vejltgto  refi  a. 

Vcdenk 
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80. 

Vedendo  tempio  Amor  su  U  pianura] 

(  <^€l  che  mai  non  ere  de  a  )  fvfii  à fcom figlia 
1  due  Duci  maggior  y  rifar  procura 
Lor  dannos  ed  tuttar  tanto  periglio. 
Sotto  l'ardir  celando  la paura^ 
Aggiungendo  a  valor  ^  cauto  confi  gli  o^ 
Ordina  le  [ne /quadre  ad  vna^  ad  vna. 
Di  lor  formando  vna  cornuta  Luna. 

81. 

eia  difpofio  era  il  tutto^  alhora  qùdndo 
Fe  cenno  l'empio  Amor^  che  le  quadrelU 
Si /carie  afjer  contra  lety  /per  andò 
ferire  à  vn  tempo^  e /offocar  la  Bclla^ 
Tanti  furonglifiraiy  che  ai  Sole  ombrando 
La  chiara  luce^  à  lei  qua/i  procella 
Grandtno/a^  che  fiocca  in  /aide  mura^ 
Martellar^  non  aper/èr  Tar maturai 

Il  Duce  Arcier'ypeFmerauigliaylnh 
Rimirando  in  coflei  sì  duro  vsbcrgOy 
Rimirando  a  gli  /trai  di  fua  faretra^ 
Chiu/o  quel  pettOy  che  fu  loro  albergo. 
Ella  luiy  non  affaly  ehegta  s'arretra, 
May  con /hpcrbia  burnii,  gli  volge  il  tcrgo^ 
Dicendo  :  Hor  quìy  non  dcuo  riprouarmiy 
Che  à  le  pugne  d'amor^  non  vaglion  lafnti. 

K  k  Deu$^ 
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Dit^^ fuggir,  9$è  dcuo  hautr  timore^ 
C h'egli  confrA  di  me  brontola,  e  ruggel 
C  he  non  fi  vince  refiftendo  Amor  e  ^ 
Sol  tr tonfa  d'Amor,  chi  d'Amor f fìgge: 
C  osi  fuggendo  elU  die  e  a,  col  core, 
E  quel  campo,  in  vn  tratto  fi  difirugge. 
Cantar  gli  Aggeli  alhor  per  gioia,  e  z^elo^ 
E  fi  rajfercno  la  terra,  c'iCielo. 

48. 

O  voi,  che  à  guerreggiar,  con  tinfolenz^é 
Del  triplicato  efercito  attendete^ 
Da  (juefia  Corifea  di  penitenza 
La  dtfciplina  bellica  apprendete. 
Plato  fi  vince  con  la  refi/lenfìa  ; 
ri  cede  ti  Mondo,  feH dtfpreT^erete  ; 
JB  cjutl  de^ empio  Amor fa  trionfante^ 
C  he  legando  le  man,  [doglie  le  piante. 

JB  voi,  che  cC  arme  finte,  e  vani  amori 
Riempite  ipoetici  volumi, 
E  le  Mufe  pudiche,  e\afii  allori 
Corrumpendo  ammorbate  anco  i  cofiumi. 
Leuateui  à  cantar.  Cigni  canori, 
D'arme  celcfii,  e  di  celefti  Numi  ; 
C he  ne  riporterete,  per  tal  z^elo, 
Fiù  lode  in  terra,  e  maggior  gloria  in  Cielo. 

I!]^9?^?!  ^^cimolemcno  Canto. 


C  A  N  T  Ò 

DECIMOOTTAVO. 

^Vincitrice  Miria»  da  la  Vergogna 
^   OfTefa  vienfdifefa  da  la  Fede. 
^   Felice  augurio>  del  perdon,  che  agogna 
^    Dentro  al  corrile  di  Simon  poi  vede. 
^   Onde>  (enza  cioior  di  chi  rampogna» 
^   Sale,  e  dei  Saluacor  fi  fpinge  al  piede. 
Al  cui  grato  fpetcacolo  conucr(o 
Scorgefi  li  Creator,  con  T  Vniuerfo.  ^ 

i^r^/?        i^^r  ^^^^^J?^ 

ti. 

PO/c&e  vinft  Maria  l'empia  congiura^ 
E  trionfo  de  la  T  art  area  frode^ 
Con fegnò  Cinuincthtle  armatura^ 
^aji  àfcudieroy  à  t  Angel fuo  Cnftode. 
VaUbaJìro  ripiglia^  e  la  pianura 
Ricomincia  à  calcar  j  rendendo  lode^ 
Di  sìgranfattOi  e  nohtle  vittoria^ 
Al  buon  Re  del  trionfo^  e  de  la  gloria. 

Kk  2  "  H0r 
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Hot  cAHtA  la  canz^on^  che  giubiUnte  \ 
altra  Maria  cantò,  l'Egittio  ajforto] 
Hor  quell'altra  canz^on^  che  trionfante 
Dekorapur  cantò,  ^tjara  morto. 
Ma  meatre.ch'ella  ce  lebr  afe/i  ante 
Sacri  cantici  à  Dio,  per  fuo  deporto^ 
^  C entra  ambidue,  con  ìnfcrnal furore^ 
Và  befiernmiando  il  diJperatQ  Amore^ 

a. 

Et  rìpenfando  al  fortmofo  e  (tento 
De  la  giornata  rea,  s'arrabbtad'trai 
Vittortofa,  e  piena  dt  contento 
Veder  giunta  la  donna,  ou'ella  afpiral 

'    Onde  cerca  troncar  quell'ardimento^ 
Conia  Vergogna,  e  però  l'ale  gira, 
V cr  doue  quella  dentro  vna  cauerna 
V me,  qu  al  pipi/Irei,  ne  l'ombra  eternd. 

Oltre  l  Eufmo,  oltre  la  gran  palude 

M eottde,  nafcondefila  negra 

Cimmeriaregion,  che'l raggio efclude^ 

Coni' ombre /ue,  che l'vniuerfo  allegra^ 

^uì,  cacciata  dalgiorno,fi rinchiude 

La  notte,  e  le  fue  tenebre  r integra. 

grauida  del' orco,  ha  partorito 

Lajjrgogna^ein  que/l'antrofhà  nutrito.^ 
e.-,  £>tiì 


.  J  bvG' 
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^uk  giunto  r empio  Amor,  per  qualche peT^zx 
Sofpefo,  pria  (Centrar^  viene  kfermarfi^ 
Che  fi  ree  A  à  difnor,  con  tdba([e\z.ii^ 
A  si  bruttofdnufma  humiliarfi. 
Toi  non  troua  altra  via  dificure^z,ay 
D'onde  [peri  foccorfo  à  vendicar/i  ; 
D'enirar  ri/blue y  e  dice  infuriato  : 
Lice  ogn  infamia  à  U  ragion  di  fiato. 

6. 

Vincafly  efia  per  qnatpfufife  ingannai 
Seguane  pur  qualunque  falfefcornol 
Che  non  farà  più  vituperio^  e  dann$% 
D/  quel  fojferfi  in  quefio  in  fau fio  giorno! 
Dijfe,  e  tutto  anelante,  per  l'affanno^ 
Scefe  netofcurtfftmo  foggiorno  ; 
E  poi  molto  cercar  nel  cieco  chioftro^ 
Tra  piedi  incontra  il mifcrabil  moflrol 

7- 

Cofiei,  difforme  il  volto,  il  ciglio  ha  tetrOt 
Gibbofo  il  tergo,  e  la  fembianza  vecchial 
Funebre  ammanto,  vilfirafcico  ha  dietro  ; 
E  mai  non  parla,  e  fempre  scappar ecc  hia. 
Tri  le  man  torte,  ha  sì  funebre  vetro^ 
Che  deturpa  l'imago  à  chi  fi fpecchia  ; 
E  fra  nottole  immonde^  in  cieca  grotta 
Soggiorna  eternamente,  anzi  per  net  t  al 
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J)ina»z.i  à  queJÌA  mijcra/ì  rec*^ 

ter  imparar /occorjo  À  tfuot  gr^n  malii 
li entr'dU  tonta  lo  rimira^  c  buc»^ 
^»t/,  Che  aomAgU  £ret,  conglt  aureiJItalK 
Hor  che  no  a  sfor;^  tu  vendetta  cteca» 
Nè'pettt  ancor,  magnanimi,  e  realti 
S'anc 0  il/uperbo  Amor  s'atterra,  e  fiega 
Afte  d'borrida  Urfta,e  geme»  e  frega  ? 

9, 

Bdtce,Odicolà  Figlia  tremenda, 
C  he Jol  frena  del  Sol  tarme  infocatet 
Sotto  l  ombra  dt  cut,  per  altrthorrenda^ 
Traggo»  le  genti  mte  l'hore  beate. 
Bela  temerità  mai  non  t'offenda. 
De  le  mie /conteate:^ze  babbi  pietate. 
E  poi  le  narra  il  mijerabtl  cor/o 
Dtduejuenture,  e  le  chiede Joccorfi, 

IO. 

Alhor  c  elei, fenz.a  formar  parola, 
S'tnalz^a,  t'ifegue,  ed ejcon  da  la  porta, 
Doue  i  Arctero  fe  l  atterga,  e  voi* 
Velocemente,  e  feco  la  tra/porta, 
Giunto  a  Bettania  ; ,«  U  firada  fola 
Lajctala,  e  parte,  tu' ella  in  vtJU  torta. 
La  Penitente  tfpetta,  che  venia 
éiìiù.  iiA«rper  la  mdejma  via. 
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Ripenfando  venU  U  Méddélena, 
Jj immonda  vtU fudy  U  vita  fporcM^ 
Htputandofi  degna  dognipcna^ 
Peggior  d^$gnt  tortura^  e  d'ogni  forca. 

'  Bramando^  per  nafconder  l'alma  o/cena^ 
Celar  fi fra  le  vi/cere  ivnOrca  ; 
^ando  d'auggnafo  v/ci  iempto fantafma^ 
Cofiei  fi/erma^  e  quel  cosi  la  btajma^ 

Doue  ne  vau  doue  ne  vai  sfacciata^ 
Putrida  meretrice^  e  pu\Mlente  ? 
Che  ancor  la  carne  hai /uccida^  e  macchiata 
D'immondo  le^o  d$  perduta  gente  f 
Non  faii  che  vjcì  da  Madre  tmmaculata^ 
V  ImmaculatOi  à  cui  sfacctatamentt 
Tu  vat  fcome  accoftar  prejumi^  o  tmpurn^  ^ 
A  tanta  purità^  tanta  foT^z^ura  ? 

Porfe  il  fdper  qui  ti  condujfcy  e  trajfe^ 

eh' et  raccoglie  ognt  opprcjfoy  ogn  tn felice  » 
Jdà  fiafi  quedo  ;  eh' et  ti  tolerajfe^ 
Con  la  clemenza fua^  come  fi  d  te  e  ; 
Tu  come  fojfrtrai,  che  ti  beffaffc 
La  Farefatcagente  heffatrtce  ? 
Ferma  dunque  la  pianta  dtshone(la\ 
Pjitta  sfacciata^  arrefia  t  pafi^  arre/lai 

Kk  4  Cosi 


C  A  N  T  O^^  j 

Cos$  dicendo^  il  ttnebrojò  "vetro^ 

Ala  féLCcia^  affrcj^^ndofi^  le  Apprejfd. 
Al  cut  rtflejfo  abbomtnandot  e  tctro^  ^ 
M  Afta  rejlò  da,  U  Vergogna,  oppreff^. 
E  per  U^nor^fu  per  tornarne  à  dietro^ 
B fuggir  l ombra  fna^fiéggir  se  fttjfal 
M  antfedo^i  alhor  la  Fede  ;  vn  fctédo 
Diam amino  apponendo  almoljtro  CT^doV 

S)  confufa  rìmafe  ì  quello  ifcontro^ 
che  dt  $e  vergognosi  la  Vergogna  : 
Toiche ,  più  che  in  crijlal,  nel  chiaro  inconirp] 
Ella  raffiguro  la  fua  carogna. 
Onde  fparuey  temendo  fi  arie  control 
Come  dinanzi  al  vero  la  ntenzogna. 
La  Fedealhor^  quafi  diletta  Figlia^ 
La  Pentita  riprende y  e  riconfiglia. 

\6. 

Figlia^  Figlia^  che  tetniy  ò  che  pauenti  f 
Vou'è  la  tua  virtùy  doue  la  lena  ? 
Supera/li  gli  efercitipojenti^ 
Ed  hor  vir ombra  il  tuo  trionfo  affrena  ? 
Come  nocchiere  e  he  i  pelaghi  frementi 
Sprel^ay  e  pane  del  porto  entro  C'arenai 
T'ingannòi  f  ingannò  l'empia  chimera^ 
E  torfe  in  biafmo  van^  la  gloria  vera. 

 w>   
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17. 

Temi  forfè  d'andar  fuicntc^  c  impura  . 
Al  viuQ  fonte  ?  ò pecora,  fmarrita 
Al pietofo  Pajtore  i  o  ver  paura 
Hat  degli  fc  ber  ni  ?  hor  sìy  chcfcifchernita] 
Ma  che  nuocer  ti  puoyfe  a  U  tua  cura 
Veglia  l'eterna  Cura^  che  Untata  ? 
Ardifcty  ardtfci,  vàyfopi,  tr maglia, 
Che  nontrtonfa  alcun, fenz^a  battaglia. 

18. 

ViffCy  e  lo  feudo  adamantino^  e  vago 
Le  apfrefentOy  con  bel  mot  ino  ^  al  vifot 
Oue  tn  mirar,  de  la  fua  propria  iìnago 
Maria  innamoro,  nono  Narcifo. 
Sembra  il  fuo  cor,  cosi  contento,  e  pago, 
che  fi  crede  traslata  in  P  arcadi fo.  . 
Scorge  nel  giro  poi  del  ricco  arnefe. 
Scolpite  d'ejfa  Fc  diuerfe  impreje. 

19. 

Scorge  vn' ampia  Città  prejfo  à  vn  gran  fiume 
Ricca,  rcal,  delttiofa\  e  bella, 
che  tra  lieti  conuiti,  e  molli  piume. 
Irrita  il  Cielo,  egli  diuicn  rubella. 
Manda  sdegnato  ilprouocato  Nume, 
Ter  minacciarla,  vn  fuo  Profeta  a  quella  ; 
che  d'vbhidirh  al  duro  vjf^ciopaue, 
£  per fuggir  da  lui^  monta  vna  nane. 


5*4  CANTO 

UÌTàfi  fcco  Dio  Uuato  à jdegno^ 

MotHT gli  contri  h orribile  tempefia^ 
E  Ugrtmar  del  combattuto  legno 
^  Lagcnte^  per  timor  doglio/a^  e  mejla. 
£cco  il  Vate  egntato  al  fal/ò  Regno^ 
Poiché  di  colpa  reo  fi  mantfefla  : 
Eccoy  che Je  Ctnguoia^  e fe  l'tnfena^ 
Preparata  dal  Ciel^  va/i  a  balena. 

21. 

Carcoilmoflromarin  dtcibo  human o  ^^ 
Lafcta^  tratto  da  Dto^  la  Sira /ponda, 
E  dal  Mediterraneo^  i  C Oceano 
Pa/fa^  e  dtfuorir  Africa  Circonda^ 
Eperuentndo  alfeno  Perfiano^ 
Doue  il  cennato  fiume  allenta  l'onda^ 
Salendo^  à  nusto^  à  la  Città  cattiua^ 
S  c  arte  a  il  terzogtorno,  il  Fate  à  rtua. 

S finto  il  Profeta  fuor  del  ventre  ingordo^ 
Come  rtjujiitato  da  la  tomba^ 
Entra  ne  la  Ctttà  bauofo^  e  lordoj 
Predicando^  che  par  funerea  tromba. 
Apre  ti  popolo  alhor  l'orecchio  fordOf 
Potè  he  la Jua  conuerfiun  rimbomba, 
^indt  infume  col  Re^  (jueliira  horrenda 
St prepara  àplacar^con  degna  emenda. 


DECIMOOTTAVO.     5  2  5 

Cangia  il  buon  Re  di  Jua  realper/òna^ 
C  oIJacco  lojiroy  e  c  ci Jì ugello Jcettro^ 
Col  cenere  iracangu  la  corona^ 
E  con  U  nuda  terra  il  tron  d' elettro m 
Altro  nel  gran  talagio  non  ri/uona^ 
che  doglia^  cptanto^  e  tace  ti  canto,  e' l plettro] 
Bandtjce  ilprandio^  eUfonno^  e  parimente 
C to  comanda^  che  facci  ognt  vtuente. 

24. 

MoHonfi  dietro  al  Re  tutte  le  gentil 
C omt  le  sfere  dietro  al  mobil primo  i 
Vellon  di J accogli  huorntni,  e" giumenti^ 
Abbracciano  il  digiun  dal  fommo  a  rimo. 
V tctan latte  à  i  bambini ,  herba  àgli  ar mentii 
C  opre  fi  ogjiiun  dipoluere  di  limo^ 
C  ere  a  perdono^  e  d'impetrarlo  ei  crede 
E  ve  rottten ,  per  mez^o  de  la  Tede. 

ìd irafi  apprefo  vn  Rè,  che  innamorato 

Di  bella  Donnay  e  ignuda  dentro  à  vn  bagno. 
Tra/portar  se  la  fà,  da  vn  fuo  fidato^ 
A  [impuro  cubila  dal  puro  fi  agno. 
Pofcia^  per  non  fcoprir  Perror  celato^ 
Toglie  à  r  opprejfa  ti  congiugal  compagno^ 
E  così  fatto  adultero,  homicida^ 

poppiamcnte  il  F attor  prouoca^  e  sfda. 


CANTO 

26. 

Vtdefi  il  ProuocatOj  al prouocante 
OfiinAto  nelmal^perchc fi  renddy 
Spedir^per  meffoy  vn  Vdtc^  ti  qud  ferrante 
Par^  che  con  pia  parabola^  riprenda. 
Quegli  al folgQr  vibrato  dal  Tonante^ 
Fria^  chel  fulmine  fcagli^  offre  l'emendai 
Tofcia  accinge  à  foddisfare  il  Numt^ 
Himiliando  l'habito^  el  cofii$me^ 

La/eia  Pofiro  reaU  la  real  verga. 

Prende  Cafprociitcioy  cThumil  cetra) 
Var^  che  di  freddo  cenere  safperga^ 
Su  Hduro  letticcinol  di  dura  p tetra. 
E  nel  mar  de  le  lagrime  fommerga 
Il  Faraon  del fallo  i  in Jomma  impffrk 
'Dopo  vn pietojòi  c  fttppltcheuol Juono, 
Per  mezo  de  la  Fèy  da  Dto perdono. 

28. 

'^H^cflo  h attendo  la  Vede  dimoflratOy 
Nelfuo  bel  feudo  a  la  pentita  Ebrea, 
Cclojfiy  ed  ella  ilcorfo  tncomtnciate* 
Seguendo^  à  l'vfcto  del  Caflclgiungea. 
Tra  tanto  il  Fanfeo^  che  conti  nato 
Nelfuo  palagio  il  Saldatore  hauea, 
Prefolo per  la  man^  ctajcun  fegutto 

^.ti     drflppdlOi  imrar  nel  gran  conutti» 

^  lui 

\ 
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ap. 

lutmettfa  Untifma  fi  vede^ 

fra  letti/pattarci  molli  tittme^ 
mue  nel  deftnar  fi pofa,  è Jtede* 
Come  ftt  deC Ebreo  Patrio  ce/lume. 
Che  à  la  tauoU  il  volto,  al  maro  il  piede 
Ttenftprandendo  ;  à  cai  Simone,  e'I  Nftme 
Poiché,  co'lor  dt/ccpoli  accojlarji, 
Chiefero  l'acqua  d  t  paggi  per  lauarff, 

50. 

Mrt,  liquidi  argenti,  tnvafid^oro 
Portano,  altri  d  le  mani  aurei  bacini^ 
Mtri  con  vario  fcherz.o,  e  belUuorOt 
Piegati  biffi,  e  raccr e/pati  lini. 
Da  poi,  che  fi  lauarono  co/loro, 
£  s'afciugar,  con  quei  Zendadi  fi  ni  ; 
Diede  à  Cr/fio  Simon  la  defira,  e  poi, 
SegHir  gli  altri  àfeder  ne' lochi  fttoi. 

Pofii  i  cibi,  il  Pontefice  fourano. 
Pregato  da  Simon  gli  benedice. 
Pojcta  lieto  ciafctinftendi  la  m^tno, 
£1  fino  gufi  0  con  lor,  rende felice. 

non  manca  il  colombo,  ne  '1  fagiano, 
'^ifi trottala  fiarna,  e  la  pernice, 
E' l  vitello,  e  l'agnello,  e  con  gli  aromi. 
Confetture  diuerfe^  e  vari/ pomi. 

Sei: 
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Seguono  appreffo  à  r  Allegrar  e  i  cori 
In  f  teche  ta^e^  i  pretto  fi  vini  ; 
Altri  dt  Crei  A fomigliann  àgli  ori  ; 
jiltri  ctEngdddifimili  a  i  rubini^ 
Altri  d'altri  fapor^  d'altri  colori^ 
Comagenit  Fenici^  e  Pale/lini. 
£  nel beuer  ciafcun  diuitn  sì  baldo^ 
^  che  ben  moftra  bruciar  d'allegro  caldo. 

Per  compimento^  alhor  di  tal  conuito. 
Sfinir  odiéffe  il  piacer  de  l'armonia  ; 
Perche  godendo  il  gufi  o^  anco  Cvdito 
Sirallegrajfe^  con  la  melodia. 
Prima  vn  baffo  bisbiglio  fu fentito, 
che  dal  temprar  degl'iflrumenti  vfcia, 
Agutfa poi  d'armoniojo  tuono f 
Dolcemente  occupo  t orecchie  ilfuono. 

54- 

v'era  quiui  vn  cani  or,  che  in  Menfi  nato. 
Ma  di  parenti  Ebreiy  venne  in  G  iudea, 
Doue^  col  canto  fuo^  foauCy  e  grato, 
Pama,  e  te  fori  egli  acqutftato  hauea  ; 
^efii  a  cantar  dal  Farifeo pregato. 
Come  Dio  pr attico  t eterna  idea , 
Nouo  Motsèy  che  pur  Moisè  s'appella, 
Bai  principio  così  cantò  di  quella, 

^ando 
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SluMdù  communicarfi  \d  e/Ira  il  Nume^ 
E  trar  f  ejfer^  dal  nulla  fi  compiacque; 
La  gran  majja  era  al  buio^  in  vn  volume^ 
E  lo/pirto  di  Dio  [correa  su  tacque, 
Eacctfi,  ei  dij[e,  il  lume,  e  fatto  il  lume. 
Scollarlo  da  la  tenebra  gli  piacque, 
^ejl'opre  il  primo  giorno  alfin  condotte^ 
Appellò  di  la  luce,  e  l'ombra  notte. 

36. 

Faccijt,  di/e  po/cia,  il  firmamento, 

tra  queftg  bumor  dt  fitto,  e  queldifipral 
Perche  diuifi  ti  liquido  elemento. 
Parte  la  sfera,  e  parte  il  centro  copra. 
Stabilito  il  F  attor  tal  partirne  nto^ 
C ielo appello  così  mirabiPopra, 
E  confumò,  colfuo  valor  fecondo, 
^e/la  machina  eccelfa  il  dì  fecondo^ 

Stringa/!,  dijfe  poi,  quejì'ondainfieme. 

E  la  parte  centrale  arida  emerga  ;  (me} 
V acqua,  ei  Mare  appellò ,  ch'ondeggia,  e  fre^ 
Vartda  chiamò  terra,  e  in  me\o  alberga. 
C  herbe, pìante,fior^  fronde,  e  frutti,  e feme 
Produffe,  al  cenno  fuo,  daC ampie  terga. 
C  osi  fra  noi  versò  di  copia  il  corno, 
^elfommo  Agric  ultore,  il  ter';^  giorno. 

Poi 


CANTO 
38. 

poi  fregia  il  del  di  luctdt  Uuori^ 
Dtmàtndo  vna  luce^  in  mille  lumi. 
Dae  tuminart  edif  co  maggiori^  • 
che  l'vn  Unottéyt'raltro  ti  giorno  allumi. 
Ndfirmamcnto  accefe piti  fplcndort  ; 
Cinque  altrt  ardori^  ìi  cinque  altri  volumi. 
E  per  opre  sì  nobili^  e  sì  lufìre^ 
il  quarto  giorno  alhor  dtuenne  illujlre. 

Produchii  dijfc  ancor ^  lUcqua  feconda 
fari  animai^  dt  qualità  centrar ia^ 
L'vna parte  de'  quaigui'^i  ndonda^ 
Jj  altra  parte  di  quei  voli  per  Parta. 
T>tjfe  à  ciaf  cuna  poi  :  Crefciy  ed  abbonda 
Vvna  ti  mar,  l'altra  il  Ciel  dt  fpecie  varia, 
lìenedijfde  alhor  a,  e  fi  compiacque, 
'E  l  quinto  dì  gli  tramonto  sul  acque. 

Viffc  anco  Vio  :  Producht  pur  la  terra^ 
E  quadrupedi,  e  rètfilt  viuenti  ; 
Chi^  s* adempì  di  quanto  hor  chiude,  efcrra^ 
E  di  quadrupedanti,  e  di  Serpenti. 
Taldanzofo  ti  de  (Ir  ter  campeggia,  ed  erra, 
Jìiar/ì.ofo  ti  Leon  (pira  fpauenti. 
Di  qucjTopra  ti  F  attor  refi  andò  pago  ; 

Jacciam  l'haomofoggittnfe^  à  nojìra  tmago, 

Ucl 
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41. 

Nel  campo  Damajcen  Ihumxnd  filmiti 
Di  roffa  polu€  il  Fdcttor  compojla^ 
^Jid  Prometeo  dinin^  l'infufe  l'almay 
E  cQSÌl'buomdt  coJla\ 
Frefelo  poi^  con  la  beata  palma^ 
Dal n attuo  terreno  lo  difcojla  ? 
Eperche  wtéainvn^erpetuorifo^ 

TqJcIù  nel  tcrrc/lre  Paradìfo. 

42. 

Tofelonelgtardin^  d^tlut  piantato^ 

DciOnemc  al pia  feltcejìto^  •  ^ 

Da  vn  fonte  abboTidantifJirno  rigato^ 
In  quattro  fiumi  poi  qnadriparttto. 
Perche  fufe  da  /«/  l'hort<y  heatOy 
Culti:t^t4)  in  vn  tempo^  e  cuflodtio. 
Dif?e  alhor  Dié  :  L'huom  folo  cjjèr  non  lieti 
Facciam fintile  à  Im  U  Coadiutrice. 

43- 

E  mentre  a  la  frefi' ombrala  la  dolce  ora^ 
Stafji  il  noti huom  fra  le  delitie  fiefo^ 
GL' intromette  vn  fopor,  che  lo  rt/lora. 
Onde  l'Eroe  da  nono  /anno  t  prcjo. 
Tólfe  vna  cofia  il  gran  Mdtfiro  alhor  a  - 
Dal fianco fuOy  lafctandoìlfianco  illcfo^ 
Di  cui formby  con  molta  maeftria^  ^ 
La  donna^  che  gli  fi  effe-in  compagnia. 

Li  "  Rifnc-^ 
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RifHtglìdtofi thuom^  U  viud  imago 
yidefi apprejfo,  al  cui  leggiadro  afpttto^ 
Dimojlrandofì  a  fai  contento^  €  pago 
Siftrinfc  al  petto,  chi  gli  vfci  dal  petto. 
Nacque  da  viril  fenoy  onde  virago 
ChiamolUy  e  l' abbracciò,  con  fuo  diletto. 

terrigno^  egli  Adam  fu  detto,  ed  elU 
^al  Madre  de  le  genti,  Eua  s'appella. 

CU  benedijfe  il  diutn  Majìro  alfine. 
Dicendogli  :  Cr  e  fette,  empite  il  Mondo, 
E  dominate f opra  ogni  confine 
De  la  terra,  del' etra,  e  del  profondo. 
Fatte  il  F attor  tanfopre  pellegrine. 
Per  compiacenza,fi  moflro  giocondo. 
Così  compita  la  giornata  fejla. 
Ne  la  fe  stima  poi  d^ oprar  fi  refi  a. 

J^/  M oise  tenne  il  braccio,  e  chiufe  il  labro, 
Chinatofi à  colui  con  leggiadria. 
Per  cuigiàfahricò  C eterno  Fabro, 
^jsant'eglt  dichiarò^  con  l'armonia  ; 
Per  verecondia,  Crifio  di  cinabro 
Ombroffi,  albor^  che  l  Vate  il  riueria. 
JDel  caro  Genitor godendo  intanto, 
L'onnipotenz,a  v dir  nel  dolce  canto. 

Mcn* 
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47- 

Uentrc co'fuoìdifccfoUilgrdn  Mà/fro 
Staffi  trAFariJei  litio^  €  felice  : 
EccOyConC odorifero  aUbafirOy 
Al pdUgio  étrtuAT  U  Peccatrice. 
Ver  cut,  come  nocchiere  chefcopre  vn'aflro 
Da  Ut  bramato  :  0  belpalagto^  dtc e  : 
Scampami  homai  dal' tnfanal  procella^ 
Guidami  al  porto  mio,  bcnignajì  ella. 

48. 

Stella^  che  mi  conduci  à  facra  porto. 
FortOt  che  mi  rtduciàfanto  Itdo. 
Ltdo^  che  mi  raccogli  à  pio  deporto. 
Deporto^  che  mi  alletti  à  degno  mdo. 
Nido,  che  mi  prometti  almo  conforto. 
Confurto,  che  mi  acqutjìi  honefio grido. 
Stjmi  lidoy  nido,  e  grido  à  l'alma  i 
PortOy  deporto^  c  conforto  à  la falma. 

49. 

Così  dicendo,  Pinuifibtl  fcorta 

Seguendo  de  la  te^ giunge  alpalagìo% 
E  trapa(fando  U  marmorea  porta. 
Vide  dentro  alcortil grato prefagio. 
Fermoffi  alhor  la  Penitente  accori a^ 
Per  temprar,  con  tal  vifla,  ilfuo  difagìo^ 
Parendole,  chel  C  tei  gitelo  apprcjenti^ 
Per  ani  ti  odo  ùio  defuot  tormenti. 

LI  2  rido 
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Vide  due  Diue  qui ^ /opra  vn  pilaftro 

C tafc({na  vna  tn  bel  volto,  vn' altra,  in  afpro  ; 
La  benigna  e  [colpita  in  alabafiro^ 
Ldfeuera  e  formata  in  vn  dt  afpro. 
Su  Ivna  c  fritto  :  Addeftro  ogni  difaflro. 

Soprai' altra  fi  legge  lAlmalm'inafpro.  ' 
E  ne  le  deftre  lor /Unno  impugnando^ 

Vvna  vn  ramo  di  cedroy  c  l'altra  vn  brando. 

51. 

'A  cotal  vifta,  e  placida^  e  fuera^ 

Che  la  diletta,  e  la  fpauenta  infieme  ^^ 

La  Penttta,  hor  l'inerme,  hor  lagtterrierA 

C ontemplando  in  vn  tempo  ha  tema,  e  fpeme. 

Hor  lapietofa  vagheggiando,  fpcra^ 

Hor  la  feroce  rimirando,  teme. 

Stando  cosìperplejfa  :  Ecco  à  duello 

Venir  ved'vno,  contra  vrialtr^  àugello] 

Scende  fopra  colei,  col  volto  arcigno, 
Vn  Aquila  fuperba,e  di  grand\)gna. 
Mentre  Copra  la  pia  candido  Ci^no 
Vien  dctauerfay  à  foftener  U  pugna, 
J^/  s  attacca  fra  lor  duel fanguigno. 
Che  l'vno  l'altra  horribilmente  impugna. 
E  poi  fiera  tenl^n,  vittor,  ma  fianco. 
Ve  la  bigia  dtuiene^  ilgucrricr  bianco. 

Cai- 
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Cadde  ì>AquiU  dh9r  su  Ufdcgnofa, 
Togliendole  ài  cader  di  mane  il  brando^ 
'EH  Cigno  vincitor  su  U  Pietofs 
Vola  veloce  à  trionfar  cantando. 
La  vittoria^  Maria^  mi/Ieri  o/a  f 
Con  rocchio  de  la  Fè,  confiderando^ 
f  rende  augurio  felice^  aufpicio  lietol  - 
Ch'ella  fciolta  faria fenz^a  diuieto. 

Onde  veloce y  e  rapida  fi  lancia 
SuCaltefcaUyCdal/alonfifpingei 
C he' l  Santo  Amor,  quafi [cagliata  lancia\ 
Ter  gli  fcaglioni  in  alto  la  fo/pinge. 
O  di  quarojìro  alhor  la  bella  guancia^ 
La  verecondia  penne  lleggia,  epinge^ 
O  che  rofe  vermiglie ^  ò  che  amaran  tiy 
O  che  rofi  papaueriy  e  bruciami. 

Dì  tal  rojfor  porporeggiar  C Aurora 
Vede  fi y  quando  e  più  vicina  al  Sole. 
Così  la  Lfwa porporeggia  ancora^ 
J^ando  tempefic  annunciar  ne  vuole. 
Ella  tra  paggi  trap  affando  alhora^ 
Senz'aliar  luciy  ò  articolar  parole^ 
Peruiene  a  i  conuiuantiy  i  quai  le  ciglia 
Voltar  dal  prandio  a  lei  y  per  merautgUa. 
^'v^K  LI  3  Comc^ 
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55. 

Come  tdlhory  fe,  con  funtJÌA  fa/eia^ 
Non  mai  vi/là  cometa  in  aria  fplende^ 
Chek  qnd  nono JfettAColo  traU/cia 
Vopr4  ognÌHnjiHpefdno,  t'I guardo  intende. 
Così  ci  afe  uno  il  dolce  prandio  la/eia^ 
£d k  mtrar^  col  ctgUo  curuo^  attende 
Vinafpettéito  arrmo^  e  mài  gradito^ 
D'vna  tal  donné^  infimile  contato. 

57* 

E  diceànfìfrì  lor  :  Non  e  cojlei^ 

C  olet^  che  hier  fplenden  d^oro%  e  di  gemme  è 
C elei,  che  co' /noi  luffi  Epicurei^ 
Profanò^  deturpò  Gierufdemme  ? 
C  om'hor  cinté  di  panni  a/pri^  e  plebei^ 
^^alpecoréia  vii  di  Bet  te  lemme  ^ 
V tene  k  turbar  con  sì  funefto  arriuo 
V nfimpofio  sì  Ueto^  e  sì  giù  lino  ( 

58. 

ìi kpoiy  che  loftupor  fi  cangia  in  fiherno% 
Nel  Farifitico,  e  liuido  collegio^ 
Ella^  che  degna  fiimafi d'eternOf 
Nulla  pauenta  vn  temporal  di/pregio. 
E  tr  afe  orrendo^  dietro  al  Re  fuperno 
Eermafìy  come  dietro  à fiudo  regio  ; 
EU  non  più  oltre  del  fuo  corfo^  $n  ambe 
Le  c  olonnc  ella  infirijfe  de  le  gambe.  * 
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S^dfTt  intènto  V Empir 9^  c  vn  ricco  ponte 
DaI  tron  di  Dio  fino  k  Bettxnid  Jplcnde^ 
Coni  Iride  télhor^  che  ad  alto  monte 
Uvn  piede ^  e  C altro  k  baffk  valle  flende. 
ter  cui  due  gran  fquadron^  con  lieta  fronte^ 
Scendon  colà^  dotte  il  Signor  gli  attende  > 
Conduttiero  del^vno  era  Michello^ 
Gabriel  condttccd  f  altro  drappello^ 

Michel^  col fuo granfinola  d'arme  lucenti 
CintOt  e  di  belle  crefie^  e  ricchi  ammanti^ 
yenia^  battendo  con  le  penne  i  venti^ 
Gt inimici  à  reprimere  arroganti. 
Gabriello  dimufici  tflrttmenti 
Pro»ifio,€  d'aurei  ferti^  e  d'aurei  mantiy 
Col fuo  bel c boro  à  celebrar  s*apprefia 
La  preparata^  eglortofa  fcfia. 

61. 

Seguono  (jutfii^  quafi paggi  alati^ 

M  eltt  Angioletti^  o  quafi  alati  Amori  ; 

Altri  portando  in  calatt  dorati 

Dìuerfi  praterie^  diuerfi  fiori. 

Altri  in  vafi  di  porfido  gemmati^ 

Ricchi  profumi^  e  pr  et  loft  odori^ 
^  Giunti  douedouea/arfiCacquiflo^ 

T uttt fan» alto ^ertuertfcon  Crtfio. 

LI  4  jLV/^r- 
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L'eferpjo G emforydarjtlta  Reggia^     r  - 
Ver  L'amAto  Vnigcntto Jlà  fi/ò, 

.    E'I  cocterno  Amor  fri  lor  UmpeggUf 
D'arco  armat$,  e  dt  Arai,  con  lieto  vifo] 
La  G  inflitta  di  DiOy  non  più  guerreggia 
C on  U  Mtfencordia  ;  mà  col  nfo 
SkU  bocca fi  bactan,  perche  fi  a 
Adempito  il  voler  del  gran  Mejfu 

6.}. 

Con  le  compagne  fttc  U  Fè  fra  tantd'ì'  ^ 
AU  bella  Pentita  fomminifira 
C  rcdcn^/tf  fpeme^  caritade^  e  pianto^ 
Adendole  à  defira,  ed  à  //niflra. 
£  qtialfido fcudter,  farnefe  fanio^ 
L'Ange  loffio  cu/lode,  l'ammmiflréti 
Giuli  no  y  che  a  cjnelCalma  à  Itìi  c  emme  fa, 
Benprefto  fi  a  la  libertà  concejfa. 

S'apre  la  terra  ancor ^  d'onde  due  fcjuadre 
Liete  à  fronte  àcojlor  veggonfi afcefe\ 
Capo  deTvnaè  de  la  donna  il  Padre^ 
JD' aurato  ctntOy  e  rilucente  arnefe. 
G uida  del' altra  fchiera  era  la  Madre^ 
Di  chiare  ornata  vcftimenta  accefe  ; 
D'Eroine  ha  coftei  bella  ghirlanda^ 
^cl  dEroifeco  trahe famofa  banda, 
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£7  primo  e  H  Colonne che  aI [unto  ¥iumc^ 
ColfauoTy  deU  Fedcy  impofe  ti  morfo^ 
E'IcArroin  CtcldcCvno^  e  T altro  lume 
Fece  Arrecar  dal  pio  perpetuo  corfo. 
Con  l^tfifjfA  virtU^  l'ijU([o  Nuive 
Rendendo  vbbidtcnte  alfuo  fcccorfo  ; 
EHpopolfuOy  dopo  mdefi'jfa guerra^ 
ImpAdronì  de  la promejfa  terra. 

66. 

SiguitA  à>  quefio  vn' altro  CapitdfiOy 
Checolfegnal£vn  portento fo  vello^ 
DriT^ato  fh  daljuo  Signor  fourano 
CofJtra  vn  campo  a  pugnar^  con  vn  drappello, 
E  con  la  tromba^  e  con  la  face  in  mano^ 
Pofe  in fuga  tefercito  ruhello^ 
Nel  cui  conflitto^  e  Salmana,  ed  Orebbe 
Euronjcohfitti^  e  Zcbee  con  Zcbbe. 

Segue  rEroCy  che  vincnor  tornando^ 
Sacrificò  la  Figlia^  e  Jctolfe  il  voto. 
E'ICampion.c'hebbe  vn  mafiellon perbrandc% 
Con  cut  refe  d*vn  campo^  vn  campo  vuoto. 
Pofcii  il  gran  Macabeo  vajfi  accojlando 
Enlmme  di  battàglia^  e  terremoto^ 
E  feco  trahe  la fua  famiglia  regia^ 
Che  di  bijfo^  e  di  porpora fi  fregia. 
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68. 

E  in  cfue/la  guifa,  ilgUnofo  SirOy 
C  oronàto  afcendca  et  incliti  Eroiy 
E  incontro  al  Capitan  del' alto  Empirò 
Ferma^  conia  brigata^  ipaffi/uoi. 
ji  fmtftra  di  cui  tra  vn  vago  gtro 
D'eroiche  Donne  afcende  Bucar iapoi^ 
C  he  a  Cinfegncy  a  i  mottuty  ed  àie  eh  tome 
Mojìra  c  i  afe  léna  tlfe/foy  igeftiy  eH  nome. 

E  prima  appar  colei  y  che  con  bilancia 
Giufta.gran  tempo  giudicò  Ifraelle^ 
E  difefelo  ancor  con  feudo  y  e  lancta^ 
Dalfier  Sifaray  c'hofti  hehbe  le ftelle. 
Appre(fo  a  cuiy  con  virtlpettOy  e  gitane  ia, 
Mtrafilafortiffima  GiaelUy 
C  hel  Capitany  che  Dcbbora  fconfiffcy 
Con  duro  chiodo y  al  duro  fuolo  affliffc. 

70. 

Eccopoidef'ecchion  la  bella  amata^ 
E  piti,  che  bella  ajfaipudica^  e  forte^ 
Cheftrfofri  d'infedeltà  notata^ 
Per  ferbarfedeltnde  al  gran  ConfortCy 
E  cjHalpuro  Armcil/n^pria^  che  macchidtd 
S  cel/e  tntrepfdanttnte  tnfamta^  e  morte^ 
Onde  à  ragion  dal  Cielrejlttutta 

Maggior  glori à  lefk^  con  maggior  vita. 

tofiié 
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fofcÌA  venia  la  Vcdouetta  indite f 

CheU  vanto  $tiicn  di  cafta,  forte^  e  bella. 
Di  belUy  che  inuaghì,  col  bel  fembtantt^ 
IS  Oloferne  il  Crudeli  alma  rubella. 
Di  forte  j  che  diuelfe  al  fiero  amante 
Vmdegnavtta^  e  trionfo  di  quella. 
E  di  cafiay  che  vinfe^  e  tenne  opfreffa 
La  propria  Carne^  e foggiogò  sè  fl^ff^* 

JP  dot^e  le  magnanime  Reine^ 

Doue.Ale(fandra^  e  M arianne ^  io  UJfo  f 
E  voi  del  Regno  Ebreo  forti  Eroine^ 
Doue  trabete  il  canto  mio  già  lajfo  ? 
Voi  giunte  atc  boro  Angelico  vicine^ 
Ed  à  canto  àgli  Eroi fer mafie  ilpajfo^ 
Con  atti  di  pietà  pregando  Criflo^ 
che  accelerajfc  il fofpnato  acqut/lo^ 

73' 

Fiuto  afcefeui  ancor ^  con  la  fua  Corte% 
Sti'^^ato  à  conuenir  dal  empio  Amore^ 
Per  opporfià  la  Donna  in  qualche  fortCt 
Pria  dhauer  la fenten\a  in  fuofauore } 
Peròt  col  MondOi  incontro  à  labe  porte 
Di  Bettania  s'accampale ft affi  fuore^ 
che  teme  auuicinar/ì  al  gran  Aie jftay 

MÀ  dentro  ti  cieco  Amor  manda  per  fpt^^ 

_  ^  
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Costi cometnteatrOi  IVumerfo 

Congregato  k  mirar  tanto  prodigio^ 
Stajfi  à  l'alto  fpctt acolo  conuerjo 
Ognifpirto  ceUflcy  bum  ano  ^  e  Stigio. 
che  la  conuerfion  cCvn  cor  peruerfo 
E  di  tanta  importanza^  chea  litigio 
T^^^gg^  le  potejiày  com'hor  qui  fcerno^ 
Del' Empirò^  dtl  Mondo^  e  del' Inferno. 


II  Fine  del  Decimo  ottauo  Cantai 
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DECIMONONO. 

ARGOMENTO. 
^La  Penitente  i  i  rai  del  cado  Anianrct 
^  Scioglie  il  gelido  core  in  calde  brine  ; 

Quinci  vedefi  à  lui  le  lacrc  piante 
J   Lauar  col  pianto,  e  rafciugar  col  crine. 

Mirafi  appreffo  feruida,  e  collante 
'i   Rafciugace>  vnguentarglielci  i  la  fine, 
S    Con  lunga  oracion  perdon  gli  chiede^  ^ 
%   E  ftancanda  ella,  aiutala  la  Fede.  W 


D 


I. 

E^tro  vn  tal  T nhnnali  che  coment é 
Tanti^  e  tali  alfejfori.c fpettaiorii 
Dotte  ilfupremo  Gtudice  attender 
L'opprejjay  à  liberar  dagli  opprtjforh 
S^appre/entò  U  l^enitente  Ebrea^ 
Con  l^ emenda,  à purgar  gli  oppojìi  errori ^ 
Tùie  he  ^  conforme  k  la  diurna  legge  ^ 
E  faluo  il  peccatore  cheji  corregge^ 


5?4  CANTO 

jE  ferche  la  Pentita  o^efo  Dio^ 

Con  ctafcun  membro  hauca^  con  ciafcunftnfo^ 
JHàr  con  tutti  a  pagar  sojfrtfce  tlfio^ 
Come  tutti  al  peccar  dtero  Uconjen/i. 
Mentre  quei,  che  fptroUevn  taldefio^ 
t attende  i  così  nobile  compenfo  i 
£  fe  dentro  a  far  ciò  l'accende  ti  core. 
La  riceue  amoreuole  di fuor  e. 

^ejlo  Giudice  pio.  Giudice  amante  ; 
Per  folleuar  queji' anima  giacente^ 
Stefò  giacca,  porgendole  le  piante^ 
Ter  compenfar  le  colpe  honeft amente. 
JS  folto  C ombra  de  le  terga  fantCy 
La  proteggea  daCauerf  aria  gente  ; 
CoH  tal  gratta,  che  offria,  col  vago  afpettOf 
Venerando  à  la  vijìa,  e  grato  oggetto^ 

4- 

Stendea  le  belle,  e  cajìe  membra  il  NumC^ 
Coperte  ivna  pouera  pretefia,  * 
JE'lcrin, cheglifcendea,  quafi aureo fiume^ 
Toglie  a  la  pouertà  del' humil  ve/la. 
Nel  dolce  volto,  e  nel  foaue  lume 
Splendea  così  di  maefla  modefla, 
che  chiunque  il  miraua,  in  fua  prefen^* 
Ad  amor  ^accendeua^  e  riuercnx»a. 

^^^^ 
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5- 

Giunta  Uatìa^  qua  fi  ecclijfata  Luna^ 
Per  l'crrorgU frapo/to,  dlfuo  bel  Solc^ 
LeuatQ  il  veli  che  U  re  Ridetta  brunn^ 
Rilujfe^  come  al  plenilunio  piole.  (na 
Perjc  torre  in  pioggia  tlgiel,  che  in  petto  ad 
S'accofta  à  lui^fenz^a  formar  parole^ 
Con  tal  garbo,  che  appar^  nel  grato  ffile^ 

Lhumtltkgrande.e Ugrande2z,a  humile. 

6. 

Ella  po/ando  ilpretiofo  vnguento^ 
E  Icuando  il  gentil  doglio fo  a/petto^ 
Sptnfe  il  manto  da  tergo  alpautmento^ 
E  da  tergo  acc o/loffi  al  fuo  diletto. 
C  uruo  da  poiy  per  pratticar  Cimento^ 
Sù  le  piante  beate  il  volto^  el  petto  ; 
Le  cui  neui  dt/ciolte  al  dtuin  raggio^ 
Van  gorgogliando  à  ritrouarpalfaggio. 

C ome  talhor  fe  per  occulta  vena^ 
C  ere  a  varco  nouel  racchiufo  fonte  ; 
Lefotterraneeviemena^  e  rimena , 
Sgorga  vrUndo  à  la  fin  dal  rotto  monte. 
Così  va  queiVhumor^per  laf^ran piena% 
Fremendo  à  fcaricar  vcrfo  la  fronte '% 
^jttnct  degli  occhi  sii  le  conche  abbonda^ 
E  di  candidi  globi  empie  li  gronda, 

Per* 
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8; 

fermate  o  Cidi,  ad offauxrfe  voi 
SpargeftemAicosi  leggiadre  perUj 

^dhor  /'  Alba  arriccht/ce  t  Udì  Eoh 
jB  la  Luna  le  piagge  auten,  che  tmperlc. 
Ma  voi,  come  perdenti  à  t pregi  fuoi, 
affrettate  il  camtn,  per  non  vederle^ 
Mentr\Ue  vnite,  e  poi  di fc tolte  tnjìitmc^ 
Scendon  le  piante  ad  irrigar  del  Nume. 

Uor  ceda  il  fonte  irrigai  or  felice 
Ve  la  p tanta,  ond'EltaJtrinottelU^ 
Jì  quelloy  à  cut  bagnar  per fòrte  lic  Cy 
Ambe  le  piante  al  Creator  di  quella* 
Ceda  ogni  altro  tAuentorc  d  finuentrice 
Di  tjue/la  inuentioa  nobile,  e  beila^ 
Jfabbeuerar,  con  pie  lagrime,  e  fantc^ 
Alfommo  Agricoltor  le  f acre  piante. 

IO. 

0  verOy  0  falfoy  che  la  fama  canta^ 
Combe  l'v/oinuentò  deP  armatura^ 
^lel  del  telato  Pallade  fi  vanta. 
Cerere  quello  deC agricoltura  ; 
Ma  ritroue  quefta  tnuentricc finta 
D'adacquar,  fopra  egntordindi  natura 
La  terra,  il  Ciel,  la  creatura,  DiOf 

Ce  Ufi  piantCx  con  terrefire  rio. 

Cor- 
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II. 

Cortón  le  gocce  àgli  occhi  à  mi  Ile  j  à  mille  ^ 
éAuidc  dt  rigar  ftedi  immortALi^ 
Onde  AUteny  ch'vna  rejity  v^adifitlle^ 
jMalcapendo  vn  torrente  in  due  canali. 
T ornan  su  'Icor  leritenuteftille^ 
B  foffogano  a  lei  gli  ardor  vitali , 
che  per  l' afflitta  bocca  ijuot  martiri 
sfoga  in finghio7{z,i^  in  gemiti^  e  in /o/pi ri. 

12. 

SÌnghio\zii  degli  Etefi  ajfaipih  mitii^^ 
che  tempran  Ciré  à  le  cocenti  ejiatt; 
G emiti y  dcFauoniy  che fioriti 
Rendono  i  dolci  Apri  li  y  ajfaipih  grati. 
Sofpiriy  di  queW anreypiii gradit% 
Ch'apron  le  f re  fiche  brine  y  àgli  arfi  prati. 
Poiché  quelli  fi  m suono  à  fauore 
De  le  fiat  tur  Cy  c  quefii  del  fattore. 

Mentre  cosi  su  le  dilette  piante^ 

Del' Arabe y  più  degnCy  e  de  le  Maure^ 
Vtrfi.^ndo  và  quejia  cultrice  amante, 
Si  bell'onde y  e  fpirando  si  dolci  aure. 
Per  meglio  cultiuar  l'arbori fiantCy 
Onde  il  firmi 0  ne  colga^  e  fi  nflaure, 
eia  fc una  palma  iciaficheduno  piede^ 
Stendere  l'innaffio  accompagnar  (iit(  de. 
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Gareggiano  fra  lor  t  occhio^  e  la  Mi^nOf 

Vvn  mini/ira  gli  humory  F  altra  gli  adopral 
^jiel  da  gemino fonte  apre  vn  G  iordanOt 
^lefia geminamente  attende  à  l'opra. 
He  perche  di  color  ^  che'l  fatto  flrano 
Stanno  ammirando^  ha  tutti  i guardi  fopra^ 
Sila  sbafitene  >  anz,i  a  cotanti  lumi 
Si  diffonde  in  maneggi^  e  fcioglie  in  fiumi. 

Uerétuiglie  diro^  credute  àpena^ 
Ma  di  canto  degniffime^  e  difede^ 
Tanto  abbondò^  ijuella  feconda  venal 
che  fommerfe  al  Mejfta  ciafcuno  piede. 
E  inondati  il  cubila  sbalz^  o  la  piena 
Sulpauimento^  oue  anco  non  riftedei 
che  diuifa  in  torrenti%  intorno  vaga^ 
JE  col  conuito^  $  conttitati  allaga. 

16. 

^ìn  qt^el  liquido  vetro  ella  fi  farfe 

guanto  hebbe  foT^o  il  cor,  macchiata  l'almal 
In  quel  profondo  pelago fimmerfe 
Defuoi  grauoft  error  l'immonda  falma. 
In  quel  caldo  lauacro  anco  fi  ter fe^ 
Onde  poi  di  candor  porto  la  palma. 
J5  benché  tanto  adopri  nel'internOy 
Non  tralafcia  giamai  l'ojfcquio  eterno'. 


DECIMONONO,  549 

17. 

jlha  il  v$lto  tdhor^  per  done /ce ade 
^uel  caldo  rid  qual  per  fiorito  Utto% 
£  ver  l'offcfo  Dto^  col  pugno%  offende 
La  magton  del' off' fe^  il  molle  petto. 
E  col  cafiigo  efirinfico^  riprende 
V  albergo  deì^intrinfeco  difetto^ 
Vedi  al  colpo  tremar  eia/cuna  mamma^ 
Cornea  morfo  fer in  timida  Damma. 

18. 

Talhorj  qual  naufragante^  in  mar  turbato%  * 
J)d  ditéin  Nuotatorle  piante  abbraccia  ; 
Talhor^  qual  peregrino  trauiato^ 
Ve  la  [corta  cele/le  i  piedi  traccia. 
Le  colonne  talhorder animato 
tempio  di  Diofijlringe  infra  le  braccia  ; 
£  qual  SanfonCjpar,  che  opprimer  brame^ 
Con  effe  i  F Uffici  de  le  ft$e  trame. 

Trattenutafi alquanto  intorno  al  bagno j  \ 
Volge  il  difegno  à  rafciugar  quell'onda. 
Mi  qual  fia  degno  vely  che  vntal  rigagno 
Merti  di  pianta  aftergerefi  monda  f 
Vn  Zendado  a  le  lacrime  compagno^ 
Vn fciugatuoìOt  che  al  belpie  rifponda^ 
E  dhuopo  quh  che  à  lei  fptri  nel  core^ 
Jjinuentor  d'opre  grandi^  il  grand' ji^ore* 
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20. 

Sié  V  tergo  le  pendea^/enza  UuorOf 
V Aurati^  crine-i  in  vn  volume  auolto^ 
£lUgiroUmAniye'lbeltefor9 
JFè  cader  dA  due  Uti  ondo/o  y  e  folto. 
Ecco  tr  Oliato  il  bel  e  Urne  d'oro^ 
Senza  cercar^  fenT^a  fiancar  fi  molto. 
T>ifciolta  in  aureo  vel^  quell'aurea  mole^ 
Tarue  difcioltù  in  aureo  nembo  il  Sole. 

Neldijfonderfi ingiù  gli  aurei  capelli^ 
Quella ftanza  illujirary  con  tanti lampi^ 
che  come  à  rai  di  folgoranti  orpelli^ 
Tary  che  tutta  diuerberi^  e  diuampi. 
E fi facean folecchio%  comantelli^ 
Gli  fpettatori,  abbaccinatiài  vampi  i 
E  rimettendo  al  Solcy  il  Sole  iftejfo 
Abbagliato  s'afcofe  al  fuo  rifie/fo, 

J^uron  più  donne  giày  che  in  varie  forti 
Adoprar  le  lor  eh  tome  y  in  più  lauori  ; 
Altre  per  corde  k  gli  archi  de* conforti. 
Altre  à  fafciar  le  piaghe  agli  amatori. 
Altre  à  comporfopr  ai  parenti  morti 
Funebri  pompCy  e  funerali  honori  5 
Ma  niuna  peroyper  culto  pio^ 
A  le  piarne  rauolfele  d'vn  Dio. 
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Taru'elU  dhor  fdrufcuo  fin^  ch'i  terra. 
Giunto^  le  corde  a  le  colonne  lega, 
parue  re  fa  Città^  che  à  i  piedi  atterra. 
Del  vincitor  t  aureo  vejjìly  che  /piega. 
O [confitto  guerriera  che  de  la  guerra 
Varme  à  l'hofie  confegna,  e  pace  prega^ 
O  ch'orni  eburnei pte  d'aurei  cgtnrm^ 
O  di  Zodiaci  d'or^  circoli  eburni. 

Beato  criny  del  crin  di  Berenice 

Più  verace^  e  felice  \  i  tuoi  gran  vantii 
Se  tanto  à  i  ver  fi  miei  prometter  lice^ 
Confacreri fraptu  deuoti  amanti, 
forfè  leggendo  alcuna  emolatrice 
Di  qnepa  Dtua^  i  tuot  vantaggi  fanti ^ 
Seco  à  facrificar  s^àccenda^  e  fueglt^ 
A  lo  fvofo  celefie  ifuoi  capegli. 

Cofleìgran  pc^za^  hor  quefla  pianta  >  hor  quella 
Cingendo^  con  quel  lubrico  tef oro y 
Viuo  latte pareay  d'aureafifcelU 
CingerCyCcibo  far  per  fuor  tfìoro. 
O  dt  nouo  Sanfony  Dalida  belUy 

Le  piante  auinctgliary  con  funi  d'oro  \  $ 
Poilafciando  le  chiomCy  à  i  pte  s'abbocca^ 
Agli  offequtj pajfando  dt  la  bocca 

M  m  3     '  ^ 
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26. 

La  bocca  ella  piego  sii* piedi  amati^ 
E fi  pofe  À  bAciar  quei  fanti  auori^ 
che  parne  apefacchiar  nettari  gratin 
Ne  la  vagajlagioni  da  biancbifiùri. 
jin^t  mai  pecchia  dagli  ameni  prati^ 
Non  delibò  sì  nobili  liquori^ 
^ua  i  qnì  deliba  da  le  dolci  piante 
Del  Vago  eterno  la  fede  le  Amante. 

Che  per  affuefarfi  ài  caSibaci^ 
£  dtfufarfi  a  i  vani  baciarne nti  ; 
Non  fol^  con  baciferuidiy  e  tenaciy 
Baciando  và^  ma  con  morofi^  e  lenti, 
che  fembra  vnir^  con  maeflrie  viuaci^ 
Ofiri  fpirahtiy  ad  animati  argenti  ; 
Ne  fi  si  dijlaccar^  finche  già  fianca^ 
Ver  la  foauità^  languifce^  t  manca. 

Deh  bacia^  ò  bella  Ebrea^  togli  la  fede 
Dal famo  Spofoi  con  l'vfato fegno. 
Spofa  la  bocca  pia^  col  facro ptede^ 
Difponfalitio  dona^  e  piglia  il  pegno. 
Bacia^  prendi  il po(fe(?Oy  cheXhcrede 
Sarai  di  quanto  ei  calca  nel  fuo  Regno. 
Baciay  non  ti  fiancar y  che  i  baci  fanti 
Sono  nuncu  di  pace  à  $  cafli  Amanti^ 
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Languendo  alhor^  per  tr  abboccante  gioia^ 
Par^  che  dicejfe  k  quei  cele/li  chori  : 
Angeli^  frUy  che  per  dolce':^  io  muoit^ 
Con  pomi  foce  or  r  eterni^  t  con  fiori. 
Rthauutafì poi  da  quella  noia^ 
VaUbaftro  ripiglia  degli  odori^ 
^ale/coperto,  efala  in  quella  fi anza 
Prodigiofainfolitafragran^a . 

che  in  quel fo atte  humorU  chioma,  e  Cali 
Tuffando,  e fuoU:^zando  intorno  l^Aura, 
Per  le  narici,  i  le  virtù  animali 
Penetra  degli  aftanti,  egli  rtftaura. 
Tra  tanto  f par/o  hauea  su' pi  e  vitali 
La  bella  Ebrea  quella  mi  fi  ara  Maura^ 
Che  À  si  bel  tatto  refefipihfina^ 
Anzi  d^humana,  diuentò  diuina. 

C  osìfifuole  il  martial  métalloy 
Alapolue  cangiar  del" Alchimijlal 
D'ofcuro,  e  vile,  in  pretiofo,  e  giallo, 
E  nouA  forma,  e  nouo  pregio  acqui  fi  a. 
Cosi  cangi afi  ingemma,  anco  ti  corallo] 
lyhumil'herba,  eh' ci  fu  fra  (  alghe  mtfiàl 
Che  leuato  dal  mar,  toccando  l'aria. 
Col  colore^  il  valor  migliora^  c  vari^. 

Min  4         '  Con 
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tai  liquori  al  Nume  elU  i  pie  cari  % 
MolltJcSy  che  induròy  con  l'alma  durai 
Con  tali  odori  4  Dio  le  facre  nari 
Profuma^  che  appié7^z»0y  con  l'alma  impura^ 
£  fra  si  degyji  vfficf/^  e  degni  affari^ 
L'Arabo  vnguemo  miglioro  natura^ 
E  la  mia  Mufa,  à  lu$  volgendo  il  canto^ 
Spiega^  con  tale  apoftrofe^  tlfuo  vanto. 

33* 

Felice  Nardo^  e  cento  voltty  e  cento, 
D'onde^Jìillò  si  notile  liquor e% 
T'inuidia  ogni  altro  pretio/o  vnguento, 
£  ti  cede  la  palma  ogni  altro fiore. 
Idnto  apprejfo  al  tuo  merto  e  7  mìo  concento, 
Freddo  appreffo  al  tuo  pregio  c  il  mio  /cruore. 
Narri  vn  sì  grande  honor  celejìe  lingua^ 
£'ltuo  foaueodor  mai  nonsejlingua. 

34' 

Sfaua  al nouo fpett acolo  finpito  \^ 
Ciafcun  fidale  y  eUSaluator  godea^ 
^unfi  dir  ice  Oy  e  nobile  conutto^ 
Del  grato  ojjequio  deCamau  Ebrea. 
Prandio  f  certOyper  lui  vi  e  più  gradito 
Dt  quel,  che  inanzi  egligufiato  haucA  ; 
Pouhe,  con  quel  re  fidò  la  [alma, 

£  con  quejlg  di  lei  rifiora  ci  l'alma.  ^ 
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35-^ 

Più  d'ogni  Altro  conuito^  o  finto 0  vtro^ 
Per  Itétyper  Ut  fu  fortunato  rjntlio  ; 
Lauto  fu  quel  di  Gtouty  quanto  altierOf 
Mà  per  Hebcmnl  figgiiiy  al  fin  fu  mcjìol 
Non  men  chiaro  fu  quello  d  /ìlJuerOy  . 
Pur  per  Vafli  infeiskljinì  fune  fio  \ 
Mk  tn  quejìo  al fommo  Re  qutfia  ptetofa^ 
SeruendOigli  diuiene  bofptte^  ejpoft^. 

36. 

Di  penitenza  su  la  menfa  dtgna 
La  conuiuantey  al  Re  del  Paradifo 
Del  cor  contrito  il  caro  pan  con  fegna^ 
Col  coltel  del  rammarico  dtntfo. 
La  linfa  de  le  lagrime  gli  ajfegna^ 
Ne  la  gemina  ta  'i^za  del  bel  vifo^ 
E  gli  offrCy  à  piene  palme^  ifruiti^  efiori^ 
Che  l'emenda produjfe  à  i  fuoi  fplendori. 

37- 

^uefie fono  del  Dioy  che  V  tutto pifct 
L'ambrofìe facre^  e' nettari  c  elefìi  i 
Però  nato  egli  in  Cielyfrà  noi  rinafce^ 
Per  goder  l'alme  afjìtttey  e  cori  mcjti* 
Onde  non  fa  ntjfuny  che  nel'  ambafct 
Vn  tanto  Re  di  conuitar fi  rcfti  ; 
Poiché  tauola  taly  di  fanta  vjoglia^ 
Ciafcun  può  preparar^  pur^  ch'egli  vegliai 
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Mentre^  ch'ai  Redentore  U  Donna pìa^ 
Con  tal connito  t appetito  folce^ 
Ter  compimento  aggiunge  l'armonia^ 
che  de  l'anima  fua  l'orecchia  molce. 
Ne  mai  trouoffi  al  Mondo  melodia^  • 
Eftaji  quella  pur  polente ^  e  doLe^ 
Che(i finge  hauer  pofio  à  Dite  il  freno] 
C  he  tauanz,ajfe^  0 1^  agguagli  affé  alme  noi 

Taccia^  chi  loda  l'organo  fonoro^ 
C ht  l'egregio  liuto  al  Ciel /ublima^ 
C hi  la  lira  follena  a  l'alto  choro^ 
C hidelcembalo  il  fuon  cotanto  eflimal 
C hi  l'arpa  e/alta^  e  chi  fra  tutti  loro^  * 
Ton  la  viola^  0  pon  la  cedra  in  cima  ; 
Ch'ella  in  cambio  di  quefli  ha  ritrouato 
I  (Irumentipiu  degni^  e fuon  pia  grato. 

40. 

Ha  per  organo  il  pianto,  per  liuto 

Tempra  ifinghio7^z>iy  t  gemiti^ per  lira, 
lày  battendoli  tlfen^  cembalo  arguto^ 
Sembra  vnarpa  toccar^  mentre fofpira. 
Dolce  viola  e  ciafcan  bacio  acuto^ 
Torma  cedragentily  quando  refpira^ 
Me  ut  coì^cento  armoniojo,  e  fanto 
Ella  pofcta  accordo  la  voec^  el canto. 
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CarjtOy  a  cutmaìy  non  ne  formo  funìU 
Cigno  à  le  rtue  del f amo/o  Euroia  ; 
Ne  Ru/igmiol,  ch'empie  sh'l vago  Aprile^ 
Dt  foaHi  fofptr  l'aura  remota. 
Ne"  le  boro  tfìejso  Angelico  ^  e  gentile^ 
MaeftroinCteldelUrmonia^  che  ruota^ 
Che  per  vdir  sì  bella  Camatrice 
Taccjì^  onctella^  à  DtOy  ch'ajcolta^  dice^ 

42, 

Pictofijfimo  Dio,  che  in  quejìa  tcrra^ 
Non  Jdegnafii  calar  dal  foglio  eterno^ 
£  fatt'hiiomoyper  ìhuomy  l'humana  guerra 
Prender  fopra  di  tè,  contra  V  Inferno. 
Dando  à  quel^  che  nel carcereffferra^ 
Forza  per  tfcampar  l'ira  d'Anerno. 
Afpettandolo  poi,  con  forte  braccio. 
Ver  liberarlo  dal' iniquo  Laccio. 

Già  per  tutto  fi  public  a,  e  s'intende 
^icjla  tua  carità  quanto preualc  ; 
Onde  ciafcun  cattino^  animo  prende. 
Di  rifcattarfi,  con  foccorfo  tale'. 
Che  pria  di  Pluto  vinciior  lo  rende ^ 
Libero  poi  dal  lacciuolo  infernale, 
Edio,  che  fon  del  vna  gratta  fcaltra, 
Hor  vengo  kfarU  pr  att  ica  del  altra. 

  lo 
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44*.  K 
lOf  tn^  mercey  dal  carcere  impudico 

Sdr/iy  e prefi  vigor  di /prigionarmi^ 
E' l trofeo  riportai  del inmiico^ 
Cosii  colfauor  tuoy  cerne  con  l'armi. 
Refi  a,  chUo  fciolta  fia  dal joT^o  intrico 
Delerror^  di  cut  tU.folpuot {campar mi  \ 
Chefciorre  il  peccai  or  dal  fuo  pece  ato^ 
Opra  e fcl  di  coLui^  che  l'hà  creato. 

45- 

'Altro  io  non  pojfoy  e  pur  col  tuo  fauorcy  . 
che  procurar^  che  in  me  talgratiafcenda^ 
Con  vn  dolor y  che  auanzi  ogni  dolore 
Hhauerti  ofefo,  e  con propor  l'emenda. 
Il  eh  e  par  mt  hatier  fatto  y  bora  l'errore  - 
Conuieny  ch'io  ti  di/pieghi y  e  ti  dtjienda^ 
Solo  per  ojferuary  quely  che  tu  vuoiy 
Ch^ogni  co  fa  efuelata  agli  occhi  luoi. 

Signor  y  la  Donna  j  io  fon  {fe  chi  U  voce 
Di  Donna  ha  foly  non  è  fallace  lcna\ 
Se  chi  dal  volto  in  fuor^  cruday  e  fcroc 
Non  è  sfinge i  ed  Arpta^  non  e  Sirena  ) 
Colei y  tanto  ferinay  e  tanto  atroce 
Che  ad  imagtne  tua,  dtgralic piena 
Creatayper  vn  vii  diletto  ha  sfatto^ 
Ingraiijfimamentc  il  bel  ritratto. 


DECIMONONO.       5  5  9 

47- 

I    CoUh  l^Jf^i  foniOy  che  tn grado  eletto 

J)t gratta  i  doni  h unendo ^  e  di  natura^ 
^^efiiy  e  quei  commutai -per  vii  dilett0^ 
^iuejtii  e  quei  barattai  per  vii fo'^ttra. 
latta  ber/aglio  van^  profano  oggetto 
j^d ogni/guardo,  ad  ogni  voglia  impura. 
E  cotanto  in  vn fi ii  tanto  infelice 
M^auanz*aiy  ch'io  diuenni  Meretrice. 

48. 

E  Meretrice  taU  che  fpeffo  hq  fpinto 
iSalme  più  cajle  à  l' amor ojò gioco  ; 
Si  come  Laide  acce  fedi  Corinto 
1  più  freddi  Se  noe  rati  al fuo  foco. 
Taccio  loftuolycb'io pofi  in  labcrinto 
DeHafciui  Alcibiadi^  eh' e  poco. 
Talche^per  me^  ti  diuento  ribelle^ 
E  atto  ligio  di  Venere^  Ifiraclle. 

che  più  ?  poiché  dt  genero fa^  e  chiara 
yilCy  e  degli  hojti  tuoi  ferua  dtuenni; 
J^ale  fpecie  d'crror  non  mi  fu  cara  ? 
^ijiale  tartaro  pondo  io  non  foflennt  ? 
Superba^  fcioperata^  inuida^  auara^ 
Iraconda^  e  vorace  àfar  m$  venni; 
Onde  il moftro  io  fembrai^  che  Lerna  videi 
Serbata  al  tuo  trofeo^  mio  fanto  Alcide. 


^6o  CANTO 

Ne  taceroy  c  he  fra  colanti  dwni^ 
E  tra  vte  così  lubriche y  e paludri , 
Ch'tB  mtfera  /limai felici  djfannt^ 
B  fcntteri  di  rofe^  e  di  ligu/lrij 
Jion  folo  io  mi  trattenni  t  me/Iy  egli  ajìni^ 
Mà  co\me/ty  t  con  gli  anni  ancora  i  luftrt  ; 
Anzi  in  quct  pochi  luftrt^  eh' io  peccai^ 
eli  empi  dimolti fecoli  manT^i. 

Tìunqne  io  peccai  piu^  che  non  fon  l'arene 
che  ricoprono  al  mar  le  va/le  fponde  \ 
2ie  fon  degna  d^alz»at  Le  luci  o  fcenc 
Vcrfo  t€y  che  la  colpa  mi  confonde. 
EH  fallo  mio  di  giorno  in  giorno  viene 
Tanto  à  moltiplicar^  c^homai  rnafconde  ; 
J^è  al  Mondo  vi  è  del  mio  sì  grand'errorc, 
Jnor^che  la  tua  picvày  co  fa  maggiore. 

totch  e  grande  e  la  terra^  e  grande  il  mar  e  ^ 
Grandi  pero^  con  termine^  e  mifura. 
Maggiori  taria^  eH  foco^  e  come  appare^ 
Son  limitati^  ancor  da  la  natura. 
Grandi  ([ime  le  sfere  ^  e  pur formÀre 
Veg^onfi  terminabile  figura  \ 
M  a  l'error  mio^  tant^  oltre  è  già  dijlefo^ 
^^^^j}}rjfi  <ifjicnde^  il  Nume  offcfo. 
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Hor  fc  à  tonta  et vn  Dio  s'hanrà  riguardo^ 
JX eterna  pena  io  meriteuolfono  \ 
ìdà  feàla  fua  pietà  fi  pon  lo  [guardo  ; 
Deuo  fperar  det indulgenza  il  dono. 
Vero  Giudice  pio^  F  attor  gagliardo^ 
Santo  Pa/lor^  Sourano  Re  ^  per  dono  : 
Se  non  vuoif  che  la  mia  vafta  impietade 
Auanzi  ancor  timmenfa  tua  pictade. 

54- 

Pieta^  Giudice pio^  che fé  al demerto 
No^rOy  ti  mofireraifouerchio  retto^ 
chi  farà  tanto  giufloy  e  tanto  efperto^ 
che  difender  fi  pojfa^  e  fi  arti  à  petto  ? 
Sbanco  quely  c^appo  noifiirnato  c  merto^ 
Sembra  degno  di  pena  al itiò  cofpetto  i 
£  tanto  e  bcn^fe  ben  tra  noi  fi  troua^ 
^jianto  da  tc^  Signor ^  per  buon  sapproual 

55- 

rietày  forte  T attor ^fe  mantfefla 

Vuoi  far  del  braccio  tuo  l'onnipotenza  ; 
Ne  perfarloy  virtù  miglior  di  quefta^ 
Trouerà  la  tua  fomma  fapicnza, 
che  liberar  da  la prigion  funefta 
IfAuernOy  vnalma^  e  di  maggior  potenza^ 
Chefetorna[fh  con  gli  Fiatfecondi^ 

A  crear  noni  Cieli i  e  noui  Mondi 

^  -   -  ....  -  , 

Pieta^ 


\ 
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P/età,jMto  Pfijlor^fe  kU  tnàgreggidy 
yuo^i  che  t'ao^if^ngA  il  numero  dtittfó, 
£  che  l  ùuil  de  U  ctttjìe  Reggia 
Ripieno  fin  di  f^notio  gandiùy  e  rifo. 
Che  d'vn  agnd  troiata  pfì^f'ficgg^^ 
Jiinell  Arcadia  fedcl  del  Paradijo. 
J>i  (juanti  agnei  diypìrìtihc(iti^ 
Tajconfeìici  i Jhot  perpetui  praii. 

Tiet^y  fupremo  Rcyfc  Ibojle  infame  ^ 

Non  vHoty  che  infupcthtfcay  e  che  fi  v^/fH 
freualer  conira  tèy  con  le  fue  trame ^ 
Mie Jue palme y  e'tuoiciprefftet  canti. 
£jHOtgHerrnry  per  quefiotuo  Reame 
Scorrer  vtttoriof ,  e  trionfanti^ 
falpefiando  l'tnfcgne  tuefamofe^ 
£  trahcndo  al  trionfo  le  tue  fpofe. 

;  58. 

2i0i  nò^  (Icndiy  Signor  U  de  (Ir  a  forte 

In  nofiro  atutOy  e  tauerfàno  pcra^ 

£  ia  Mifericordia  il  vanto  porte 

De  la  sorella  fuagiujìa^  e  Jeutra. 

Ciache  non  vuoi  del peccator  la  morte^ 

Ma  che  fi pentay  c  viua  \  0  quanto  [pera 

JOa  qucjìo  l'alma  miaypatche  mi  pe^tOy 

£.1'' emenda  v'aggiungo  al  pentimento. 

 Signor: 
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Signor  i  mipentOy  che  m  alzai  t  ani"  alt  e  ^ 
Con  U  juperbta^che fpre'^^z^Ai  ciafcuno^ 
E  qud  nouo  Lucifero  l'ajjalto 
Mujfi  anco  a  tè^fenza  riguardo  alcuno. 
Signor^  mi  pento y  che fembr ai  dt [malto ^ 
Con  C  Accidia^  al  tuo  culto  più  d'ognvno^ 
Fut  di  foco  À  nteftcffa^  à  te  dfgiclo^ 
Anunaia  d  l  lnfernoy  e  moria  al  Cielo. 

60. 

Signor,  mipentOi  che  del  bene  altrui^ 
Con  l  Inuidia^  così  mi  contriJUty 
che  mio  danno,  ti  guadagno  di  coluta 
Nouo  Cai»,  di  nouo  Aheljltmai. 
Signor,  mipentOs  che  dcCoro  io  fui^ 
Con  C  Auaritia,  pth  vorace  affai. 
Che  Crefo,  e  Craffo,  ehricctoli  ho  negati, 
Nouo  Epulone^  a  i  Lazzari  affamati. 

^Signor,  mi  pento,  che  di  tai  fanille. 

Del f angue  à  l'ebholUr  d* intorno  al  core, 
D'Ira  auampat,  che  più,  ch'à  i  Grect,  Achille^ 
lui  di  danno  à  ^li  Ebrei,  col  mio  furore. 
Di  più  mi  pento,  che  di  mille,  e  mille 
Colpe,  io  fon  perla  Gola,  rea.  Signor  e^ 
E  qual ghiotto  Efah^per  ^il  pajtura. 

Del  C  tei  per  dà  la  primogenitura. 

Nn.  Mi 
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MipcntOy  Signor  mio^  di  quel péccat§l 
Per  cui  diuenni  infame^  ed  ififelice^ 
Ter  cui  cadei  dal  mio  fuhlime  fidto^ 
Per  cui  fono  appellata  peccatrice. 
De  la  lafciuiay  io  dicOy  oue  il  ciccato 
Arder  mi  traffe^  qudfi  Meretrice^ 
£  perche  di  per  don  degna  io  mi  renda^ 
Aggiungo  al  pentimento  anco  l  emenda. 

£t emenda  farì^  eh* io  la  Ragione 
Riponga  al  tronco  fuo%  come  conuienfi^ 
sdegno  fuofedeliffimo  campione 
Armando  contro  à  i  ribellanti [enfi ; 
£  domato  C  indomito  [quadrone^ 
Perche  mai  più  di  ribellar  non  pend^ 
Dipeniten^yiogiurot  e  ti  prometto 
Di  tener loy  col fren^fempre /oggetto. 

54. 

TipromettOy  S ignoragli  occhi  bugiar di^ 
y are  In  di  mille  error^  di  mille  mali^ 
D^onde  entrarono  in  me  sì  crudi  dardi% 
laonde  vfctron  da  me  si  fieri  (Ir  ali. 
Di  reprimer  così  dagli  empi/ /guardi^ 
Perfidi  M creator  di  cambi/  taliy 
ch'altri  per  lor  non  habbino  pajfaggio^ 
che  la  mi  a  fi cb  il  pioggia^  el  tuo  belragg 
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Ti  promiitiy  Signor^  l'orecchie  o/cene^ 
J)eC  inimico  mio  mine  profane^ 
Per  cui  net  alma  introducendo  ei  viene  ^ 
Sotto  humane  armonie^  guerre  inhumanel 
Meglio  ferrare  k  cosi  ne  Sirene^ 
Che  i  compagni  d^Vltjie  a  le  Sicane  ; 
Dtjferrandole  Jolo^  à  le  tue  fole 
Sacrey  fxnte^  e  delfiche  parole. 

66. 

Ti  prometto^  Signor^  quejie  narici^ 
T  ombe  del' odorifero  teforoy 
ter  cui  gli  Eoi,  con  gli  Arabi  felici 
Sudar ^  feruendo  a  le  lujfarie  loro  ; 
Triuar  dale fragranze  allettatricip 
E  dogneltro  odor  abile  ri/i  or  o^ 

.  Fuor^  che  di  ijuely  che  doloro/o  e  fanto^ 
Spira  da  le  tue  piante  ^  e  dal  mio  pi  mio. 

6j. 

Prometto  ancor^  efuefta  mia  bocca  infame^  : 
Di  mortiferi  accenti  empia  faretra^ 
jì fitiar  le  cui  nocenti  brame ^ 
Non  far  bafiàntiilmar^  la  terra^  e  tetra  ; 
jDi  cangiar  con  la  fete^  e  con  la  fame^ 
^tial  teftugine  vuota^  in  me/la  cetra  ; 
£  tn  vece  di  fioccar  baci^  e  canx»oni^ 
S  ifuonar  melodie  dOrationi. 

Nn  z  ^  Ti 
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7*;  promettOy  Signor y  qiteft' empie  mani 
Pronte  minijirc  à  U  ribelle  falma^ 
Di  convertire  infidi  Capitani  ; 
Per  riportar  degli  hojii  miei  la palma\ 
B  que/li pièi  cheforfennati^  c  tnfani 
Cor  fero  ti  danno  à  procurar  deTalma^ 
Spero  driT^z^ar per  quel  fentierpih  drittol 
che  mtjarà  da  la  Ragion prefcritto^ 

2>t}  impunita  farà  quefta  mia  chioma^ 
Tanto  cult  a  da  me^  tanto fitmata^ 
Con  cui  la  gente  humiliatay  e  doma^ 
Ho  tirannicamente  incatenata^ 
nàia firafcinero^  qua(ì vtl foma^ 
Sciolta^  la  cera^  inculta^  e fcompigliatal 
per  bel  trofeo^  per  immortai  memoria 
Del  mio  conquijloi  e  de  la  tua  vittoria. 

70. 

'Spanto  in fimma  Ì0  ti  fui  nemica fiera% 
TantOi  e  piti  ti  farò fedele  ancella  ; 
Riuolgendomi  à  tè  pronta^  e  leggiera^ 
Come  à  Febo  nouel^  Clitia  nouella  i 
Come  elemento  à  la  fua propria  sfera] 
E  com' Indica  pietra  à  la  fitaftelUi 
Talché  con  atttfruidi^  e  corte fi^ 
Tanto  ti  feruiro^  quanto  ioffefi^ 
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Tanto  tifegutrìf^  mia  dolce  guida] 
^amo  fin'hor  mi  ti  moftrat  fugace] 
Stando^  ti  fcruirò  dhofpite fida  i 
ttrtgrinandoy  io  fi  farò  ftguace. 
Tifchcrmirò^  da  la  canaglia  infida^  ^^s^ 
T  i  renderò  Cimi  conce fapace; 
Co" mia  teforifoflerrò  tue  f quadre  ; 

AnM^qualferuavbbideròtua  Madre. 

.< 

La  tua  gran  C enitrìce^  ti  cui  belnome^ 
Già  m'impofe  la  mia^  per  fio  comando  ; 
.  Non  f degnerà^  cHiofia  tua  ferita^  come^ 
Sin  dalventreperfnamiandò  fegnandol 
^  ^  come fua^r indegno fopr a  nOMC 
I>ipeccatricefoffnrà,penfando, 
C he  ne  men  tua  parente  ella  farid^ 
S el  tuo  precetto  Adam  non  trafgredìa] 

7J. 

tìorfe  à  tal  dignità  lindignitade 
La  fece  fublimar  de"  no/Ir  i  errori^ 
CU  ella  vtfltjfe  vn  Dio  d'humanitade^ 
J'crvfarfuapietày  co' peccatori; 
T>eue  de' peccatori  hauer  pietadcy 
Come  cagion  deconfeguiti  honori  ; 
E  mecopm^  poiché  col  mio  gran  male] 
^ìi    ^^ggw  cagiony  ch'ella  fta  tale! 


; 
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74- 

'^ando  tù  poi  nel  general  coflittOt 

Ch aurata  con  Satanajfoy  c  con  la  mortel 
Sardi  tri  Carme^  e  trdglk armati  affiittjl 
lo  et  ogni  afflntion  faro  conforte. 
B  fotto  ti  troncoy  tn  cut  farai  confi^AOy 
Sarò  trafitta  M  dolor  ptU  fortCf 
Gemebonda  figtéendotià  la  tomba^ 
^  dfi  Tortora  pia^  qua  fi  Colombam 

75-         y"^'  . 
'X  poiché  tu  nel  campidoglio  eterno 

Trionferai  del  fuperato  fcempio^ 

Combatterò  per  te^  contra  [Inferno] 

Con  la  voce  pttgnando^  e  conl'efempio  » 

Confonderò  f iniquità  d'Auerno^ 

Ri^ocherò  dalprecipitio  l'empio  ; 

Tarò  l'aura  fuonar  del  tuo  Vangelo^ 

Come  Apoftola  tua^per  ogni  Cielo. 

jeT  godami  à  la  fin  U  miglior  parte^ 
Che  mi  darai  de  la  più  nobil  vita^ 
Viuerò  d'' ogni  popolo  in  di/parte^ 
Dentro  vna grotta^incogntta  Romita. 
Sin  che  ti  degnerai  chiamarmi  i^4r/r 
De  U  tua  gloria ferma^  e  fi  ab  t  Ut  a 
Pria,  de  la  prima  origine  del  Mondo  ; 
Fer  chi,  fama  col  cor  pudico^  e  mondo. 


Gofv 
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Ma  ciofét  mn  potrò  ^fe  col  tuo  bf  accio  % 
Tefco  Mutilo j  ed  Alejfandropio^ 
Tu  dalvilUberinto^  cgordto  laccio^ 
frii  non  mifcamfcrai  del  fallo  mio. 
Deh  toglimi^  Signor ^  da  quello  impacciol 
Deh  fc  toglimi  Signor^  dal  giogo  rio  > 
Prima^  che  l'homtcida  immane^  e  forte 
Dolor  m'opprima^  e  mi  conduchi  à  morte. 

78. 

Morte  cara  però  i  mentre,  ch^apprejfo 
V anima [pi/ ero  de    mia  vita  ; 
Folca  più  dir,  mi  "IfinghioT^arfuofpeJfol 
A  le  parole  attrauerso  l'v fetta. 
Ma  snella  tace.fegue  il prego  iftejfo 
L'inuitt  a  Federa  Dio  così  gradtta, 
C  he  al  fin  per  lei,  come  fi  vide  poif 
Lo  fcampo  ella  impetrò  de* lacci  fuoi. 

II  Fnc  del  Decimo  nono  Canto.' 


N«  4  gANf 
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CANTO 

VENTESIMO. 


ARGOMENTO. 
'^AI  deuoco  languir  de  la  Pencira» 
^  Pcv  gran  pieci)  l'alto  Amacor  langifcCt 
ri  Ai  valor  de  le  lagrime  inuaghica 
^  La  cooiiciua  Angelica  ftupiice.  ^ 
^  toiìfonde  il  Saluator  la  rroppo  ardita  ^ 
>è  Melico  del  Farifeo  ;  vinto  fparifce  g? 
^  Ogni  nemico»  e  la  cattiua»  villo 
^   Quanto  accenna  la  Fè  >  fciolca  è  da  Crilìo.^ 

t. 

O Primaria  Virth^  da  cui  proceda 
^^anto  hà  di  buono  ti  vtrtual  drappello  y 
Porta  de  la  fulutey  Snuttta  Fcde^ 
SenTja  cuifartaChuom femprerubcllo. 
che  Je  l'atàtma  tn  Dio  prima  non  credei 
Honfpera  tnlut^  non  fi  diletta  in  qutlloy 
X^on  l'amandoy  a  fertnrlo  non  sadopra  j 

foie  he  per  tè  crede  Jper\  ama^  ed  opra. 
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Hortùyper  cui,  (l^^fi,^  Pentita,  in  Dìq 
Crcdtyffcro,  l'AmOjferutllopoiy 
£  per  mcT^  di  cuh  àd  Nume  pio 
Terdonanzjd  inipetYO  de' falli Juoi^ 
Spira  tu  tal  concento  al  canto  rnio^ 
Che  fia  degno  a  [piegargli  encomij  t  uqì^ 
E  che  forti  quell'elegiaco  canto  ^ 
Di  cjuejla Jacra  Sajjoy  c  Ihumil pianto. 

«yi,  i/,  U  lagrimeuole  elogia 

Il  core  a  Cri/lo  intenerì  talKsentCy 
C  h'eifi  conduole,  al  duolo  dt  M aria^ 
Compiange  allagrirnar  de  la  piangente 
E  fjual pia  cedra,  à  fronte  à  cedra  pia^ 
A  i  fuoi fofptrt  eifofpirar fi fentc  \ 
An^t  qual  vinto  tn  ver  la  vincitrice 
Varia  così,  folto fiUntio,  e  dice. 

linai  vinto,  o  Maddultna,  e  fupcrato 
£>4l  pianto  tuo,  da  la  tua  Fede,  io  fono. 
M'hai  vinto  ò  Maddalena,  e  fon  sforz^atO 
Condonarti  gli  error,  darti  il  perdono. 
£dà  trar  fopra  mi  del  tuo  peccato 
Minella  pena,  che  àie  rimetto^  e  denoi 
Confumando  U  vtta  tn  efuella  fortti 

Chetùventjl$  àmmtarU 


57i  CANTO 

Poiché  per  foddisfar  r  oltraggio  rio 
Del  capo  tuo^  del  tuo  fuperbo  crine^ 
Mi  farà  circondato  il  capo  mio 
D'acuti  gioncbiy  e  di  pungenti  fpine  ; 
E  per  pagar  de  Unte  palme  il fioy 
£  de  le  piante  tue  l'empie  ruine^ 
Con  duri  chiodi^  anT^t  con  duri  fpieài^ 
Mi faran  perforati^  e  mani^  e  piedi. 

6.  ^ 

Saran  cjuefi' occhi  mieiy  qttefia  mia fronte^ 

Di  ferite  c  operi  ij  e  di  linori^ 

V orecchie  mie  di  vituperi/^  ed onte^ 

Le  nari  mie  dipwi^ulenti  odori^ 

J^^ejla  mia  bocca  jia  su'l  mcjio  montCf 

Abbeuerata  d'horridt  li  efuor  i\ 

Tutto  per  compcnjar  gli  ecce  fi  immenji^, 

che  commettefii  tii,  con  quejii /enfi. 

7- 

Per  gli  error  del  tuo  core^  e  del  tuo  pcttOf 
Aìi/arà  trap affato  il  petto,  el  Core  > 
Sarà  di  piaghe  il  corpo  mio  ricetto^ 
St  come  il  tuo  ricetto  fii  d'errore. 
E  quanto  f  u  maggiore  il  tuo  diletto^ 
Tanto  il  tortfiento  mio  fari  maggiore  S 
Ogni  pena  perì)  filmerò  gioia^ 
Puri  he  l'anima  tua  nel  mal  non  muoUf 
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tnr  che  t anima  tua  non  muoia ^  io  muoro 
Più  volentieri  che  tu  non  Cet  rtforta  ; 
Si  come  iOyftu  marttr  del  tuo  martora 
Sentia^  che  tu,  eh  eri [epolta^  e  morta. 
Che  più  del  pece  at  or  (ttmo  il  riftoro^ 
Edifciorre  vn  cattino  più  m' import a^ 
ch'ogni  cofa  creata  infume  vnita  ; 
Anzi  vi  è piUi  chela  mia  propria  vita^ 

9- 

Così  dicendo,  in  volto  la  rimira 

yi  c  piu^  che  mai  defiderofo^  e  fermo  ; 
falcar  adrio,  chein  se  col  guardo  tir  4 
V infermiti  del  moribondo  infermo. 
Hor  quando  ilchoro  Angelico  lo  mirs 
Renderfitfenzafar  diffa,  o  fchermo^ 
Stupido  efclama  :  hor  chi  reftfte  à  voi, 
Lagrime  della  Fede  inuitti  Eroi  ? 

IO. 

Voii  dagli  are hij  qualhor  di  due  pup  ille 
ìfvn penitente  cor^  fcoccate  fieiCy 
Ratte  al  Cielyptìiy  che  Jlrali^  e  che  fauillt 
Volate^  e  [Inuincibile  vincete. 
Voi  del  foco  infernale  beate  (lille  ^ 
Varfura  inefiinguibilcy  ejìmgfietc^ 
E'I fuperbo  Satan  dui  vojlro  h  umor  e 
Bruciato  e  più,  che  dal  fuo fiero  ardore. 


CANTO 
II. 

Voi  la  macchia  indelebile  del' alma^ 
Meglio t  ch'onde  U/irali /cancellate^ 
jE  la  graue  d'crror  tartarea  falma^ 
Cìganteffe  celejìi.fcancate. 
Ed  hor  delnojlroKedcntor,  lapalma^ 
Colfauor  de  la  tede  riportate^ 
Ond'eiy  non  folo  è  riamato  Amante^ 
Jdà  trionfato  ancor a^  e  trionfante. 

13.  . 

O fortunate  Ugrìme^o  lucenti 

Porte  deCtmmortal  G  lerufalemmCf 
Del' Empire  a  Magion  luerne  ardenti^ 
Del  gran  trono  di  Dio ptù  care gcmme^ 
Armcypalme^  e  trofei^  dep^nttentt^ 
ferie  delEuangcliche  maremme^ 
dia  lodami  giamai Jaran  ballanti^ 
Se  ine f  abili Jono  t  vojlrt  vanti  < 

Così  dice  a  lo  ftupcfatto  chofo^ 
Così  Ungiaa  Cinteneriio  Cri/lo^ 
E  cosi  la  i^entitayfrà  di  loroy 
De  lafua  libertà  chiedea  l'acquifio. 
binando  ilpcrfido  Amor,  qntlgran  rifior é 
Bramando  dijturbar,  dogli  o/o,  ctrtjto 
Scende àl\xmico  campo^e cjuavoi  falc^ 
Con  R^damanto  Giudice  infardale. 

.   ^"^  Che 
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che  per  arme  raJlatOy  e  per  poten^ 
Conofcendo perduta  ogni  fperanza^ 
Vuol  giuridicamente  efpericnz^t 
Far  di  quel  poco  tempo,  che  gli  auanzs] 
Onde  prtmn  di  d^rfi U  fentenz^a^ 
ContAuocatofuo  giunge  à  Uftan*:^^ 
eh* accennato  da  lui^pajf a  in  Simone^ 
Élfk  Procurai  or  di  fua  ragione. 

15- 

Ed  ecco  il  Farifeo  turbato,  e  fojc^^^  - 
Eccolo  rimirar  grand ùfoy  o  biecOy 
Sembra  nel  guardo  abhaccinato,  e  lofco^ 
Ne  la  mente  ottoncbroto,  e  aeco. 
E  da  le  labbra  affi  andò  amaro  tofco^ 
Và  balbottandoy  e  mormorando  [eco  : 
Che  Profeta  è  cojlui,  che  non  sauedc 
Chifia  cojlei,  che  gli  maneggia  il  piede  ? 

S'ei/ufe  Vate,  il fo'i^zo jtato  baurcbbc 
Anteuifto  dijei,  che  lo  circonda, 
E  [cacciar  iala  via,  che  jìar  non  debbe^ 
Fra  tante  anime  monde,  vnalma  immoftddl 
Così  freme  a  ;  ne  mai  penetrar  ebbe 
Altri  Ù  mente  fua  cupa,  e  profonda^ 
C heH  G ludice  Diutno  il  qual fojpefe 

^^A^.ii^^>  i  Y}^    lojgtiardo  intefel 

Brìi- 
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JBrilUi  in  veder  sì  tofìo  nnuerdits 

J^AYtdéL  fkafperanzdi  il  bieco  Arderò  i 
Ma^  dtf piace  al  Mefia^  che  la  Peni  il  a 
Su  fpre^^aia  cosi  dafhuomo  altiero» 
Onde  r inolio  à  luiy  con  voce  ardita^ 
DuCySimone^  m  cortefia li  chero^ 
che  rifoluer  lu  vogli  vn  dubto  mi$^ 
£  colui  :  i/  Maejlroy  ed  eifeguio. 

i8. 

HAueadue  debiiorì^  vn  creditore^ 

In  cmqueceniol'vny  C aliro  in  cinquanta 
Scudi ^  obligaia^  à  i  qua  l'appaltatore 
Condonò y  cqmtfcarfià  fomma  tanta^ 
JHor  chi  ti  par  di  lor^  ch'amor  maggiore 
torti  di  pàga^  al rimejfor^  cotanta  ? 
Stimo^  riJpofequel\ più  grande  amante^ 
^^egli^  a  cui  f  ih  rimcjje  il  Mercadanie. 

19- 

Crìfto  riprefe  a  Ih  or  :  Se  rnhai  conceffot 
che  Vobligo  e  mifura  del' affetto^ 
Contra  il  tuo  tentatory  conira  te  ftejfo 
Ciudicaftiy  benché  giuditio  retto. 
Toiriuoltùà  Maria;  che  gli  è  d'apprejfo^ 
Trofeguendo  à /piegare  ilfuo  conce  tto% 
jilconuintoRabiny  così  Joggiunge^ 
£  conuinccndo  lui^  Ufpirto punge. 
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JprigU  occhiy  Simon,fp4U»C4Ìlumi^ 
C empio  Spirto  ti /erra,  oferu4,  e  vedi. 
Fedi  ccfieiy  che  tu  fàper  prefumi, 
JìnclU  fol^a  no»  è,  che  tu  tt  credi, 
E  per  virtù  de" fuoiverfati  fiumi, 
£  per  valor  de' miei  rigati  piedi, 
C  on  fi  rana  metamorfeli,  e  cangiata, 

Oi  Donna  ofcena,in  Vergine  [aerata. 

ai.  •) 
Mnra,  oferua  coftei,  che  prona,  hor  giace 
A  le  mie  piante,  e  che  tìt fpre^z.t,  e fi  ber  ni» 
M  alto  rntglto  dt  te,fia,  con  tua  pace, 
t>l  eco  fi  deporto,  fe  ben  dtfierni. 
Echi  tìt.  già  fiima/ii  contumace. 
Per  mille  iniquità,  dt  mille  inferni^ 
Non  fola  emola  tua  nethonorarmi, 
M à  diucnuta  tua  Maefira parmt. 

Tu,  c  he  fai  del  polìtico,  e  delma^no 
Non  rnaccogliejlt  al  tuo  conuTio  altiero» 
C ol pacifico  bacio  ;  ne  col  bagno. 
Che  c  onforta  le  piante  alforajìiero. 
N e  men  con  l'odorifero  rigagno. 
Conforme  àTifo  d'ogni  caualtero, 
M i  rigafii  le  chiome,  il  che  coftei 
Compi t  benché  tìt  remigato Jet, 

^fie- 
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'J^e/ia,  che  tic  mettcggt^  e  fi  imi fio  Ita  ; 
I^oH  ce/soy  da  che  venne^  humiU^  e  curaa 
Di  baciar  le  mie  piante,  e  m pianto  jciolta^ 
Ter  innaffiarle  ti  belfembiante  ine  urti  a^ 
Pofctay  con  laureo  crin  ciafcuna  inuoUa^ 
Fer  r  afe  tubarle  fi  rt[>t^gay  e  CHrua  \ 
MèTvn^ealfin  colpretiofi^  vngnento^ 
£iJìampandomii  t  baci  à  ccnto^  à  cento. 

24* 

Onde femhra  co  fi  ci  ^  che  tanto  brama^ 
^^jieldebitor  di  molta  fomma  fciolto  ; 
Sciolta  di  molti  crror,p:rò  molto  ama  ; 
Perche  molto  am  iy  io  le  rimetto  molto. 
Mentre  Crifio  cosìfcopria  la  trama 
De  l'empio  Amor^  deC  Auoeàto fio  Ito  % 
Die  e  a  chiunque  vdia  \cb'e  cvjtui^ 
eh'' anco  rimetter  p  ito  le  colpe  altrui'^ 

25. 

thì  e  eo^niy  così poffente^  e  forte 

Chcfciorre  vnalma  rèa  daC  empio  laccio 
Det Inferno prefume^  e  de  la  morte^ 
Ch^ altri  Hon  può,  ch'onnipotente  braccio  ? 
£for  s'egli  il  Meffia  >  mi  s'ei  per  forte 
Pu[fe^  Ifrael  trarrla  dal  grane  impaccio. 
Cosi  fra  si  ciafcun  diccna,  e  intanto 
fif^gia  confifj,  il fdle  Radamanto, 

.  che 
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26. 

che  i  l'atta  fa fenttnZjA  et  fi  dirupa- 

Bcftcmmiando  rArcter^  con  me/fc grido  ; 
Come  cht  troua  vninfantAta  Inpa^ 
Nel  couily  cHei  cercaufi  atàto  nido. 
Fuggito  r AuocatOj  per  zta  cupa^ 
Segnelo  illitig£inte\  intpiò  Cupido^ 
MaI  fanto  Amor,  perche  quegli  nonfaccìn 
fili  ritorno,  il  pcrfegue^  e  lo  minaccia^ 

27. 

E  'Igiungfi  è  in  vnn  con Jlrcpiti  ferali 

Strilla  il  mefcbinOy  c  (ìrannichia^  c  arretra, 
Cfjcgli  Cvrta^  e  gli  rompe  gli  empifirali^ 
Varco  crudele  con  l'infernal  faretra. 
GlifcjuarciailvelOi  e glifpennacchia  Calì^^ 
E  l  conquaffa  cosi,  che  a  pena  impetra 
feritoie  inerme  il  cattiuello^fcampo^ 
Per  tornar  d^ietro  al  fuo  compagno^  alcampo% 

28. 

Come fcampa  talhor  da  Ugranivgna^ 
Ntbio  ladrony  del*  Aquila  grifagna^ 
che  refi  andò ferito  neix  pugna^ 
T  imido  fuggèy  Ir  nel  fuggir  fi  lagna  ; 
Cosi  geme  cofiuiy  prima,  ch\igiugna 
•I/f  i compagni,  che  attendonlo  in  campagna] 
*  Dotte  giunto,  lafciò^  che  Radamanto 
Karrajfe  il fatto  pria  degno  di  pianto. 
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29. 

Poiché  tacque  coiaio  d'ajlutie  il  Maflro 
Riuolgendofi  intorno  àgli  vdttoriy 
Ttrmeuergit  à pietà.  delfuodiftfirOf 
Le  ferite  gli/copre^  e'iiuidort. 
Dicendo^  che  ne  me  die  o^  ne  impiajlro 
Poteano  mitigar  quei  fuoi  dolori  \ 
poiché  Corigtn  lor  nel  cor  ceUta^ 
D'ogni  cura  era  intutto  dtfpcrata. 

30. 

§4)ggìtinfe poti  Non  tanto  io  mi  lamento^ 
Compagni  miei^  per  lo  prefente  affanno  > 
Benché fia grande  \  quanto  io  mi  rtfcnto 
Per  la  paura  del  futuro  danno, 
che  gli  ho/li  contra  noi^  compio  prefentOy 
T  al'eflerminio  mac  binando  vanno% 
che  priuati farem  d'ognipojfanT^t 
Ne  per  noi  fia  fecura  alcuna  fianz^a. 

£  in  van  tu  fuggirai  da  le  tre  parti 

Del  tuo  Regno^  à  la  quarta^  accorto  Mondo; 
Ne  à  te  val^fc altro  PlutOy  il  ricourarti 
Del  tuo  tartaro  Impero  nel  profondo. 
Ne  à  megiouano ptu  le  foUfarti^ 
che  con  voi^  non  fia  giunto  ouio  m'afcondo. 
Ahi^  che  arriuammo  al  no/ir  0  e  fitto  e/ìremOt 
fjmmo^  eregnamo^  bjtr,  non  regniamone fetno 

0  Lat^ 
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O  Ldide^  0  Taide^  0  Rodope^  0  Bar  in  e  j 
O  Ccltay  0  Frtne>,  0  Sic  zone,  0  Flora  j 
yot^  che  del  campo  miofi^jie  Er^ine,^  > 
Dt  cut  rifuona  la  memoria  àifcorà. 
Venite  k  ri Jt orar  le  mtc  rHine^ 
Fattemi  da  cojlei^  ch'io  qual  F^àndoréL 
hmptetde'vojlrt  donici  e  U  sL  al^^ 
Hor  sii  me  ver/a  il  vafo  d" ogni  mate^ 

Soccorretemi^  0  voi  fedeli  Amanti 

Dique/ia  ingrata  Donna  ;  e  dotte  hor  fitte 
Zonadorty  Ttgrani^  e  Fidamanti^ 
Chea  le ftippLtche  mie^  non  rtfpondete  f 
O  cjuantt  al  Regno  mio  retane  ano,  0  cjuanti- 
Fidi  Campioni  hanno  arricchtio  Lete, 
lo^  col  Mondo (ientiam per  lOrco  tn/io^ 
Noi  la  fatica  habbiamo^  egli  Cacquiilo^ 

Rifpofe  il  Sfondo  :  0  qnu/ito  vera^  io  fcerno 
J^f/iafentenz,a  taa^  fido  compagno^ 
ch'ogni  no[tra  fatica  t per  rinfcrno^ 
ch'ogni  noflro  concjtétjio  c fuo guadagno^ 
Fero  pianger  non  deue  ti  Re  d' Antrno^ 
Tiéy  con  ragione^  io  con  ragion  pur  piagno  % 
Perche  ^/i  minato  e  ti  no/lro  Rcfoo» 
£V fùOfper  noi  di  mille  fpoglie  e  pregno. 

O  o  2  Ahi 
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^Ahi  done  hor  fono  i  mù  Sardaffap'di^ 
Doue  i  miei  Niniuitiy  e^Sibaritu 
E  tanti,  e  tanti  à  quefii,  e  à  quelli  eguali 
Fralujfi  per  Lucifero  nutriti. 
Hor  todei  c'è  lenata^  che  riuali 
Mille  f  acciaua  d'Acheronte  à  i  liti^ 
E  nei  reftiam  fen^a  feguaci,  ed  egli  ' 
Riede  al  fuo  Regno pien  di  quefli^  e  quegli, 

Horrìdo  à  quelle  voci^  e  furibondo  ! 
Voltofi  Plato  à  lor,  dijfe  tuonando^ 
E  tìh  chifeif  Cupido,  e  tu  chi,  Mondo^ 
che  sì  audaci  mi Jlate  impr onerando  ? 
Voiy  d  a  voiy  che  volete  ?  io  tutti  afe  ondo 
J  t efori  ;  onde  Dite  rnaddtmando. 
lo  duellai,  con  Dio,  con  cui  del  tutto 
Varttj  Vlmpero,e  temo  vn  Vecchio,  e  vn  Puttoì 

Mentirei  cosi  dicea,  rahbiofo,  e  fero. 

Con  le  mani  ajferraua  emrambo  dite^ 

Come  afferra  talhor  Leone  altiero,  ' 

Coppia  di  damme,  con  le  branche  fue.  \ 

Ma  vedendo  venir  l' Ange l guerriero, 

Tongonfì in  fuga^  qual  da  lupo^  bue. 

Tri  tanto  ilSaluator,  con  la  ragione, 

pifefo  hauea  la  Donna  da  Simone. 

  ^^^^ 
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38. 

^ando  U  bella  Penitente  mira 
In  defenfore^  il  Giudice  conuerfìy 
Ripiglia fiatOy  c  pi  ano  ^  pian  refpira^ 
Leuando  il  volto  humildi pianto  afperfò. 
Come  per  nunciar,  che  à  noi  fi  gira 
il  pianeta folar^  ne  fonde  immerfo^ 
Sorge  con  faccia  rugiadofa^  e  bella 
Bal'Occanlamatutìnafiella. 

O  qnalRofa^  che  in  tron  di  verde fi  eh] 
D'aurea  corona^  e  di  purpureo  manto] 
La  cinta  Mae/là, /piegando  al  Cieloy 
Moue  gli  afiri  àfiupor^gli  augelli  al  cantol 
Màfela fina  Ita  il  matutino  gì  e  lo  y 
Ananz»a  ogni  belta^  vince  ognivanto% 
Che  su  foroy  e  su  iofiro  di  Reina 
Par  gemmato  lauor  la  fpdrfa  brin(t. 

'Asìf.ranabeltàde  laPentitay 
C  osi  del  Mondo  cedono  le  belle j 
C  ome  nel  del  con faccia  /colorita, 
D' aitanti  à  l'Alba  fuggono  le  fi  t  Ile. 
Anzi  beli*  Alba  tu  tanto  fmarrita 
M  oui  d'auanti  à  lei  le  piante  I nelle 
^ìnantoquel  Sol^  che  illuminar  ti/noie^ 
Refi  a  vinto  al fulgor  del  fino  bel  Sole, 

Oo  3  Ch'a 
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41. 

Cb*à pu/itOi  comea/uadiletta  Aurora, 

Lx  và JcaldAndOy  €  tUuminando  ìnficmt\  . 
Ma  non  Jojf rendo  ilfamo  Amor  dimora^ 
LACCtnàtiìych'cLU  per  brama  geme. 
Chel foticrchto  afpettar  l'amante  accora^ 
E  Calma  afjlige  la  dtljerta  fpemc  ; 
Cosi  per  troppo  amor  la»gui(ce  Ucore^ 
Come  per  troppo  ardor  langnijce  ti  fiore. 

£  in  atto  sìpietofiy  alhor  di  Crìjlo 

S'appoggiò  sU  U  pianta  Cegra  Donriaj 
Chcl  benigno  Signor  farle  fkvijto 
Coì9  U  gambay  e  col  pie  bafe^  e  colonna. 
Ma  l'intrepida  fè^  che  d'amettllo 
Irtgcmmaua  quel  di  l'argentea  gonna^ 
7 ratto  vn  Jacro Liquor  d'vn  vajod  oro^ 
ch'ella  in  mano  tcnea,  le  die  rtjluro. 

43- 

Pofiia  le  dice:  Hor\  hor  la  tua  bell'alma 
Sciolta  da' lacci  fi  a  del  vinto  Aucrrto  ; 
Credi  à  me^  credi  à  mi\  ch^è  tua  la  palma, 
£pcr  te  pugna  il  Citi,  conira  l' Inferno. 
Sin  la  progenie  tua,  eh' e  fuor  di  falmx^ 
jìttende  lituo perdon,  com'to  difccrno^ 
E  tu  di/cernerai,  cheU morialvelo 
1  ogli&ih  che  t' appanna f  hor  mira  in  Ciclo. 

>  ycdi 
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Vedi  là JpaUncato  il  Paradifi 

jNcl  cui  mei^  c  vngran  tren  cinto  di  tr$ni^ 
Nel  cui  trono  maggior  tnirafi affì/o 
Gran  Vecchione^  t  negli  aUrif  aieri  vecchioni. 
Quegli  è  l'eterno  Padre^  augufio  in  vifo^ 
CU  altri  ifuoi  maiorafchiy  $  fuoi  barone, 
che  attendono  C acqnifto^  in  lieto  ciglio^ 
Che  fa  del!  alma  tua  l'eterno  Figlio^ 

Vedi  vn garzoni  con  la  faretra^  e  l'arco^ 
Colà  volar y  quaji  Angelo  guerr ter o^ 
Dietro  a  cut  vedt  andar pe/ante^  e  carco 
Degli  arnefi vnfcudier^  dvn' altro  Arderò^ 
Quegli  eH  dtmno  Amor^  da  cui  fu  [carco 
Del' arme  il  van^  che  porta  il  fuo  fcudiero. 
E'IvintOycbe  a fatica  ottenne  fcampo^ 

S^vnifnggendo^  al  fuo  fcon  fìtto  campo. 

46. 

M  ira  trattar  quei  due  fq  uadroni  alati 
Bellici  arnefi^  emufict  iflrurnenti^ 
E  con  lor  moltt paggiy  caricati 
D* odoriferi fiorty  e  ricchi  vnguenti  ? 
S OH  quei  due ftuoli  d'Angeli^  calati 
A  fauor  tuo^  da  le  magion  lucenti^ 
Vvno per  difcacaar  chi  ti  mole/la^ 
V  altro  per  celebrar  la  bclUfeJìa. 

"~     Oo  4  Vedi 
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47-  '  \  : 

ycdi  appreJ/$  il  magnanimo  tuo  Padre 
Cinto  d'Eroi^  dt  Duciy  e  di  Campioni  \ 
E  tra faggc  Erotne  anco  tua  M adre  >  . 
che  attendono  il  M  ejfia^  che  ti  perdoni^ 
M  tra  fra  qt^elU  chori^  e  quelle  fquadrc% 
JFrà  quell'arme  lucentii  e  dolci  fuoni^ 
Due  Vergini  abbracciate^  che  impugnando 
Sta  tvna  vn  verde  ramo^  e  l^  altra  vn  brandol 

^elle  fon  due  di  Dio  figliti  gemelle^ 
Son  la  Mifericordta^  elaG iuflitia^ 
•  che  difcutean,  se  d  l'alma  tua  ribelle 
'JEjfer  doHca  la  Deità  propitia. 
Alfin  cejft  l'Armigera^  à  l'Imbelle^ 
E  fi fi  r  infero  infume  in  amicitia  ; 
Mira  la  pia^  che  in  te  di  puro  latte 
Verfa  due  riui  da  le  poppe  intatte. 

Mira  le  mìe  compagne^  a  canto  mìo, 

Choral  NumCy  hor'à  te  volgono  il  vìfo. 
Hor  per  la  tua  falute  orano  à  Dio, 
Horàte^pertuo  ben^porgonoauifo. 
Mira  il  tuo  fido^  il  tuo  cu/iode  piOf 
Che  l'addita  la  via  del  Far  adi fo  ; 
E  t'offnfe,  a  fembianza  dt  fcudtero] 
L'arme  fatali^  come  a  buon  guerriero. 
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50.^ 

Hor finalmente  cffcrua  vn  altra  T>ìua  \ 
lion  com par/a  fin  hor  fra  cjuc/U  fcena^^ 
che  con  vn  ramo  in  man  di  verde  oUua^ 
Scende  dal  Cieldipia  lesiti  a  piena. 
^lelU  e  l^alma  VtrtUy  che  doue  arrtua^^ 
eli  hofti  bandifcey  eie  battaglie  arrena  \ 
E  Calma  Pace^  à  Dìo  sì  cara^  e  hclUy 
che  per  lei  Re  pacifico  s'' appella. 

51. 

Sluella^  poiché  dal'vnione  infida 

Bela  colpa^  il  buon  Crijlo  tifcompagna\ 
Fia  la  Viri  té  più  placida^  e  piùfida^ 
Actii  quel  ti  confegna^  e  t'accompagna^ 
che  ti  far  a  goder  ^  come  tuaguida^ 
E  come  tua  carijfima  compagna^ 
Le potenz,e  accordandoti  deCalma^ 
Tra  7 fenfo^  e  la  ragion  perpetra  calma» 

Mentre  così  die  e  a  1*  amica  Fede^ 
La  Donna^fenT^a  mutolo  terreno^ 
Vide  quanto  accenno ^  come  fi  vede 
Spettacolo  fefiiHOs  à  del  /ereno. 
C ode  affai\  ma  vt  è pihy  quando  sauede^ 
C he  i  tre  nemici  fuoty  quafi baleno^ 
Fuggon^  mandando  gemiti^  e  querele. 
Jfauanti  al  forte  Arcangelo  Michele. 
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5?- 

Tu7gon  ctauAnti  al  Capitan  celejìe^ 
l  Dtécidel'efercho  infernale^ 
Con  piante  così  Itcuty  e  cosìpre/le^ 
che  fembrano  à  i  tallom  haue[fer  l'ale. 
Anzi  Plato,  che  (jnelle  haueagtàlejte^ 
Spiego  Ile  ^  eH  Mondo  de  le /ite /ì  vale  ^ 
£  fuggendo  con  empito^  e  con  jlrtdo^ 
La/ciano folo  ilmtfero  Cupido. 

54- 

V  immondo  Amor^  che  dal  pudico  Amore 
lù  dtfarmatOi  e fpennacchiato  infieme^ 
SenT^arnefi  reftò^fenT^a  valore 
Da  jcbermirfi^  ò  fi^ggir  da  qneU  ch'^ei  teme. 
Ondeglt  altri  cacciati  dal  timore^ 
E^li  VI  fio  fi folflrepita,  e  geme  ^ 
eh  or  su  le  nude  jpalle.bor  su  legote^ 
Con  la  lancia^  ti  gran  Duce  lo  per  cote. 

55.  ^ 

f  fuggendo  die  e  a  :  Veh  non  ptìh  bafia 
J^iuanto  fojftrfi  dal  nemico  mio. 
A  che  sili  dorfo  piìt  batter^  con  CbAda^ 
S*alhorP  agili  d'ogni  mia  frode^  il  fio  ? 
Ahiy  ch^ogni  ajpro  aito  al  titolo  conirafia 
D^vnmanfueto  Amor,  d'vn  Duce  pio. 
Ma fe  vùUte  ejjer  chiamati  taii^ 
Opre  facete  à  tvejtri  nomi  eguali. 


9 
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56. 

Sdegnatofì' Michel  dtptU  fcguire 
1  Anto  vili  nermct^  c  tanto  i/sdeg  ni^ 
A  sfogar  rijtrbo  le  nobiCirc 
SUgutrritr  piUmagnAììlmi^  e  più  dcgni^ 
La  fede  intai'itCy  hauendo   1:^/210  araire^ 
Con  tal  vijia^à  l' Ehrea^  cun  cjuc/h  (egfit^ 
Tolfe  dagli  occhi  (noi  queU\ippurditj^ 
O  ad' ella  fi  ritorno  al  primo jUto. 

57- 

T  ornando  al  primo  flato  la  Pentita^ 
Ritorno^  con  infoiti  a ferucoz^a^ 
A  cojlringer  colata  da  cut  gradua 
Bjferdoiéta  la fua  ftdel  credcnz>a. 
E  dttéenendo fopra  ogni  vfo  ardita^ 
Sfor'J^y  con  [anta,  ed  humile  tnfolenza^ 
llfuo  Liberatore  che  più  dimora^ 
Nonfacciy  e  del f no  [campo  agretti  Ihora.  , 

Giunfe  fra  tanto  il  me'^o  diy  del  fejlo^ 
D  onde  refccjuie  il  Sol  sili  morto  Crifto^ 
Cinto  di  lutto,  À  ceU  brar  ben prejio 
Sarà  dal  Alondo^  e  da  la  Donna  vtjìo. 
Nel  qual tempo  il  Mijfia  volcafar  qutflà 
Santor.fcattOy  e  glorio fo  acqnillo^ 
In  cut  compenferàpictofoy  e/or  te  ^ 
La  morte  de  la  rea^  con  U fu  rnortSy 

.  Come 
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Come  horiuoU  cfjamcmatoal fcgnB 

Jfonde  al  tempo  intimar  battaglia  eifuoU^ 
Fày  rompendo  ogn^intoppo^  ogni  ritegno^ 
T uonar  U  fqutlU^  e  trabalL^r  U  mole. 
Così  Crijìo^  Maria  dal  giogo  indegno 
S toglier  volendo,  kv/7 tal<7Ìrar  diSole^ 
Rompe  ogn  indugio^  e  con  motiuo  jlrano^ 
Con  la  voce  s'adopra^  e  con  U  mano. 

60. 

Vredoy  Signor^  che  dal  tuo  cenno  pende 
Tutta  la  Monarchia  delP'niuerfoi 
Ne  fol  l'eterno  Padre  tuo  t'attende^ 
Col  fanto  Amor^  ciafcuno  in  te  conuerfo. 

•    XJìfol  da  quello^  il  popolo  depende 

BeatOy  ragioneuole,  e peruerjoy  {fto 
Ma  ogni  orbe ,  ogni  ajlro^  ogni  elemento ,  e  mi-^ 
Offerua  iljìn  di  sìjlupendo  acqmjlo* 

termanji i  Cìeliy  arrefìanfi  i pianeti ^ 

Di lor pth grande à  contemplare  vn  oprai 

Poiché  formando  lor  hafìaro  i  dett 

NÀ  in  qnejì a^il tuo gr7x  braccio  hoggis^^dopra. 

E  con  liete [embianzey  ir//Iu(fi  Iteti 

ji  la  cattura  piottono  di /opra  ; 

Ne  torneranno  al  primo  lor  viaggio^ 

Se  non  fciogU  la  Rea  dal catt maggio* 

Stan* 
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62, 

Stanno  gli  elewentati,  e  gii  elementi 
Che  far  creati,  con  U  voce fola, 
A  que/lo  cccclfo  magi  fi  irò  intenti, 
C  he  La  mano  richiede,  e  la  parola  ;  i 
Taccion  l'onde,  le  fiamme, imomi,  e'ventiy 
Attende  ogni  cofvpo/ìo,  come  in/cuoia, 
Majìro  eterno,  à  veder  Urte  maeftra, 
De  latua  fama  lena,  e  fac/a  de/ira. 

Prefio,prc/ìo,  Signor,  eh  'ogni  tarda>77s 
Noe  e  à  lei,  noce  al  don,  noce  à  tè fiejfo, 
Noce  à  lei,  che  la  troppa  dimoranza 
Tiranneggia  chi afpeua  vnbenpromfffh. 
Noce  al  don,  che  non  hà  lieta  fcmbiao7a 
^iellagratia,  che  vien  con  pie  rtme[so. 
Noce  à  tcft.Jfo,  che'l  dator  tardante, 
Mo/lrafi,  no/t  potente,  ò  non  curante, 

54. 

Dunque  il  Mejpa  sii  l  molle fggio  ajpfo, 
A  la  honna  riuoUofi pietofa, 
M oue  la  bella  man,  con  lieto  vifo, 
Tìe  la  bocca  apre  t»  due  la  vergiti  rofa. 
Al  cnigeftp  Allegro^  il  Paradifo, 
E  vi  fi  aff.jfc  ogni  creata  co  fa. 
Per  veder  su  toppn  fa  il  Re  fourano 
Tuonar  Tac ceni 0,  (  folgorar  U  mano. 

Et 
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65. 

Mifollcnnto  tlpodcrefo  braccio^ 

Tuortò  tal  voce  onnipoterite  c  forte  ; 
f^oce  chepiìo  mdtlf&lubil  laa  to 
Se  torre  ai  trtbutiy  tribntxti  a  morte  i 
Le  falde  sbarre^  el  duro  catenaccio 
Sfondar  e  y  e  aprir  de  le  tartaree  vorte\ 
£  porre  al  facco^  ^  S^^^^  ^  douiéto 
Vtnefpuqnabtl  Dtte^  e'IJìcro  Plttto. 
•   ^  66. 

Ella  fc^  che  dal  nulla  ti  tutto  vfctjfey 
E  /opra  il  ìjfilla  lo  collocale  fonda. 
Ella  dijhnfe  ti  lume^  e  in  Ciell'ajfijfe^ 
E  la  tencbraingih /caccia^  e f profonda^ 
A  glt  arbt  ecceljiil termine p^^fcriffè^ 
Legò l'tmmtnjo pelago  àia  fponda. 
Ella  do  JptrtOy  à  etti  da  prima  piacque 
Pofar  sh  L'onde^  e  galleggiar  su  l'acque. 

Hot  alt  retanto  fà  con  la  piangente^ 
che  la  trahe  da  la  morte ^  e  daC Inferno^ 
E  dal  nulla  d'error  dt  grati  a  a  Cent  e 
La  trasferijce^  con  amor  paterno. 
Le  faceta  ilmal^  le  illumina  la  mente  ^ 
Sùftnfi  à  la  ra^ton  rende  il  zouerno  ; 
i'^M  siti  mar  del  pianto  fuo  veloce 
Corre  à pofar  qutfla  diurna  voce. 
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68. 

C ùrgheggiaie gli  accenti  Or/ci  volanti^ 
Per  cote  te  le  cedre,  alati  chori^ 
Spargete  d'ognintorno^  Angeli fantì^ 
J>ìembt  d'vnguentt^e  grandmi  di  fiori. 
C he  irà  foauifnoni,  e  dolci  canti^ 
Odorifere  fronde^  e  grati  odori 
Deueji  celebrar  l'amato  acijutftoy 
Chefà  di  quella  rea  l'amante  Crijlo. 

Come  nel  folleuare^  in  diftfliuo^ 
Al  Ficecrijloy  Grillo  in Jacr amento  i 
Applaude  al  venerabile  rnotiuo. 
Ogni  mufico^  e  bellico  t/l rumenta. 
Tuonano  le  bombarde  in  tuon  '^luliuo^ 
Tempe/laa  l'armonie  di  bel  concento  ; 
S quarctan  l'aria  le  trombcy  e fan  le  fchierc 
Lampeggiar  brandi^  e f tieni ilar  bandiere. 

70. 

Cosìl'ifiejfoCri/lo,  e  Verbo,  e  Delira 
Delfon^mo  G  e  ni  t  or,  la  voce,  e  l  braccio^ 
M entre per  liberar  pietofo  addcftra 
^lejla pentita  rea  dal' empio  laccio. 
Altri  à  trar  melodia,  con  man  maedra^ 
Altri  à  'l  erfar,  cjualgr andino foghi^accÌB^ 
Serti^  edaromifianno  ',alfu$n  dcl'armi^ 
Altri  eroici  à  cantar  bellici  carmi. 
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Jrà  tafjte  appltufo^  tn  tanta  efpett Attua 
Dt  la  terra^  del  Ciel^  dtCvmturfoy 
Crifto pronurscio  su  la  cattiua 
Sentenzia  da  fàluare  c^ni  hnom pernerfo. 
Scnten'^  daJcawparCy  ouunquc  arriua^ 
Ogni  huomOy  ance  nel  tartaro  fomnterfo  : 
Fcrma^atttndiy  o  di  Ti  falda  Colonna^ 
Cornei  rtuolto  k  tc^  ti diccy  ò  Donna. 

Donna,  già  peccatricej  hor  connertita 

Dal'abtf^odelrn.ile.alfommo  Bene. 

Poiché  tUy  con  la  Fede^  à  fopre  vnitaL^;  '  ^ 
.   Chiedi  lo  fcampo  da  le  rie  catene^ 

lo  daHegamii  Calma  tua  pentita 

Libero  de  le  colpe ^  e  de  le  pene. 

Vattene y  con  la  pace  mia  Jupernaj 

che  tifa  nel  partir  compagna  eterrna] 

Sparue  ogni  laccio^  a  la  fatai fcnten^^ 
Come  à  raggio folar^  notturno  am^nanto  ; 
JEglt  An^elty  honorar  l'alta  clemenz,a 
Con  profumi^  e  con  fior^  confuono^  e  canto. 
Jil  fuo  Liberai  or  fa  rtnerenz^a 
La  Donnuepoiriprcfo  ilvafoy  e  t manto ^ 
Fartefty  dala  Pace  accompagnata^ 
E  dal  giogo  difctoltay  e  tiber-atà. 

II  Fine  dei  Vcnrcfimó,  ^  Vltiiiio  Canta,^ 
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